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L’HERCOLANO
• DIALOGO DI MESSER

BenedettoVarchi j

iTyWqualfi ragiona generalmente delle lingue.^

,

m particolare della
c
ToJcanai e della

FIORENTINA
l

Comporto da lui filila occafìone della difputa occorlà

tra’l Commendaror Caro, cM. Lodouico Cafteluetro

NVO VA MENTE STAMPATO,

(fonimi muoia pieniffimi nel fine di tutte le cofe notabili

,

che nell'opera ft contengono

.

IN VINETIA, M D LXXX-
Appreflo Filippo Giunti, e Fratelli. ^
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PRINCIPE DI TOSCANA

v.'tfiV.'Y . v«.'v.

•

-VJ* ì, jpvrft ’iOr v j

f ' C

l i o n o gl’ardenti defi-

, Serenifi. Principe,

lungo tempo tolleratifi(ìe~

no ,non altramente che lafi-
fe,ammorbarfi5 ma nelpre

deIleL 1 n g v b

auuenuto dirittamente il contrario :pereio-

che,ficome ninna coja fit mai da quellofècola

difiderata, affettata con più auidita, a

niuna altra partita che foffi più intento, men-

^ * ij tre

y+'s



tre duro quell’ardore, e quella contefa,fifra la

Cannone del (aro,fa lui, e l (atteluetro , la

quale moffe il Varchi a comporlo 5 cosi bora

,

paffato via quelfemore, e tolta quell'occafone

quafìdeltutto delle menti degli huomini, doppo

molti, non pur me
fi,
ma anni , ninna con piu

prontéXzga, e con maggiorefludiocomunemen-

te da tutti gli huomini èfata mai ripigliata:

in guifa chefivede manifello, che quella vo-

glia non era, come l'altre,per lungheXz^a di

tempo venuta meno , ma per alcuno JpaZjio

quafi per ilìancheTgga intermefa, e come ad-

dormentata :percioche non prima fìdiuulgò,

che lvero , eproprio originale di quefio Dialogo

(ilqualfilo d°alcune altre copie, che piu anni

auanti concedute nhaueua)fu dall'iflejfo Var-

chici può dire, ne gli vItimi giorni dellafùa
vita (quafi prefago delfiofine) emendato, e

in molti luoghi ricorretto, epoficia alla fisa mor-

te con tutto l'animo raccomandato à molti ami-

cifirn, che prefinti vifiritrouarono, e in ispe-

sse al dff. Don Stluano
cRalzr4 Monaco

famaldulenfe, lafilato anco da lui infìeme col

Reuerend.zFldorts . Leniti, Vefcouo diFermo,

\ . eficutore



eficutore delfuo teliamento.) Era nonfen\a

molta noftra diligenza, e conpepi, epatica no

fra peruenuto a noi nelle mani 5 che in <vn tem-

po da infiniti luoghi in moltifiima copia, e con

grandifiima iattanza, per ambafilate ,
e
per

lettere ci concorpro i chieditori : Ilqual libro,

effondo horamai nella piu bellaforma, che per

noi
èfiatopofitbile,

peruenuto allafine dellafra
imprefiione

,
quello

(fi
comegià nefu alla A.V.

dall’oAutore fieffofatto particolar dono 5 cosi

boraper opera di noi,pubIleo diuenuto) à E. A.

e per.debito della foruttu noftra, e con tutta la

deuoXione delnoftro animo
,
quafiriconfigna-

mo : poiché egli è foto, non pur come cofk del

Varchi,fra creatura,e <vaffilio 5 nonpiamen-

te per difpopzione di colui , che l 'ha fatto 5

non tanto per la preminenza, che ella hafo-
prala parte principale delJaggetto, cioèfopra

la Fiorentina lingua 5 ma oltre a ciò, sì come

copi publicata da noi : i quali niuna cofa hab-

biamo, che dell'A.V.primieramente nonpa,

e che del tutto da effa , e dallafua benignità

non ricompiamo . É>egnip per tanto riceuere

(qualunche ellepfieno)
quelle diuottfi. offerte ,

- * iu che da



cheda noivenire lepoffono dellefatiche noflre ,

certifirna come chefia , che per ninno altro

maggior rifletto in quelle impieghiamo tanto

tempo, e tanto volentieri, che perpoterfruire
alloJplendore , e commodo della propria Pa-
tria , e perfar cofa grata all'Altera della

Serenif. (afa voHra , la quale INff

.

Dio
effalti alfùpremo colmo d'ogni felicità .

Di Firenze tldì i. di Luglio o?l<fDLXX.
Di V. Serenif. aAlteXz^a

Humiliflìmi, e diuotils, Struitòri

• Filippo Giunti, e’ Fratelli.

'
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ALLILLVSTRISSIMO,
ET ECCELLENTISSIMO

SIG. SVO, E PADRONE
OSSERVANDISSIMO,

Il Signor

DON FRANCESCO MEDICI
Trencipe dellaGlouentu Fiorentina,

e du quella di Sien a, humile^y

e dinotifi Seruo .

BENEDETTO VARCHI.

Vtte le cofe, che fi fanno fotto

la luna, lì fanno, IlluftriHìmo

& Eccellentifs.Prencip£,ò dal-

la Natura, mediante D i o, ò

dall’Arte, mediante gli huo-

mini: Delle cofe, che lì fanno

dallaNatura mediante D i o, la più nobile, e la

più perfetta è, fenza alcuna controuerfia, limo-

nio, sì inquanto alla materia fua, cioè al corpo,

il quale non ottante, che fia generabile, e cor-

* iiii rotàbile
1

,
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4

.Mi



rombile1

, come quello degli altri Animali, è non
dimeno il più temperato, e il meglio organiza-

to, e in Comma il piu degno, e il più marauiglio-

fo, chcritrouare li pollale sì malliinamente in

quanto alla forma, cioè all’Anima: Concio fìa

cola, che l’intelletto humano porto (come dice-

ua quel grandiflimo Arabo Aucrrois) nel confi-

ne del tempore dell’eternità, cornee l’vltima,

c

la men perfetta di tutte l’Intelligenze diurne, e

immortali, così è la prima, c la più nobile fra

tutte le creature mortali, c terrene’ . Delle cole

,

che fi fanno dall’Arte mediante gli huomini,

lo fcriuere’, non lo fcriuere Templicementi ma
lo fcriuere copiofàmente’, e ornatamente, cioè

con eloquenza, è la più defidcr^bile da tutti, e

la più difiderata dagli ingegni nobili non dico,

che fia, ma che edere poflà. La qual cola, perche

non dubito,che debba parer a molti,come nuo-
ua,così ancora ftrana, e forfè non vera, prouer-

remo chiariffimamente in quella manicra.Tutte

le cofe, qualunchc, e douunque fiano, per Lio-

nato difiderio d’affomigliarfi al Facitore,e Man-
tcnitoreloro, cioè à D i o ottimo, egrandilfimo

quanto fanno, e pofIonoilpiù,difiderano cia-

feuna fopra ogni cofa Tclfere’: Tenere è di due ma
niere, fenfi bile, ò vero materiale, e intelligibile,

òvero immateriale: reffere fenfibile è quello,

f ...
i .

> che



che ciafcuna cola ha nella Tua materia propria

fuori dell’anima altrui, come (per cagion d’ef-

fempio) vn Cane, ò vn Cauallo conlìderato in fe

Hello, come Cane’, ò come Cauallo . L’cfTcre in-

telligibile è quello, che ciafcuna cofa ha fuori

della fua propria materia nell’anima altrui, co-

me vn Cane, o vn Cauallo conlìderato non in fe

flelfo, ma come egli è intefo dall’intelletto hu-

mano, e in lui riferbato, il quale per quella ca-

gione fi chiama da Filofofi il luogo delle fpczitf,

o vero delle forme1

,cioè de’ fimulacri,e delle fem

Trianzji, ò vero fimilitudini delle cofe intefo, e

per confeguenza riceuute da lui . Di quelli duo

clTeri, per dir così, non il fcnlìbile, ilquale efTen-

do materiale, è necclfario, che, quando che lìa,

fi corropa, ma l’intelligibile,ilquale,elfendo fen

za materia,può durare fempre, e fuori d’ogni du

bio il più degno, e confcguentemcnte il più de-

fiderabil^: Ondevn Cane, ò vn Cauallo, e così

tutte falere cofe
1

, hanno più perfetto elTere’,epiù

nobile nella mente di chiunche Tintende1

, ch’el-

leno non hàno in fe flelTe* : Anzi in tutto quello

mondo inferiore, nelTuna cofà,elTendo tutte co-

polle di materia, può haucre nè più nobil’elTer^,

nè più perfètto, che nell'intelletto humano qua-

do ella è intela, e riferbata da lui : e quanto è più

nobile,
e
più perfetto l’intelletto, che intende

alcuna



alcuna cofa, tanto ha quella cofa, laquale e in-

tefa^ più perfètto, e più nobile eflère : lenza che

l’eflere fenfibile, non potendo alcuna cofa ha-

uere fé non vna forma fola, non può eflère fé

non vn folo, doue gli intelligibili pofTono efler

tanti, quanti lono gli Intelletti, e confeguente-

mente quafi infiniti i perche da quanti intelletti

è intcfa, e riferbata alcuna cola, tanti cfleri intel-

ligibili viene ad hauere,e per confeguenza à per-

petuarli quafi infinitamente, e ciò in due modi,

di tempo, e di numero, potendo effcre intefà da^

infiniti intelletti infinito tempo, cofa veramen-

te diuina, e oltra tutte le merauiglie marauiglio-

{

a

*, pofcia, che quello, che non potete farNatura

per l’imperfezzionc della materia, cioè perpe-

tuare gli indiuiduiin fc ftefiì, fece doppiamente

l’Arte perla perfèzzione dell'intelletto humano^
A voler dunque, che qual fi fiacofaconfeguala

piùnobileperfezzion£,ela più perfetta nobiltà,

e in fomma la maggior felicità,e beatitudine*,

che fi polla, non dico hauere in quello mondo, •

ma defiderare, e farla eterna, e à volerla eterna-

re, bifo^na farla intendere da gli intelletti hu-

mani,eafàrla intendere à gli intelletti humani,

ci fono tre vie fenza più, due imperfètte*, c ciò

fono la Pittura, e la Scultura, che fanno cono

-

feere folamcnteicorpi,e à tempo, e vna perfet-

“
; * ta, cioè



ta, cioè l’Eloquenza, la quale fa conofcere non
.(blamente i corpi, ma gli animi, non à tempo

,

ma perpctualmcnte i e quello è quello, che vol-

le dottiflìmamcnte, e non meno con verità, che

con leggiadria lignificare M.Francefco Petrar-

ca, quando feriuendo al S . Pandolfo Malatefla

da Rimini così fàmofo nelle lettere’, come nel-

Tarmi, dilli :

(Vedete <voi
',
che Cefare, o Marcello

,

O Paulo, odAffricanJuffer cotali

Per mende giamai, ne per martello ?

Pandolfo mio queste operefinfall

Alungo andar,màinofìrofiudio è quello.

Chefa per fama gli huomtni immortali.

Dunque fé Tenere è la prima, c la più degna, c

la piùnonfolo defidcreuole’, ma defidcrata co-

la, che fìa, anzi, che edere polla ; e Teflere intel-

ligibile è più nobile1

, e più perfètto lènza com-
perazione delTefTere lènfìbiltf, e le belle,e buone

Icritture ne danno TelTere intelligibile
1

, certa co-

la è, che lo Icriuere bene, e pulitamente è la più

nobile, e la più perfètta cola, e in formila la più

defidereuole non folo, che facciano, ma ezian-

dio, che pollano fare gli huomini per acquiftare

eterna lama, e perpetua gloria, òà lemedefìmi,

ò ad altri,



ò ad altri, e confcgucntemente, ò perviuereefli,

ò per far viuer altrui infinite vite infinito tempo.

E di qui fi dee credere1

, che nafcede, che gli an-

tichi così Poeti, come Prolatori, erano in tanta

ftima tenuti , e in così grande venerazione ha-

uuti in tutti i paefi, e appred'o tutte le genti quà-

tunque barbar^: E che Giulio Cerare*, ancora,

che fuHe non meno eloquente, che prod& por-

tauavna gran dillima, ma lodeuolilhma inuidia

a M.Tullio Cicerone*, dicendo edere flato mag-

gior cola, e vie più degna di loda, e d’ammira-

zione l’hauere diftefo,caccrcfciuto i confini del-

la lingua Latina, che prolungato, e allargato i

termini dell’Imperio Romano. Onde non len-

za giuftiifima cagione affermano molti con artai

minordanno perderli le podertioni de’ Regni,

che i nomi delle lingua E che maggiormente

deue dolerli la Città di Roma, e tutta l’Italia del-

le nazioni ftraniere*, perche elleno le fpenfero

sì bella lingua, che perche la fpogliarono di sì

grande Imperio: E io vorrei, che alcuno mi di-

cede quello, che làrebbono gli huomini, e quà-

to mancherebbe al Mondo, Te non fùlTero le

fcritture così de’ Profatori , come de* Poeti.

Quelle fono le cagioni Illuftr.& Eccell.Principe*,

perche io, lenza haucre alla mia badezza, rif-

guardo hauuto,ho prefo ardimento d’indiriz-

' zare



zarc all’Altezza Volita vn Dialogo fatto dame
- nouellamcntc l'opra le lingua : E di vero, le io al-

tramente fatto haucllì, egli mi parrebbe d’baticr

comincilo fcclcratezza non picciola: pcrcioche,

oltra, che io fono, e fcruo, e flipendiato del là-

pientiilimo, e giultiflimo non meno, che gran-

dillimo, cfortunatillimoPadre voltro, e confc-

.
guentemente di Voi, la materia, della quale lì ra-

giona, e tale, che ad altri, che alla fua, balla vo-

lila Eccellenza indrizzare giuftamete non lì po-

tea: Ma confìderando io il grauillìmo pelo delle

tante, e tanto grandi, e così aiuerle faccende, che

ella nel procurare la fallite, e la tranquillità del

fuo Fiorentiflìmo , e fèliciis. (lato di Firenze,

e di Siena contiliuaméte regge, e lo (tieni, giu-

dicai più conuencuolc, e meno alle riprenlioni

fottopollo il mandarlo à Voi. La cagione del

componimento del Dialogo lu, che hauendo io

rilpolto perle cagioni, e ragioni longamcntc, e

veramente da me narrate, alla rifpolla di M. Lo-

douico Calleluctro daModona,fatta contra l’A-

pologià di M. Annibaie Cai o da Ciuitanuoua, e

inoltratala ad alcuni carillimi amici, e honoran-

dillìmi maggiori mici, eglino, i quali comanda-

te mi poteano, mi pregarono Hrcttilli inamente,

che io doucflì, innanzi, che io màndafli fuori

cotal rifpofla, fare alcuno trattato generalmente



fopra le lingue,en particolare l'opra la Toscana
• e la Fiorentina; e poi così parcua à me, co-
• me à loro , motore quanto non giullamente

,
hanno cercato molti, e cercano di torre il dritto

.nome della lua propria lingua alla voto Città di

.Firenzi. E adunque tra le principali intenzioni

-imenei prelente libro, il quale io dedicoper le

cagioni lopradettc à V. Ecc. la principaliilima il

dimotore, che la lingua, con la quale fenderò

già Dante, il Petrarca, e’1 Boccaccio, c hoggi fcri-

uono molti nobili fpiriti di tutta Italia, e d’altre

nazioni Forcfi:ierc,comenon e, così non lì deb-

bia propriamente chiamare ne Cortigiana, ne

,Italiana,ne Tofcana,ma Fiorentina : E che ella è,

fé non più ricca, e più fàmolà, più bella,più dol-

ce, e più honefta, che la Greca, e la Latina non
fono: La qual cola le io ho confeguita,ò nò,
niuno nè può meglio, ne dee con maggior ra-

gione voler giudicare, che l Ecccll. V. c quel-

la deirillultriilìmo Padre voUro, sì per l’intelli-

genza, e integrità, c sì per l’Imperio,
e
potellà

loro : Dalla cui finale Temenza, come niuno ap-

pellare non può, così dil'cordare non douerreb-

be : e nondimeno io per tutto quello, ò poco, ò

aliai,che à me s’afpetta, Tono contentiamo di ri-

mettermi liberalillimamentc ancora al giudizio

di tutti coloro, a cui cotal caufa in qualunque

modo,



modo,eper qualunque cagione appartenere fi

potcfle, IqIo, che vogliano non l’altrui autorità,

ma le ragioni mie conliderare’, e più, chel’inter-

efTc proprio, ò alcun’altro particolare rifpetto, la

verità riguardare, come giuro àV. E. per la fcr-

uitù, e diuozionc mia vedo lei, e per tutte quel-

le cole, le quali propizie giouare, cauerfe nuo-

cere mi pofiono, d’haucr fatto io : Reltcrebbcmi

il pregalia humilmente, che fi degnale d’accet-

tare quello dono i
tutto, che picciolo, c non ben

degno della grandezza fua, volentieri, e con lie-

to vifoi ma io, fappicndo, che ella -,
premendo

tutte Torme incosìgiouenile età, e calcando al-

tamente tutte le velligia di tutte le virtù Pater-

ni, c non meno benignamente Teucra, che Te-

ucramente benigna, la prcghcrrò folo,chc le

piaccia per Tua natia bontà di mantenermi nella

buona grazia di lei, e di tutta i’Illuftriffima,

& Eccell. Cala Tua, la quale N. S. D i o

confcrui fclicifhma, e glorio-

i - 1 • fiflima Tempri. 1

t
.
i

iju.

•
r .. t

i

vit« v a iO Kia»a
iti alt yjj ,iy!

-, ; ; \

t li.*



»

LE DVBITAZIONI,
E QJf ESITI PRINCIPALI,

che fi trattano, e rifoluono in quello ‘Dialogo
,

fono questi, ,

y

PRIMA DVBITAZIONE.
He cola lia fauellare’. àcar.n
Se il fauellare è (blamente dcH'huomo. tf
Se il fmi-Hare è naturale all’huomo. 17
Se la natura potata fare, che rutti gl'huomini in tutei

i luoghi, c in tutti i tempi faiiellalfinod'vn lin-

guaggio folo, c colle mcdcfime parole. 50
Se cialcuno huomo nalcc con vna fua propria, c na-

turale fàuclla.
3 1

Vi Quale fu il primo linguaggio, che fi fauci]ò, equando,c douc, eda chi,

c perche falle dato. 34
(

.

Qv ESITO PRIMO.
Che cofafia lingua. I7

Q..V ESITO SECONDO.
. A che fi «moicano le lingue. ,';jj .

'

nv E S I T O TERZO.
- Diuifione, e dichiarai ione delle lingue. >3

«LVESITO QJARTO.
Se le lingue fannogli Scrittori, ògli Scrittori le lingue. 101

Qjr ESITO Qjr 1 N T O .

Quando, donc, come, da chi,e perche hebbe origine la lingua volg. 103

QJE5 I TO SESTO.
Selaiingua volgare, e vna nuoua lingua dasè, òpure l'antica Latina

guafta, e corrotta 114

Ry ESITO SETTIMO.
Di quanti linguaggi, e di quali fa comporta la lingua Volgare. 113

Q_y ESITO OTTAVO.
Da cheli debbano imparareàfaucllarlc lingue, ò dal volgo, ò da'Mae-

flri, odagli Scrittori. 17!

«^VISITO NONO.
A che li polla conofccre, e debbalì giudicare vna lingua elTcre, ò miglio-

re, cioè più ricca, ò più bella, ò più dolce, e quale lìa più di quelle tre

cole, ò la Greca, ò la Latina, òla Volgale'. 19S

QJTHSITO DECIMO, E UTIMO.
Seia lingua volgare, cioè quella, con la quale faucllarono, e nella quale

Ibriderò Dante, il Petrarca, & il Boccaccio, li debba chiamare Italia-

na, ò Tofeana, ò Fiorentina. a/

3



I

DIALOGO
DI M. BENEDETTO VARCHI,
INTITOLATO L’HERCOLANO,

ò uero a gli Alberi

,

Jfe/qualefiragionageneralmente delle lingue.

e in particolare della Fiorentina

,

e dellaTofcana .

«

Et, con ogni diligenza, reuifto da M .
1

AGOSTINO FERENTILLI.

INTERLOCVTORI,
*

Il molto Rcu.Don Vincentio borghi ni Priore tic gli Innocenti y

e M. Lelio bonsi Dottore di Leggi.

He vi pare di queHa villa Lelio? Dite il nero,

piaceri ella? M. lelio. Bene Monfignore, e credo
,

- he

a chi ella non p'iaceffe,fi potrebbe mettere per ifuogliato,

e pur teflè, guardando io da quella finestra, conftdcratix

tra me medefimo, che ella , e/fendo quafi in fu le portela

di Firenze, e fatta con tanta cura, e diligenza affettare,

e coltiuare da V. S. debbe arrecare moltiffimi nonfolamente piaceri, e com
modi, ma utili a quei poueri, e innocenti figliuoli, i quali hoggi, ritardofiotto

la patema culìodia uoltra, fi può dire, che rinano felici; ne ri porci nar-

rare quanto quella bella vigna, ma molto piu quegli «Alberi, onde io penfio,

che ella pighaffe il fino nome , mi dilettino, fi perla Jpeffeg^a, & altegga

loro, i quali al tempo nitouo deono foffiati da dolcifftme aure porgerne gra-

tiffima ombra, e ripofio; efiper l'effere eglino con diritto ordine piantiti btngo

laequa ri fu la ritta di Mugnone, fopra la quale (conte potete uederej non

molto
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molto lontano <& qui,fu un tempo con M. Benedetto Varchi, e con M. huiò

Oradini illuogo de' nomiti di Camaldoh la mia dolce Scadendo, e'I mio Tar-

nafo ; e quello che mi colma lapota, è l’hauere io trottati qui per la non peti-

fata tutti quegli honoratiffini ,e a me fi cari giouani
,
fuori follmenteM

.

Giulio Stufa ,eM. Iacopo Corbmegli , in compagnia de’ quali lòffi cofi lieta-

mente, già è un’armo paffuto, nelloÀudio di Tifa, e ciòfono M. Iacopo Uldo-

brandini, ritorno Beniuieni, M. Baccio Calori, e M. Giouanni degli li-

berti ; la cortefta de’ quali , e le molte loro uirtù mai della mente non m'ufd

-

ranno . Ter lequali cofe non V. S. a me, come diami mi dieeoa , ma io a lei

farò dello hauermi ellafiato qui uenire, perpetuamente tenuto, d. v. Tenfiate

noi M. Lelio ciò effere flato fatto a cafo, e finga ueruna cagione <* m. l. Si-

gnor nò, perche laS.F.èprudentiffima, e i prudenti huomini non formo co-

fa raffina a cafo, efinga qualchecagione, d.v. Digragia lafciamo {lare tan-

te Signorie , e chiamatemi , fi pur uoktc honoramii , e lodarmi , non pru-

dente , ma amorcuolc
,
percioche deuetefapere , che quefli quattro con alcu-

ni altri giouani miei amiciffinù, e perauuentura uofìri, i quali mi marauiglio,

ciré non filano a quefl’hora arriuaà , ma non poffino flore a comparire , ba-

ttendo intefo del ragionamento , che fece a' giorni paffati fipra le lingue M.

Benedetto Parchi col Conte Cefire Hercolani in uojlra prefonga, e defideran-

dograndemente d’intenderlo , nò pregarono flrettiffimamente , ciré io doueffi

mandar per uoi , e operare fi, che m piaccffe in queflo luogo, dotte non fujfi-

mo ne interrotti , ne diflurbati , raccontarlo ; perche io, ilquak molto diede-

ro fodisfare cotali perfine , e anco haueua caro d’udirlo
,
fappiendo qual

fuffe la cortefta , e amoeurolegga uoflra
, feci con effi uoi a ficurtà , e horx

con la medefina confìdenga ui prego , che non ui paia fatica di compiacere e

a loro , e ante ,fe già non perfafle , che ciò deueffe dtfpucere a M. Benedet-

to, Ucbeioe perla natura fitta , e perla fcambieuoù amiflà noflra , cper

l’amore , che egù a tutti , & a ciaf:uno di quefli giouani porta grandiffimo ,

non credo, m. l. Troppo maggiorfidanga , che quefla nonifiata ,
poterute

Monftgnorc , e potete
,
quandunque uogùa ite ne uenga

,
pigliare di me, il

-

quale ne in quefla , laquale però nonfi comefra per riuscirmi ,
ne in altra co-\

fa alcuna , laquale per me fiorefi poffa, ne uogfio, ne debbo non ubbidirui . e

M. Benedetto non filo nonfi recherà ciò a male, ma gli faràgioconéffmo, fi

per le ragioni pure bora da uoi allegate , efi ancora per quelle , che pofeia nel

.

ragionar mio fornirete. Ma ecco uenire di quaggiù Tiero Centoni Confalo del-

[.Accademia , con Bernardo Cangiarli , e Bernardino Pauangati , boggimai .

queflogiorno farà per me da tutte le parti feliciffimo, e,fi la uifta non m’in-

.

gonna, quei due, i quali alquantopiu à dietro s’affrettano di camminare,far-.

> . fi

edb
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fiper ragghtgnerl ,fono Baccio Barbadori, e Taccola del 'Nero. d. v. Sono
dejji ; chiamiamo qui tti altri giouani , e andiamo loro incontra : Ordinate in

tanto da defmare uoi, e noi 14. Lelio mio caro , defmato che haremo
, e ripo-

rtici alquanto
; potrete cominciare ferrea altre fiufe , ò cirimonie , che ni fo

dire , che barete gli afioltatori , non folamente beneuoli , ma attenti , e per
(onfiguente docili, m.l. Quando leparrà tempo , V. S. m'accenni, che io di

tutto quello, che[oprò , e potrò , non fonoper mancare, che che auuenire me
nepoffa, ò debba, d. v. M. Lelio le noflre uiuande nonfonofiate ne tante, ne
tali, e uoi infieme con quefii altri di quelle poche, egroffe hauete fiparcamen-
te mangiato,che io penfo, ette ne uoi,ne eglino babbuino bifogno di ripofarfi al

tramente, però potete
,
quando cofi ui piaccia, incominciare a itoflra pofla .

*» . t. Tutto quello, che a V. Reuetenda Signoria, e a cefi bonoreuolc brigata

piace, e aggrada, è forra, che piaccia, e aggradi ancora a me. Hauete. dun-
que a fapere molto Reucrendo Signor mio ,euoi tutti nobihffimì, e letteratif-

ftmi giouani , che il Conte Cefare Hercolano giouane di tutti i beni da Dio, dal r

la Tintura , e dalla Fortuna abbondeuolmente dotato, pajfando, non ha mol-

ti giorni, di Firenze per andarfine a Roma, uolle per la fontina , e inefilma-

bile affettione , che fi portano limo 1altro, uifitare M. Baiedetto , e benché

hauefie fretta , e bifogno di ritrouarfi in Roma con M. ciouami ^tldobrandi
lAmbafciadore de' Signori Bolognefi, buomo difimgolariffme uirtù,ftarfi tut-

to ungiorno con effofoco , e mnthauendo trottato in città , come fi penfaua

,

fi ne andò alla ydla [opra Caflello , dotte egli habita , nella quale mi trouaux

ancora io ; e perche giunfe quafi m fu Ihora del defmare, dopo le folte acco-

gliente, e alcuni breui ragionamenti d'mtomo per lo piu al bene effere del

S. Caualierefito padre, e di tutti gli altri di cafa firn, foaleggiato cofi vnpoco
in fui pratello, eh'è dinanzi alla cafa, e dato vna girauolta per Ihorto, il

quale molto gli piacque, ancora che ui fuffe fiato vn'altra uolta piu giorni

col conte Hercole fuo fratello, e commendata con fomtnc, c iteri(finte lodi la

liberalità, e cortefia dell’Illuttrifs. & eccellentifi. S. Duca nottro , il quale

cofi commoda flanga, e cofi piaceuolc conceduto gl hauea ; ce ne andammo
a defmare in fu vno Termzino, il quale pollo fopra vna loggetta, con mara-

mglofa , egfocondiffima uedutafcuopre oltra mille altre belle cofe, Firenze>,
e Fiefolc—> ; dotte fornito il defmare, il quale non molto durò, il Conte Ce-

fare con dolce, e grazfofo modo uerfo M- Benedetto riuoltofi, cominciò a fh-

uellare m quella maniera : Deh caro, & eccellente M. Benedetto mio ditemi

per cortefia fregi è uero quello, che M. Girolamo Foppto, e molti altri mi-

hatmo in Bologna affermato per ueriffimo, cioè uoi hauer prefoladifefa del

Commendatore M

.

*Anriibal Caro contra M . Lodouico Catteluetri : *Alle

q qual
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quali parole rifofe finitamente M. Benedetto ; Io non ho prefo la difenfione

di M. ^tnnihal Caro, ancora che to gli fu amicijfimo ,
ma della uerità, la

quale molto piu m’é amica
,
(ami per meglio dire) di quello, che to credo,

che uero fia ; e ciò non contra M. Lodouico Carieluetri, al quale io nemico

non fono, anzi gk difiderò ogni bene, ma contra quello, che egli ha contra

M. ^intubale fritto ;e(per quanto pojfo giudicare io) con poca ,e forfè

ninna ragione, e certofinga apparente, non che uera cagione. Sta bene,fog-

gumfic allboni il Conte Cefare, ma io uorrei fapere quai ragioni, ò quai ca-

gioni hanno moffo voi a doucre cto fare . Voi, che ui par poco (rifofe ai-

bora M. Benedetto) adoperarfi in fhuore della uerità, la quale tutti gli huo-

tnini, e ferialmente i Ftlofiofi, deono fopra tutte le cofe difendere, e aiutare,

quattro fono fiate le cagioni principali, le-quali m'hanno, e (fecondo, che io

fimo) non fenga grcotdijfime ragioni a ciò fare moffo, e fiofinto ; La prima
delle quali è la lunga, e perfetta amicigia tra'l caualier Caro, e me ; La fe-

conda Li promclfione lòtta dame al Caro per conto, e cagione del Caflcl-

uctro ; La terga il difendere infieme con cfi'o meco tutti coloro, i quali hanno

comporlo, ò in profa, ò in uerfo nella lingua norira ; La quarta, & ultima

non mi pare per ragtoneuole rifctto, che fi debba dire al preferita. € per-
che il Conte Cefare pregò M. Benedetto, che gh piaceffe di piu diriefamen-

te, e particolarmente dichiarargli eufemia di quelle quattro cagioni, egli in

coiai guifa combtouò il fòucllarfuo : Quanto alla prima, fippiate, che lafa-
miliarità, che io tengo con M. ^intubai Caro, & egli meco mfmo da’fuoi, e

miei piu uerdi anni, è piu torio fratellanza, che amirià, e forfè non infe-

riore ad alcuna di quelle quattro, o cmque amiche, le quali con tama mara-
tiiglia fono raccontate, e celebrate da gli fcrittori cofi Greci, come Latini ;

perche io non potea ne dettea, ricercandomene egli con tanta inrianga, e per

tante lettere, non pigliare a difendere le ragioni fitem quel tempo maffima

-

mente, che egli per le molte, e importantifiime fòcende dell*lUuririfs. Card.

Famefe fuo padrone. ilquale fi trouaua in Conduce, non haueua tempo di

poter rifiatare, non che di rifondere alla riforia del Carieluetro
.
Quanto

alla feconda, che ui parrà forfè maggiore, M. Giouanni

ilqialcper la Dio gratta fi truoua hoggi tùuo, e fono, mi uerme, fono già piu

anni itartari, a trouare iti fu la ptagga del Duca, e filmatomi da parte di

M. lodouico Carieluetri molto cortefornente, mi dijfe per nome di lui, come
egli hauea intefo per cofa ccrtìjfima, che l’apologià del Caro era nelle mie^t

mani, e di piu, che fapeua, che efio M. ^titubale ò la ftampcrebbe fecondo

che fitffe a ciò fare, ò non fare da me configliato, perche mi mandaua pre-

gando quanto fapeua, e potata il più, che io non filo uoleffi configliarlo, m a

pregarlo
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.

pregarlo, & eziandio sformarlo, per quanto fujfein me, et doucrla quanto fi

poteffè piu tetto Jlampare, e mandare in luce, della qual cofa egli mi tette-

rebbe in mfìnita, e perpetua obligazionc,fòggiugnendo, chela JpeJa, la qua-

le nello ftamparla fi faeeffc, pagherebbe egli, e a tale effetto batter feco por
4

L tati i danari : Taruemi flranà cotale proporla, e dubitando non dicejfe da

beffe, gli dimandai ftegb diceua da nero, e fi, M. Lodouico gli baueua, che
mi diceffe quelle parole, commejfo; c battendomi egli rifffoflo, che fi,fogguair

]

fi: M. Lodouicoha egli ueduto tipologia ? c battendo egli ri/botto di non,

angiebe faceva quefio per poterla vedere, gli riffofi: Fategli intenderei

per parte mia, poi che voi dite, che m'è amico, e tiene gran conto del mio

• giudizio, che non fi curi ne di uederla, egli, ne diprocurare, ch'altri ucderd'
la pofi'a, e che féne flia a me, U qualè Iho letta piu mite, e confiderata, che

ella dice cofe, le quali non gli piaccrcbbono ; bilobe M. Oiomnni tomamen-

te replicò: egli fa ogni coffa per relazione di diuerffe perffone, che veduta lhan-
no, e a ogni modo diffiderà ffopra ogni credere, che ella fi jlampi, e uada fuo-
ri : Deh ditegli (gli diffi io vn'altra uoltaj da parte mia, che non ffe ne curi,

per ciò che, fe egli in leggendola non Menù meno, farà non picciola pruoua ,

e di certo egli
,
per mio giudizio, fiderà, e tremerà in vn meiefimo tempo :

biffiate di coietto (dffofe egh) la cura, e il penfiero a chi tocca, e non ui ca-

glia piu di lui, che a lui ficjjo ; e altre cofi fatte parole . Andate, che io m
prometto (riffofi io allhoraj e cofi direte a M. Lodouico ,perme, che io farò
ogni opera, che egli fila fodisfatto, non ottante, che io fujfi piu che riffolu-

ti(fimo di volermi adoperare (come ho fatto infin qui) in contrario ; e cofi

firiffi tutta quetta fioria al Cauabere,e rimandandogli tipologia, lo con-

fortai, e pregai a doucrla Jlampare, e far contento il Catteluetro, allegando-

gli quel proverbio uolgarc : vn Topolo porgo, vn Tretc fftritato ; e per-

che egli fi conducete a far ciò piutofio,e piu uolomicri, gli promifi di mia
fffontanea volontà, che diffondendo il Cqflcbtetro, coffa, ch’io non credeua, pi-

glierei io lofiunto di difèndere leragioni ffue. £ perche non crediate, che que-

lle fiano ffauole, hauendomi Al. Giouambattifla Bulini amicifimo mio man-
dato da Ferrara vna nota di forfè feffanta errori fatti nello flampare la fua

rifffofla molto nel uero leggieri, eper mauuertcnzq commmeffi ò de' corretto-

ri, ò deglifìampatori, gb firiffi, che lo dimandjjfe, fe le coffe dettemimnome
fuo erano ucre, come io credeua ;& eglimi riffofi difi, e che baueua ciò fat-

to perlo mtenfo difiderio, che egb baueua di poter diffondere, e giuftificarfi.

Quanto alla terza cagione, olirà l’hauere io detto a M. Giovanni, che io non

penfaua, che niuno potejfe diffondere a le ragioni, e a leauttodtà allegate da
M.iAmùbale contrai’appetizioni del Caflcluetrojt nonJèforfè colui, che fat-

te Ihauea

Digitized •

i



6 . Dialogo di M .

'

te thauea, dico ancora,che tutte quelle parole, che egli riprende nella cannone

del Caro, e molte altre di quella ragione fono fiate tifate non follmente da me

ne’ componimenti miei, è di uerft, v di profa,ma eziandio da tutti coloro,i qua

fi hanno ò profato

,

ò poetato m quefla lingua,come nelfuo luogo chiaramentefi

moflrerà : E rendetela certo, che fe le regole del Cajleluetro fuffero uere, e *
le fue offeruagiom offeruare fi doueffero, neffuno potrebbe, non dico fcriuere

correttamente, ma favellare finta menda, e per non hauere a replicare piu

mite, angi a ognipaffo vna cofa medefona, intendete fempre, che io fhuello

fecondo U picciolo fdpere, e menomiffimo giudizio mio ferrea uolere ò offen-

dere alcuno, ò pregiudicare a perfòna in cofa neffuna, prefìiffimo a corregermi

fempre, e ridimi ogni uolta, che da ch'amebe fi fiumifaranno moftrati amo-

reuolmentc gli errori miei
.
Quanto alla quarta, e ultima, io difideraua, e

fperaua mediante gli effempi di molti, c grandiffmà huomini cofideWetà no-

flra, come dclFaltrcs, quello, che to bora difidero bene, ma non già fiero ,

e fi pure lo fiero, lo fiero molto meno, che io non fiueua, e che io non di-

fidero . Tacqueft, dette quefie cofe M. Benedetto, ma il Conte Ccfares, ri-

pigliando il parlare. Voi m bautte fdiffej cavato d’un grande affanno, con-

cìofta cofa, che iohaueua fintato, che molti fiondiamone ui biafimattano

,

i quali fi crcdeano, che voi, chi a bel diletto, chi per capriccio, chi per mo

-

firare la letteratura uoflra, fofle ò prefiatuofamente entrato in queflofaketo,

ònonfema temerità, il cheveggo bora effire tutto loppofito, c conofio, che

mimo non donerebbe credere cofa neffuna a perfona veruna, finga uolere^s

udire laltra parte, e il medefimo direi a coloro, i quali dicono ciò non efferes

altro ,
chem cercare brighe col fufiellino , e comperar le liti a contanti t

ma che diffondete udì a quegli, che molto teneri della folute uoflra tnoflran-

dofi, dicono, che tbauere il Cafieluetro fatto occidere M. ^Alberigo Lengo

Salemino, il che uoi da prima non poteuate credere, là doueua render cautor

e fartu piu maturamente a’ caft uofhri poffare f sfionderei Crtfi°fe finito

di. Benedetto) che l’ufic'io dell’Intorno da bene, e il debito del turo amico non

dee altro riguardare, che il giuflo, e thoneflo, e che mai non fi debbe vn ben

certo lafciare per vn male, che incerto fta;€ dio noi potei credere infitto,

che alla prefinra uoflra, e di tatui gentiluomini tanti Caualieri me nefecero

hv Bologna tante mite con teflimonange amphfftma fede, non dee parere ai

alcuno maratùgàa,perche : "Non certo (rifiofi il Conte CefareJ anej, che

M. Benedetto haueffe fornito, eincontartentc foggiunfi : non. occorre, che me

uè rendiate altre cagioni, etanto piu, che uoi fapctc,cheiofobeni(fimo-come

andò la bffogna ; e ci fono ancora per uoi di cattivi puffi, e ci refla (come due

yoi Fiorentini} del maccagnano; perche,fi confeffate effer nero quello, che

i
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dàce due uohe nella fua rifiofla il Caflcluetro, cioè, che il Caro hahhia offefi

con parole aperte, e detto chiaramente male in particolare cfvn tanto gran-

de, e ualente Signore^, come è il Duca Cosmo de* medici, non fi ut

che modo potrete faluanà a difenderemo offend'uore, e morditore del Si-

gnore, e padron uoflro, e marinamente tcncndoui voi tanto da fua Eccell.

Illuflr'iff. »on filo honorato, ma beneficato. Io iù diffi difipra frifiofe M. Be-

nedetto) che l'intendimento mio non è difendere il Caro, ma la ueritd ; e per

ciò non oflante, che io haueffi potuto negare, e poteffi quello, che dice il Ca

-

fieluetro d'intorno a quefìo fitto,fi non in tutto, in parte, io nondimeno il

confiffai liberamente, e il confiffi, ne alcuno, quantunque eloquente, e pafiìo-

nato, non che io, può, ò debbe difendere ^inntbales in quefio cafi, ma fi be-

ne per auuentura fiufarlo , maffimamente chi fa, com’io, quanto fu grande

taffezione, e la diuo^ione fina uerfo il padrone, e Signor mio ; c quando ri-

fionderò a cotefto paffò, ho ficran^a m Dio, che io mofircrò apertamente

.

j,

e con uerità, che il Duca di Firenze, e di Siena è non meno faggio, e buono
*

che grande, e cortefi Signore ; e fi credefle, che la grandegga di que l-

tanimo inuitto degnaffi di mirare, non che di curare cofi fitte cofi,farefie

in m forte errore, e parrebbe, che non ui ricorda.(ìe, che Giulio CefareLs

il medefimo giorno, che egli fu cofi acutamente trafitto da Catullo, gù uolle

dar cena ;
perche fi il Cafleluetro fi pensò con quelle parole di doucr nuo-

cere al Caro, e porlo in ira, e in difigra^ia di cofi alto, e benigno TrcncipC-a,
)

fappiate, che il fuo penfiero non gli riufii, e io, che lo dico, debbo, poi che

b dico, fapere quello, che mi dica : Circa quefla parte (rifiofe il Conte Ce- 1

fare io (rimango fodisfittiffimo ; ma uorrei fapere due cofi : tvna, fi come

a' foldati è conceduto combattere con farmene gli fieccati, cofi alle perfine

di lettere fi comùene non fidamente difputarc a voce ne' circoli, ma adope-

rare efiandio la penna, e rifiondere colle fritture : Poltra fi delfopere, che

efeono in publico con confinthnento de gli ^tutori loro, può clafiuno giudi-

care come gù piace fenja tema di uolere effer tenuto ò prefuntuofi, ò arro-

gante. Ma io Lelio ho penfato, per fuggire la lunghegga, e'I fnfìidio di re-

plicare tante uolte quegù diffi, e colui rifiofe, ragionami non cècamente, che

fi effi ragionatori fuffiro qui prefinti, cioè recitanti tutto queUo, che differo

finga porre altri nomi,òfipranonù,che il Conte,e ilVarchi.Varchi. Quan-

to alla prima dimanda uottra, dico, che fido quefle due profeffioni, tarmi

,

e le lettere, e fitto il nome di lettere comprendo tutte farti liberali, bornio

honore, ciò è deono effere honorate, e cbiunche ha honorc
,
può effere offefo

m effi, e cbiunche può effere offefo nefhonore, dee rogtoncuolmente battere

alcun modo, mediante il quale lo poffd ò difendere, ò racqmfiarc : b onde

tutti
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tutti coloro, i quali concedono il duello a'faldati, e a' capitani,fono eoflretti

di concedere il difautore,. e il rifondere l’un l'altro eziandio colla penna, e

con gii mchtojìri a gli fcolari, e a' Dottori : è ben uero, che come il modo

del combattere è corrottiffimo tra'faldati, non fi offeruando piu ne legge

,

ne regola alcuna, che buona fia, cofi, e forfè piggiormente è guaSlo il mo-

do dello fcriuere, e del difautare tra* Dottori non folamente di Leggi, ma
ancora (il che è molto piu brutto, e biafimeuole) della fanùffima Filofofia ..

Quanto alla feconda, tojlo, che alcuno ha mandato fuori alcuno fuo compo-

nimento, egli fi può dire, che cotale frittura, quanto appartiene al poterne

giudicare ciafcuno quello, che piu gli pare, non fila piu fua. Ma come i cie-

chi non po/fono, ne debbono giudicare de’ colori, cofine poffono, ne debbono

giudicare l’altrui fritture ,fa non coloro, i quali ò fanno lamedefima pro-

fejfione, ò s'intendono di quello, che giudicano ; e qucfti cotali non pure non

deono effere incolpati ne di prefunzione, ne d'arroganza, ma lodati, e tenuti

* cari, come amatori della verità, c difiderofi dell'altrui bene, ^ingi crederei

io, che fuffe marauigliofamente non falò utile, ma honoreuole^j, fi generai-

mente per tutte le àngue, e fi in ijpegie per la nofhra, che qualunque uolta

efee alcuna opera m luce , alcuni di coloro, che formo, la cenforajfmo, e di

fentenga comune ne diceffero,e anco neferiueffero ilparere, e la cenfura loro:

Bene è uero, che io uorrei, che cotali Ccnfori fuffero buomini, non men buoni,

e modefli, che dotti, e faiengiati, e che, giudicando fango, animofità, non an-

daffero cercando, come è nel nofiro prouerbio, cinque pie al montone , ma
contentandoli di quattro, e anco tal uolta di tre, e meggo, piu toflo, che biaft-

mare quelle cofe, che meritano lode, lodajfeno quelle, che fono fanga biaft-

mo ; e in fammi, doue bora molti fi sforgano con ogni ingegno di cogliere

cagioni addoffo a gh ututori per potergli riprendere, effi s'mgcgnaffero con

ogni sforgo di rrouare tutte le uic da douergù fluire. Conte. Se coteflo

,

che noi dite, fi facejfe, la copia degli Scrittorifarebbe molto minore, che ella

non è. V. Voi non dite che ella farebbe anche molto migliore, dal che nafce+

rebbe, che la uerità delle cofe fipotrebbe apparare non falò piu ageuolmente,

ma ancora con maggiore certegga. f. lo per me la loderei, e mi piacerebbe

,

che fi cenforaffmo ancora degli Scrittori antichi ; perche io ho molte uolte im-

parato vna qualche cofa da alcuno tutore, e tenutola per uera, la quale poi

per lautorità d’vn altro firittore, ò mediante le ragioni allegatemi da chi che

fu, e tal uolta colla facrienga fleffa, la quale non ha ripruoua neffima, ho co-

nofiiuto manifafìamente effer fifa. Ma, lafalindo dall’vna delle parti quelle

cofe , le quali fi poffono piu agevolmente fifiderare, che fperare, e piu fe-
rire, che ottenere,feioglietemi quefio dubbio : Semifiete deltopenione, che

voi fiete.
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tot fcte, perche non volcuate voi, che il Caro rijpondejfe airoppofgioni

fattegli dal CaHeluetro, come fi può vedere nella voHra lettera Jbtmpa-

ta nella fine dell 'Apologia ? v. Ter molte, e diuerfc cagioni : la prima ,

Io non poteua perfiuadefmi, che cotnli oppofigioni fujfcro fiate fatte da

vero, nè da perfona tinta di lettere, non che da M. Lodoiùco, ilquale io

haueua per huomo dotto, e giudigiofo molto : la feconda , elle mi pan-

nano tanto parte friuole, e ridicole, parte fofifìiche, e falfe, che io non le

giudicano, degne, a cui da ninno, non che da M. ^titubale fi doucffe rifon-

dere : la terga, elle non erano fatte nè con quel gelo, nè à quel fine, che

v0 dire io, oltra che elle mancauano di quella moieìlia, laquale in tutte le

to/è fi ricerca, e da tutti gli huomini, e fegialmentc da coloro, che fan-

no profefiione di lettere, fi debbevfare. c. ‘Dichiaratati vn poco me-

glio. v. Voglio dire, che il fine è quello, che gtuoca, e che in tutte {'ope-

razioni hutnanc attendere, e confidcrare fidebbe^j; percioche,fi come

molte cofe non buone, folo, che fiano fatte à buon fine, lodare fi deono

,

tofi molte buone fatte connoti buono animo,fono daeffere bufavate^.

Tfon accadcua al CaHeluetro, nè fauellare tanto difpettofamente, nè cofi

rifolurnmcnte le fitte fentengc (quafi fujfcro oracoli) pronunziare , dico

quando bene hauejfe hauuto, e cagioni, e ragioni da riprendere il Caro .

c. Si, ma poi che voi fapcHe di certo l’oppofigioni ejfcre del CaHeluetro

,

e haucuate /’.Apologià del Caro nelle mani, non volcuate voi, che ella

s'imprimejfc-J t *A me par nccejfario, poi, che voi concedete, che fi poffa

rifondere con la penna, e in ifcrittura, che voi giudicale, che M. .An-

nibale non fi fuffe difefo, o bene, o a baHanga. v . Voi v'ingannat<LA.

c. Terché

t

v. Terehe, oltra l'altro cofe, non fate la diuifion perfetta.

C. fn che modo ? v. Terche egli poteua difenderfi, e bene, e à bajkinga

,

e non dimeno errare nel modo del difenderli

.

c. Voi volete dire (fecondo

me) che egli procedette troppo aframente; ma fe egli fu il primo ad

ejfcre offefo, e ingiuriato fenga cagione, non doueua egh offendere, e in-

giuriare V^iuucrfario fluo con cagione per vendicarli ? v. Forfè, che nò.

c. lo mi vo pur ricordare, che non folo il Toggio, il Filelfo, Lorengo

Palla, e molti altri fecero inuettiue cantra i Viuii, ma eziandio contra i

Morti, i quali non poteuano hauergli offefi ; e fc pure óffefi gli hatteano

,

co’ Morti non combattono (come dice il prouerbio) fe non gli fpiriti

.

v. E vero, ma voi vedete bene à qual termine fi conduffero le lettere

e che conto tengono i "Principi de i letterati, i qu.ili,fe fanno quelle cofe,

^ che gli huomini volgari, e talvolta peggio, non fi deblono nè tnaruui-
rB uigliare ,
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giure, nè dolere d’effere trattati come gli bambù volgari ,e tal volta

peggio, c. E’fi vede pure , che i faldati, che fanno tanta filma del

-

thonore, quando fono ò ojfefi, ò ingiurati con fupercbieria, cercano con

fuperchieria di uendicarfi. v. è"fanno anco male. c. Terche? v. Ter-

che,fe vno ni mgliaffe la borfa, già non vorrefle voi, nè vi farebbe lecito

tagliarla, òà lui, òàvrialtro, per vcndicarui . c. ('he rimedio c'è,fe il

mondo va così ? v. Lafciarlo andare : ma gùltuomini prudenti thanno à

conofcere, e i buoni fene debbono dolere, eamenduni, doue, e quando pof-

fono, ripararui

.

c. -pare egli à voi, come à molti, che la rifpojìa del Ca-

fteluctro all’^Apologia del Caro ; fia fcritta modefkimente ? v. 'Non à

me , augi tutto il contrario
,
percioche egli ha cerato non pure di di-

fendere, e furiare sè,ma doffendere, e di caricare in tutti quei modi,

e per tutte quelle vie, che egli ha faputo, e potuto , M. <Annibale_j .

c. E ^Annibale, che fece verjo lui ? Var. // peggio, che egli feppe, e

potè. c. ‘Dunque il Cafieluetro ha hauuto ragione à render pane per co-

fàccia ; e il Caro non fi può dolere,fe quale afino dà in parete, tal riceue.

Var. Sì,fecondo l’vfanga d'hoggi : ma à me farebbe piaciuto, che l’vno

etaltro fi fuffe piu mode/hmente portato, c. ‘Deb ditemi, che vi pare,

ebabbia detto peggio, ò il Caro, ò il Cafieluetro ? Var. fi Cafieluetro

firna dubbio, perche quel di M. ^intubale, è altro dire, c.fo non dico

quanto allo fide, m.% quanto à biafitmare tvn Poltro, v. Emendile fi fon

portati da talenti huomini, c hanno fatto tefiremo di lor poffa ; ma doue

M. ^Annibale procede quafi fempre ingegnofamente, e amaramente bur-

lando, M Lodouico fià quafi fempre in fui feuero. c. Voi volete infe-

rire, che M. ^Intubale morde, come le pecore, e M. Lodouico come i cani.

V. (otefi0 non voglio inferire io, perche tutti e due mordono rabbiofa-

mente, come begli Orfi, ma, che carmnxno per diuerfefirade. c. ‘Ditemi

ancora qual giudicate voi piu bellopera, ò l’apologià del Caro, ò la ri-

ffrofki del Cafiebtetro ? ma guardate, che tamore non v’inganni, chefpeffo

occhio ben fan fa veder torto ; perche voi douete fapere, che come il Ca-

fieluetro è biafimato da molti grandijfimamente, come huomo puoco buo-

no, e puoco dotto, così è da molti grandiffimamente noumeno di bontà,

(he di dottrina lodato. Var. Ter rifondere prima all'vltima cofa,io

non voglio fàuellare di M. Lodouico, il quale, perche vorrei, che fuffe,

come coloro, che lo lodano, dicono, che egli è, mi gioita di credere, che

cofi fia ; ma folamcnte dell'opera fua, la quale à me non pare, che mie

b dimofiri, augi,fe non tutto loppofiito, certamente molto diuerfo, qua-
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hmque fé ne fu fitta la cagione, perche alcuni lattribuìfcono allo/Segno,

non mgiufimente prefo, per le cofe, che di Uà fi dicono nell 'tipologia

.

Jn qualtmche modo, io non intendo di volere entrare nella vita, e coflu-

mi di perjòna ,fe non quando, e quanto farò cofiretto dal douer difen-

dere la verità; e allhora (per rifondere alla feconda dimanda voflra)

mi guardarò molto bene (come mi auuertitCAj che l'amore , che fieffo

occhio ben fan fa veder torto, non m'inganni ; e tanto piu, che io in que-

fto giudizio voglio cjferesffe bene non fono fitto chiamato,fe non da

vita delle parti) non ^iuuocato, ò Troccuratore^, ma „Arbitro, e àrbi-

tro lontano da tutte le paflioni; "Perche fiate certo, che tutto quello

,

che io dirò, farà,fe non vero, certo quello, che io crederrò , che vero

fia . Ora rifondendo allaprima domanda, dico, che tipologia del Caro

,

fe egli è lecito (come voi, e molti altri fi fanno à credere) procedere cogli

clutterfari; in quella maniera, e m fontana fare il poggio, cioè thuomo

può, è la piu bell’opera, che io in quelgenere leggefi mai : dotte la rifiofi

del Cafleluetro mi pare altramente, e in fomma, cioè habbia à fare poco

,

ò nulla con quella, e inquanto alla vaghezza dello flile,ein quanto alla

lealtà della dottrina, in quel modo che dichiarerò più apertamente nel

luogofuo. c. Coltomi piace, che voi habbiate cotefio animo di non

volerepreludiare àneffuno, e cofi vi conforto, e prego, efcongiuro che

facciate, e anco giudico, che vi fìanecejptrioilcofi fàrcia; perche tut-

to quello, che direte, doucrrà ejfer letto, e riletto, confidcrato , c riconfi-

derato diligentiffimamente da molti , i quali cercheranno , o riprendere

voi, o difendere lui, e forfè biafitmare infiememente ambedue, e fe non

altro, egU vi douerrà voler rifiondere, poi, che ha rifioflo à M. ^irmi-

balena, v. fo penfaua bene, che mhaueffe à ejfer rifioflo, non già da

lui, ma da alcuno creato, o amico fuo, bora mtendo per lettere di M.

Ciouambatifi Bufimi, che egli vuole rifiondere da sé. c. me era fitto

detto , che M. Francefco Bpbertello , il quale legge humanità in Bolo-

gna, voleua,fe voi difendeuate il Caro, rifionderui egli. v. €à me era

fato riferito il medefìmo da perfona amicijfima di lui, e degna di fedita ;

laqual cofa m'haueua indotto nelTopemone, che io v'ho detta, che non

egli, ma altri mi doueffe rifiondere per lui ad infinga, e petizione fua ; il

che truouo non effer vero, effendo ito Maelìro *Aleflandrò Menchi mio ni-

pote à Ferrara, con Macftro Francefco Caiani da Monteuarchi, che è quel

grande, e da bene huomo, che voi fapete, per douer medicare lllluHrifì.

& eccellenti)]. Signora ‘Ducbeffa, mi dijfe, tornato
J

che fu, che haueua

2? tj vifitato
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vifitato M. Lodouico, e tra taltre cofe dettogli, comemiparcua cofa fora-

rla, che alcuno penfiffe di voler rifondere à quelle cofe, che io non ha

-

ucua, non che dette, penfite ancora, gli fu da lui rifioHo
. fi Robortello

non ha difefo fe, penfate come difenderà filtri : Diffcmi ancora, che il

medefimo Cafleluctro gli baiteita detto, raccontando d’uno, che per difen-

dere il Caro fi feufaua con ejfo lui d’haucrlo folamente in cinque luoghi

riprefo, Io non voglio ejfer riprefo in ncjfuno ; il che mi fii credere quel-

lo, che prima non credeua, cioè, che egli fi creda, che le cofe ferule da

lui contra M. Annibale filano vere tutte, dotte à me pare che tutte, opo-

co meno, che tutte fumo falfe . La onde hard caro, che non folamente

il Robortello, ma tutti coloro, che pojfono, volejfcro fcriuerc toppenione

loro, à fine, che la verità rimanejfe à galla, e nel luogo fino, e fi fgan

-

najfmo coloro, che fono in errore , tra
'
quali (fe la rijpolla del Cafleluc-

tro farà giudicata da gli buomini dotti, e fienga pajfionej o buona, o bel-

la, confeffo liberamente ejferc vno io, e forfè U primo . 6, come che à

cuificuno foglia piacere la vittoria, à me non diffiiacerà il contrario ; af-,

fermando Tintone, ilquale, come è chiamato, cofi fu veramente diurno

,

che nelle diffutagiom delle lettere è piu vtile lejfer vinto, che il vince-

re. c . Vno, à cui chi che fia haueffe ferino contra, è egli vbligato fem-

prc a doucr rifondere, e difenderli è v. Tfion credo io. c. Quando dun-

que sì, c quando nò «* v. fn quelli cafi ha ciafcuno il fiuo giitdigio, epuò

fare quello, che meglio pare à lui, che gli torni ; Io per me quando al-

cuno, o non proccdcjfe modellammo, ofi moueffe da altra cagione, che

per trottare la verità, ò vcramme diceffe cofe, lequali àglIntendenti fuf-,
fieno manifellamente, ò falfe, ò ridicole, non mi curarei di riffondere^j.

c.Voi portarelle vn gran pericolo di rimanere in cattiuo concetto del-

la maggior parte de gh huomini, v. me ballerebbe rimanere in buo-

no della migliore ; perche quando fi può far di meno, mai non debbe al-

cuno venire à contenzione di cofa neffima con perfona, e non è tempo peg-

giogettato via, che quello, che fi perde in deputare le cofe chiare contra

coloro, i quali, o per parer dotti, o per altre cagioni, vogliono non impa-

rare, nè infegnare, ma combattere, e tenzonare, non difendendo, ma op-

pugnando la uerità, cofa piu follo degna di galligo, che di bufano

.

c. Trefiupponghiamo, che vno fcriuendoui contra, proccdeffe modella-

mente, fe fi moueffe à fine di trouare la verità, c in jòmma vi rcprcndeffe

à ragione, chefareIle voi è Va r. Ringraziareilo, c negli hard obligo non

picciolo, c. ‘Dunque non tcrrelìc conto della vergogna è v. Di qual

vergogna
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vergogna £ c. ‘Di non fapere> e fe volete, che ve la fnoccioli piu chia-

ramente, deffer tenuto vno ignorante

.

v. Signor Conte, ilnon /aperta,

quando non è refiato da te, non è vergogna, ma fi bene, ilnon volere im-

parare^: Sapete voi quale è vergogna, e quale è ignoranza, e merita tut-

ti i bufimi da tutte le perfine intendenti i il perfidiare, c non voler ce-

dere alla verità, la quale à ogni modo fi fcuopre col tempo, di età ella è

Figliuola . La Natura quando produffe .ArUìotilc, volle (fecondo, che te-

fiimonia piu volte ilgrandifimo ^tuerrois) fiere tvltiimo sforgo dogaifiua

pojfa, onde quanto può faperc naturalmente huomo mortale, tanto feppe

u(nuotile , e con tutto ciò le cofe, che egli non intefe, furono più finga

proporzione, e comparazione alcuna, che quelle, le quali egli intefi_j :

Dunque io, ò ^Alcuno altro fi douerrà vergognare di non fapeme non di-

co vna, ò due, ò mille, ma infinite t c. fotèfia ragione mi và, ma rm pa-

re, che militi contra di voi

.

v. fn che modo t c. Terche, e(fendo lari

-

fofia del Cafteluetro quale dite voi, ella manca di tutte e tre quelle condi-

zioni poste di fipra : il perche non meritnua, chele fi doueffe rifonde-

re. v. 'Ben dite, e fi à me interamente finto fuffe,non fe le rifiondeua.

Frafi determinato, che à ogni modo fi rifondejfe, ma alcuni voleuano in

frottola, alcuni in maccheronea,chi con vna lettera fola, chi filamentLA
con alcune poFlille , e annotazioni da douerfì fcriuere nelle margini, e

ftampare injiemc con tutta lopera : filtri giudicauano effer meglio, e piu

conucncuolmente fatto procedere per via dmucttiua, introducendo alcu-

no huomo, ò ridicolo, ò maledico, òtvno, e l’altro mfieme, comegiudizio-
famente haiteua fatto il Caro, e non filo difendere M.^imibaie, ma ofien

dere ancora il Cafleluetro, afermando ciò non pure poterfi fare ageuol-

mente, ma douerfì fiere giufiamcnte^j. Vefiati delle quali cofe piacen-

domi, difii, che io era fermato, ò di non rifondere, ò di rifonder il me-
glio, e nel miglior modo, che io fapefi, e poteffi; nè perciò era l’animo

mio di volere altro fare, che quello, che io promeffi haucua, cioè difen-

dere ilCaro da quelle diciajfette opoofigioni ; le quali il Cafìeluetro fatto

gli hauea ;mx bora non sò quello, che io mi fiorò . c. Terché? v. Ter-
che M.Lodo.ha fatto quello, che cglinon poteua, nè deueua fare, cioèha
mutato la querela, ò almeno accrefciutola, percioche Ivfanga portata, e
la ragione richiedeua, dte egli innangi, che entraffe in altro, rifondeffe^t
alle ragioni, e autorità del Caro, capo per capo, come il Caro baueita ri-

foSlo alle fiue; e poi (fi cofi gli pareuaj entrare à riprenderlo di nuo-
uo nell’altre cofe di perfe dalle primeva : Conciofia cofa, che chi ha-

B itj ueffe
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ucffe detto 1 vn Soldato, che egli [offe codardo , e vile, non potrebbe
contejkttn Li lite, dire lui ejfere ancora traditore, e mancatore di fede,
e cofi mutare , ò ampliare la querela , mefcolando e confondendo fo-
na conialtra-, percioche egli è pofiìb'ile , che vno fia codardo, e vile^f,
ma non traditore , e per lo rouefeio fia traditore, e mancator di fede , ma
non già codardo, e può volere confejfare limo, e difendere laltro, e
à ninno fi debbono impedire néper via diretta, nè per obliqua, nonché
torre le difenfìoni fue. Qltta queflo il Cajleluetro è proceduto nella fua
rifpojh (ò à cafo,ò ad arte, che egli fatto fe Ibabbia) con vn modo
tanto confiufamente intricato, c tanto intricatamente confufo, che rifon
dergli ordinatamente è piu tolio imponibile, che malageuole; percioche
oltra laltre confuftoni, e fofiflichcrie, delle quali è tutto pieno il fuo li-

bro, egli ò perche pareffero piu, e maggiori i falli di tJHl Annibale

,

che cofi gli chiama egli, ò per qualunche altra cagione, lo riprende piu
volte d’vna cofa medeftma in piu, e diuerfi luoghi; il che come allonga

molto l'opera fua, cofi fa, che non fe le poffa breuemente rifondere, e
con ordine certo, e determinato; la qual cofa e di non poca briga, e fh-
fìidio à chi ha de laltre fàcende, e impiega maluolentieri il tempo in co-

fe di grammatica, lequali non fono cofe, ma parole, e che piu follo fi do-,

ucrrebono fipcre, che imparare, e imparate feruirfene à quello, che elle

fono buone, e per quello che furono troiate, non ad impaccare inutilme

-

te, e bene fejfo con danno sé, e altrui; e maffimamentc , che fe mai

fi difpiaò dell’ombra dell''tifino ,com’è’l prouerbio Greco, ò della lana

caprina, come dicono i Latini, quejki è quella volta, da alcunepoche, angi

pochijfme cofe in fiora, c. ‘Del modo col quale poftiate rifondere,

potrette rifondere à bell'agio, rifondetemi bora à quello, che io vi dima
derò

.

v. Sì bene . c.La verità in tutte le cofe non lama fola ? v. vna
fola. c. £ tobbietto dell’anima noflra, cioè dell'intelletto bumano,nonè
la verità? v. €. c. Dunque la verità è naturabnéte fopra tutte le al-

tre cofe dall'intelletto nofiro, come fua propria, e vera perfegùonc difi

-

derata ?. v. Senga dubbio, ma che volete voi inferire con quelle vo-

ftre propofigioni fiìofofiche ? c. fhe egli mi par cofa molto frana , e

qua/i incredibile, per non direimpofibile che l’opera del Cafleluetro fta

tato da tanti lodata, e tanto da tanti biafimata, non effondo la verità pili

dima, e difiderandola naturalmente ciafcuno ; c vorrei mi dichiarane

quejht diuerfità di giudigij donde proceda . v. fi trattare del giudigio

è materia non meno lunga, che malageuole, per lo che lo riferberemoà

vn'altrx
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vn'altri volta: Bafiiui per bora di papere, che il giudizio, del qu.'c in

tendetCy è come ancora l'intelletto, virtù paffuta, e no attilla, cioè patiji <,

e non opera, fe bene coiai paffione è perfezione, e che coloro, che dicono

il tale è letterato, ò greco, ò latino, ma non ha giudizio nelle lettere, ò il

tale intende bene la "pittura, ma v'ha dentro cattino giudizio, dicono co-

fe imponìbili, e (come fi /duella hoggi) vn pafferotto. E tanto è vero, che

alcuno poffa dar buon giudizio di quelle cofe, lequali egli non intende

,

quanto è vero,che i ciechi veggano, c. S' mi pare dintcndcrui : la diucr-

fità de’giudici) nafee dalla diuerfità de' faperi, perche quanto ciffcuno

•jpsà piu, tanto giudici meglio

.

7v(o» che egli fappia piu fcmpliccmè-

te, ma in quella, ò dà quella cofit, la quale, ò della quale egli giudica, per-

che può alcuno intendere bene ima lingua, e non vn altra, effer dotto in

quejkt faenza, ò arte, e non in quella ; fe bene tutte le fetenze hanno vna

certa comunità, e colleganza infieme, di maniera, che qualsetuna di lo-

ro, nonpuò perfettamente fapcrfi,fenza qualche cognizione di tutte tal-

tre. c. fo tintcndeua ben così ,• ma donde viene, ebe ninna cofa fi ritro-

ua in luogo neffuno nò così bella, ne così buona, laquale non habbia chi

labiafimi,e per lo cotrario, neffuna fene ritruoui in luogo ninno ne muto

brutta, nè tanto cattiua, laquale non habbia chi la lodi ? v. Dalla Tela-

tura deirvniuerfo, nelqualc (come difopra vi di/fi) debbono effere tutte

le cofe, che effere vi poffono, e niuna veriè, nè
fi rea, ne fi fozg~a , che

rifpetto alla perfettione dell’vniucrfo non vi fia neccffiria, e non habbia

parte cofi di bontà come di bellezza. E perche credette voi, che tutti gli

huomini, efimilmente tutti gli indiuidui di tutte le ffezie degli minimali

habbiano i volti varij, e differenziati limo da l’altro, fe non perche han-

no varij, e differenziati gli animi è In giùfa, che mai non fu, e mai non

farà, ancora che duraffe d Mondo eterno, vn vifo, ilqual non fia da qua-

lunque altro in alcuna cofa differente, e diffomigliante ; c come fitroua-

no di coloro, i quali prendono maggior diletto del fuono d’ima comamu-

fa, ò etimo fueglione , che di quello cCvn liuto
, d’vn grauicembolo , cofi

non mancano di quegli, i quali pigliano maggior piacere di leggere Apu-
leio,ò altri fintili Ruttori che C icerone, c tengono piu bello fide quel del

ffeo, ò del Serafino, che quello delTetrarcha, ò di Dante. Tlpn racconta-

no lefiorie, che Gaio Calàgula Impcradore, non gli piacendo quello fide,

hebbe in animo di voler fare ardere pubicamente tutti i poemi d’Ho

-

mero, e che egli, non gli piacendo d lor dire,fece leuarc di tutte le libre-

rie tutte lopere di vergàio ,c di Tito Ludo è TJon raccontano anco-

Iì Hi] ra, che
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ra, che Hadriano pur' Impemdore preponcua, e voleua, che altri prepo-

nete %JMarco Catone à tJWarco Tullio, e Celio à Saluttio ? TQon man-
carono mai, nè mancano , nè mancheranno cotali mattri nelTvniuerfo

.

c. quello modo (per tornare al ragionamento nofìro) (ignoranza fo-
la è cagione della varia diuerfità de giudici] humam. v. Sola nò, ma prin

cipale,percioche oltra {ignoranza, le paffioni pojfono molto nell’vna par-

te, e nelTaltra, cioècofi nel lodare quelle cefo, ehe meritano b‘iafnno,comc

nel biaftmare quelle, che meritano loda. Coloro che amano, non Solamen-

te foufano i vizi] nelle cofe amate, ma gli chiamano virtù : Similmente

coloro che odiano, non filo giudicano le virtù effere minori di quello, che

fono nelle cofe odiate, ma le reputano viti], chiamando, verbigratia, vno

,

che fia liberale, prodigo, ò foialacquatore,evno ben parlante, gracchia,

ò cicalone, c. Ond'è, che quafi tutti glihuomini singannano più JfieJfo,

e maggiormente in giudicado fe fleffì, che gli altri, e lelor cofe proprie

,

che altrui è v. Leuatc pur quel quafi, e rifondete : perche tutti amano

piu fe fleffì, che altri, e più le loro cofe proprie, che taltrui, e perche i

figliuoli fono la più cara cofa , che habbmo gli huomini, e i componimenti

fono i figliuoli de'Componitori
,
quinci aulitene, che ciafeuno, e maffma-

mentc coloro, che fimo più boriofi degli altri ne'loro componimenti s'm-

gannano , come dicono, che alle 'Bcrtuccie paiono i loro bertuccini la più

bella, e vcgzjofa cofa, che fia , cani, che poffa effere in tutto ’lMondo.

c. intendo: ma fonoci altre cagioni della diuerfità de' giudizi] t v. Son-

ci. Quanti credete voi, che fi trouino, i quali non dkono le cofe, come le

intendono, parte perche non vogliono difoiacere, parte perche vogliono

piacere troppo è e parte ancora per nonijcoprirfi, nè lafciarfi intendere?

Quanti, che dicono fidamente, e affermano per vero quello, che egli han-

no fornito dire, ò vero, ò falfio, che egli fi fia ? Quanti, i quali, ò fiegui-

tando la natura dcWhuomo, la quale è fuperba, c pare in non sò che modo,

che più fia inchinata à riprendere che à lodare, ò pure Li lor propria, per

moflrare di fitpere à quegli, che non fanno, ò fanno manco di loro , dan-

no giudizio temerariamente fiopra ogni cofa, e tutte le biafimano; e fe pu-

re le lodano, le lodano cotale alla trifia, e tanto a male in corpo, che meglio

farli , che le biafimaffero ? Sono oltre ciò non pochi, i quali pigliandofi

giuoco delle contefe, e trinagli altrui, parte fi fumo da canto à ridere, e

parte vccellando (come fi dice) [botte, e il laiioratorc, datmo, per met-

tergli al punto, bora vn colpo al cerchio, e bora vno alla botte; e quegli ,.

che non pojfono all'afino, vfano di dare al batto . Tuo eziandio molto-

[’mmdU

}
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tinuidia , e non meno Cemulazione, finga, c }̂e ?ambizione de gli huo-

nùni è fcmpre mola , e molto d’abbaffar gH buomini difiderofa , dan-

doli à credere in comi modo, ò d'innalzare sé, ò cThauer almeno nella fata

bajjezui compagni ; per non dir nulla , che à coloro, i quali ò fono ve-

ramente, òfono in alcuna cofa tenuti grandi, pare alcuna volta di poter

dire,finga tema di douer ejfer riprefi tutto quello, che vien loro non fa-

lò alla mente, ma nelh bocca . Or non s'è egli letto in tutore kttcntiffimo

in tutte le lingue , e di grandiffima dottrina, e giudizio nelle lettel e Im-

mane, in vn Dialogo contra limitazione, intitolato, il Ciceroniano,
oltra molte altre cofe indegne £vn tanto huomo, eJfeY anteporlo Fra Ra-

nfia Mantouano à Mejfer Iacopo Sincero Sanaguiro, e poco di poi afer-

mare, che egli vaipiu vn'hhtno falò di 'prudenza, che tutti e tre libri della

CbriHeide, ù vero del parto della Verginea ? con. E truouaft chi dica

cotettoi vi n. Quello à punto, che io v'ho detto, con. S truouaft chi

gliele creda? Vàr. fotejlo non sàio. con. ^4 me pare, che egli vi

fia quella differenza, che è dal Cielo alla Terra, vin. E à me quella,

che è dalla Terra al Cielo, e pii), fa più fi poteffe. con. fo non mi ma-
rmàglia più, che alcuni tengano più bella la rifpofln del CaHcluctro, che

l'apologià del Caro; Ma ditemi ilvero,non vince egli fcmpre alla fi-

ne, e fi rimane in fella j* Var. fo per me (come diffi di fopra) credo

di si. con. Ditemi ancora è egli vero , che il tempo (coinè tutte l'al-

tre cofa) così muti ancora i giudizij degli huomini, e glifaccia variarci ?

Var. 'Ben fapete, perche non pure vn’huomo medefimo ha altro giu-

dizio da vecchio, che egli non haueua da gioitane, Uche però non è cagio-

nato dal tempo, fa non per accidente'; ma molti buominid’vna età han-

no diuerfo giudizio in quelle medefime cofe, che non haueano molti huo-

mini dìvn'altra età. con. ‘Datemene vno effempio

.

Var. Dopo la

morte di Cicerone, e di Virgilio, due cbiarijfimi (pecchi della lingua La-

tina, cominciò il modo dello fcriuere Romanamente così in verfi, come
in profa à mutarfi , e variare da fa medefimo , e andò tanto di mano .

in mano peggiorando , che non era quafi più quel dejfo : e non dimeno

tutti gli Scrittori, che vernano di mano in mano,feguimuano la maniera

dello fcriuere del tempo loro, come quegli, i quali, òla tencuano per mi-

gliore , ancora , che vi fuffe differenza marauigliofx, ò fa pur la cono

-

frenano , come confeffano alcuna volta
,
parata loro, ò di non poter fa-

re altramente , òdi non volerei, il medefimo né piu, né meno auucn-

ue nella lingua Fiorentina ; perche jpenti ‘Dante-*, il Tetrarca , e’I Boc-

caccia
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caccio cominciò à variare, c mutarfi il modo e la gtùfa del fauellare_j

,

e dello fcriuere Fiorentinamentes, e tanto andò di male in peggio, che

quafinon fi riconofceua più; come fi può vedere ancora da chi vuoici
nelle compofifioni deirvnico Mrctino, di M . .Antonio Tibaldeo da Fer-

rara, e d'alcuni altri , le quali fe ben fono meno ree, e piu comportcuoli di

quelle di Tanfìlo Saffo, del Notturno, dell’ .Altìffimo, e di molti altri, non

però hanno à far cofa del Mondo, nè con la dottrina di Dante, nè colla

leggiadria del Tetrarca, c. (fhc fegno hauete voi, che eglino fipcrfua-

dejjino, che lo ftile, nel quale effi così laidamente fcriuciuno, fujfe ò piu

dotto di quel di Dante, ò piu leggiadro di quel del Tetrarca? e con quale ar

gomento potrete voi prouare, che gli altri il credeffero loro? v. Se effi

fi fuffono altramente perfuafi, non harebbero, gran fatto, il corrotto , e

guaflo fcriuere della loro, ma il puro, e fmeero dell’antica età feguitato;

e gli altri fc non haueffmo loro creduto, e non fi fitjfero maggiopnentes

di quel dire, che di quell'altro dilettati, non harebbono lafciati dairvna

delle parti gli antichi, appresti, letti, lodati, e contatti componimenti

moderni, come fecero, qucflo s'aggiugne, che Cfiouamii Tico (fonte

della inorandola Intorno di fmgolarifflmo ingegno, c dottrina in vna let-

tera latina, la quale egli fcriffe al tJAÌag. Lcrengo de' tjMedici vecchio,

che comincia : Legi Lamenti tJVCecLices Jfithmos tuos , non folo lo pa-

reggia, ma lo propone indubitatamente così à Dante, come al Tetrarca;

perche al Tetrarca (die egli) mancano le cofe, cioè i concetti, e à Dante le

parole, cioè leloquenza : doue in Lorenzo non fi difidcrano nè Pvne, nè

laltre, cioè nè le parole, nè le cofe; poi in rendendole cagioni di que

-

fio fuo giudizio, c fentenga, racconta molte cofe, le quali non fono appro

nate nel Tetrarca, e molte, le quali fono riprouate in Dante, delle quali

niuna (dice) ritrouarfi in Lorenzo : F in fomrna conchiude, che nelle ri-

me di Lorenzo fono tutte le virtù che fi truouanoin quelle di Dantcs

,

e del Tetrarca, ma non già neffìmo de'vrzjj. Le quali cofe egli mai affer-

mate cofi precifamcnte non barebbe,fc i giudizi! di quel fecola fuffero

finti fimi, e gli orrecchi non corrotti, c. fi fitto flà,fe egli fcriueua co-

tePie cofe, nonperche gli pareffero così, ma per voler piaggiare, e ren-

derli amico Lorenzo, il credito, e la potenza del quale erano m quel tem-

pograndiffimi . v. Troppo farebbe finta aperta, c manifefinmentc ridi-

cola cotale adulazione,fe da gPhuonùni di quell'età la buona , e vera

maniera dello fcriuere conofciuta fi foffe^a. E il Magnifico, il quale non

era meno prudente, che egli fi fujfe potente, n beerebbeprcjò ò fdegno, ò

giuoco,



Benedetto Varchi. 19
giuoco, e fe non egli, gli altri . Nè farebbe mancato materia al Tico dì

potere veramente commendare Lorengo,finga biafmurc non veramen-

te ilVetrata, & Dante
;
perche nel vero egli con Mignolo Toligiano,e

Girolamo Boniuieni furono i primi, i quali cominciaffero nel comporre à

ritirarfi, e difioSiarft dal Volgo, e fe non imitare, à volere, ò parere di

volere imitare il Vetrara, e Dante, lafciando in parte quella maniera del

tutto vile, e plebea, la quale affai chiaramente fi riconofce ancora ezian-

dio nel Morgante Maggiore di Luigi Vulci, e nel Ciriffo Caluaneo di Luca,

fuo fratello, il quale nondimeno fu tenuto alquanto piu confederato, &
meno ardito di lui . c. fohò fentito molti, i quali lodano il Morgante di

Luigi marauigliofamcnte, e alcuni, che non dubitano dimetterlo innanzi

al Furiofo dell’utriofio . v. Non v'ho io detto, eh'ognuno ha il fuo giu-

dizio è Pme pare, che il Morgante,fe fi paragona con Buouo, col Da

-

nefe, colla Spagna, con l.Ancroia, e con altre così fitte, non sò,fi debba

dire compofzionr, ò maladigioni,fia qualche cofa, ma agguagliato al Fu-

riofo, rimanga poco meno, che nulla ,fe bene vi fono per entro alcune.

fentenge non del tutto indegne, e molti prouerbij, e riboboli
t
Fiorentini af-

fai proprie, c non affatto fpiaceuoli . c. (ìredetc, che quelle oppemorù

cofi fratte habbiano, fecondo la fentenga di Tlatonc, à ritornare le me-

de(ime in capo di trentafei mila anni è v. Non sò ; sò bene, che *AriHo

-

file afferma, che tutte l’oppenioni degli huomini fono finte per lo paffuto

infinite volte, e infnitc volte faranno nclTauuenire

.

c. 'Dunque verri

tempo, che il Morgante farà vrialtra volta tenuto da aleimi più lodenoie,

che'l Furiofo? eia rifiofin di M.Lod.Cafleluctri piu lodata, che Ippolo-

gia di M. Pnnibal Caro è v. verrebbe finga fallo, non dico vna vol-

ta, ma infinite,fe quello vero fuffe, che dice il maettro de' Filofofi, cioè

fe il Mondo fuffe eterno, e come non hebbe principio mai, cofi mai non

doueffe batter finora. c. fo vi dirò il vero, coterie mi paiono prette be-

refìe, e per confegucnte ftlfità . v. File vi poffono ben parere, poi che

ellefono. c. Terche dunque le raccontate? v. Terche, fc io non v'ho

detto, io ho voluto dirui, che io fhuellaua m quel cafo fecondo iFilofofi,

e maffimamente i Teripatetici . c. € perche non fecondo i Theologi ?

v. Terche le fentenge de' Teologi , effendo verità, non che vere, s'han-

no 4 credere , e nona difbutare, e fe pur s'harmo à difputare, s'hanno à

difputare da quelle perfine ucramentc dotte, alle quali da.’ loro fuperiori è

futo, che ciòfare debbiano, commcffo, e ordinato, c. Se quei tre, che voi

bauete raccontati di fipra, tra quali ilToligiano, come mofirano le fucs
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dottifime (lonze, benché imperfette, fu più eccellente, vollero più toflo

imitare il Tetrarca, che eglino timiafferò, chi fu il primo, ilquale,offer-

, Mando le regole della grammatica, e mettendo in opera gti ammaestra

-

L ' menti del bene, e artifzffamente fcriuere limitò da dotterò, e raffomi-

' gliandofi à lui, moSlrò la piana, e diritta via del leggiadramente, e lode

-

uolmente comporre nella lingua Fiorentina i v. (I Reuerendifftmo Mon-

. fignorM. Tietro limbo veneziano, Intorno nelle Grece lettere, e nelle

Latine, e in tutte le virtù,che à gentile buomo s'appartengono, dottiffrmo

,

& efercitato molto, e in fonema , benché da tutti gti huomirù , ò dotti

fornmijfnnamente, non però mai baSleuolmcnte lodato, c. Egli mi pare

frana cofa, che vn forestiero, quantunque dotto, e virtuofo habbia à dar

le regole, e infestare il modo del bene fcriuere, e leggiadramente compor-

re nella lingua altrui, e ho fentito dire à qualcuno, che egli ne fu da non

sò quanti de' voSiri Fiorentini agramente, e come prefuntuofo, e come

arrogante riprefo. v. Ella non è forfè così frana quanto ella vi pare

,

e coloro, che così aframente, e fittamente lo riprefero, fecero così, per-

che così credeuano per auuentura, chea fare s'auuejfc ; e la regola d’airi

Slotile è, che egli non fi debbia por mente à quello, che ciafcuno dice ,

potendo ognuno dire ogni cofa ; Ma perche chiamate voi il 'Bembo fore-

stiere, fe egli fu da Venezia, e vinegia è in Italia ? è
’

pare, che voi non

fappiate, che quafi tutti coloro, iquali fcriuono ò nella lingua, ò della lin-

gua volgare, la chiamano Italiana, ò Italica ; doue quegli, che la dicoao

Tofana, fono pochi, e quegli, che Fiorentina pochiffimi. c. fo sò cote-

Slo ; ma io sò anche, che voi quando erauate in Bologna col Reuerendif.

* Vicelegato tJtyConfgn.Lenzi vefono di Fermo, mi diceste vna volta ,

andando noi à vietare i Frati di S. Michelem bofco,sù per quellera, e

vn'altra me lo raffermaste, faffegguindofitto la vola della Vergine Ma-
ria del Baracane, che, come chi volata chiamar mè pelmio proprio, &
diritto nome, mi doueua chiamare Cefare Hercolani, e non buomo, o ani-

male, così chi voleua nominare propriamente, e dirittamente la lingua ,

eolia quale hoggi fi ragiona, eferine volgarmente: Cappellaffc Fiorentina,

e non Tofana, ò fatica ; laqualcofi mi dió molte volte, che penfaremen-

tre io leggeua la rifioSla del CaSleluetro, perche, oltra che egli dice nella

1 feconda (ùccia delia quara cara, che la lingua Tofana è la volgare fcel

\ ìj
' a, e riceuua per le fritture, egli la chiama molte fiate lotica, e M.^tn

tubale poca Ialiano,c(peffo ancora vfa dire nella lingua noflra il che vor-

rebbe fignificareffe egli Italiana non la credeffe, Modanefe,effendo egli da

I- ,.**.
. / „ ,

. _ tfKodcna:
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%JModeiia : Ora to non ftpcua, nè io ancora fe la Tofana è la lingua feri-

ta, c risentita per le fritture, perche egli,firiucndo, la chiami borano-

Sira, e bora Italica ; e fe dicejje,che vuol porre alle fue fritture nome à

fuo modo, oltra, che ciò per auuentura lecito non gli farebbe, egli do-

ucua chiamare M. ^Annibale poeta, fe non Fiorentino, non facendo egli

mentione alcuna in luogo neffimo, che la linguafa Fiorentina, almeno To-

fano : Terche di grafia vi prego, che non vi paia fatica, dichiarandomi

come quella benedetta lingua botteghe, e chiamare fi debbia,fiorini

queSlo nodo, ilquale mipare auuiluppatifjhno, efretto molto, v. Laflrct-
tegga, e auuiluppamento di queSlo nodo, ilqualeperfua natura è piu toSlo

cappio , che nodo, nacquero da due cagioni pfmctpalmente : Ivna delle

quali è la poca cura, che tennero fempre i Fiorentini della loro linguapro-

pria : l'altra il molto fludio, che hanno porlo alcuni Tofani, e Italiani per

farla loro ; Ma fappiate Conte mio caro, che à volere, che voi bene,
e per-

fettamente la rifolufione mtendeSle di quello dubbio,farebbe di necejfua,

che io vi diebiarafit prima molte, e diuerfe cofi intorno alle lingue, lequaU

dubito, che à vn bifogno non vi pareffero ò poco degne, epoco profilatoli,,

ò troppo farfieuoli, e Irnghe ; fi che io penfo, che per quella volta farà il

meglio, che ce la pajfamo. c. Voi m'hauete toccato à punto doue mi dote-

ua, conciofa cofa, che io da che fui con quella lieta, e honorata compa-
gnia alla Tiene di San Gauitio concedutala dalDuca voSlro, e vi fintif vn
giorno fa gli altri ragionare fitto lombra di quelfafato , che coprini

la Fonte parte dalla natura,c parte manualmente fatto, della bcllegga, t
honeSU della lingua, biquale uoi diceuate ejfire Fiorentina, ma la chia-
manate, non mi ricordo, e non so per qual cagiones, Tofana, e alcu-

na volta Italica, arfi d'uti defiderio incredibile d'appararla ; Ma, come
coloro, i quali s'imbarcanofinga bifiotto, ò fi trouano in alto mare finga
bufila, nonpoffono, gran fatto, ò non morirfi di fame, ò non lungamente
andare aggirandofiper perduti . codio, effondo in queSlo cammino finga :

quelle cofi entrato, che à ben fornirlo fono neceffaric, e non battendo chi

la via m’infegnajfe, e moSlraffe i cattiui pafì, non poteua in modo alcuno

,

non che felicemente compirlo, perche quanto piu procedeua mnangi,e
m'affrettaua di douerne gittgnere al fine ; tanto mi trouaua maggiormen-
te dalla buona, e diritta froda, non che dalla deflinata, e dtfderata me-
ta lontano > 9fèvi potrei narrare quante dubitagtoni, e (irci il duellare,
e circa lo firiuere, mi mfieuano, non dico ogni giorno, mi à tutte thore.
La onde fe vi cale di me (come so, che vi cale) e fe volete faregran cor-



Dialogo di M.
tcfidy come fon certo, che volete, è voi mi cattate di quello labirinto voi,
ò voi mi porgetelo {pago, mediante ilquile po/fa vfcime da mé. v. Che
vorrete voi, che io fàceffi, non ptppiendo io piu di quello, che mi fapp'ia,
e non potendo voi fopraftnre qui, e foggiomare piu, che quete fera fola t
c. Del primo Lifciatene il penftero a me : del fecondo m'increfce bene ,

ma mi ballerebbe per hoggi , che voi mi dichiarate quanto potete

agcuolmente, e minutamente piti, alcune dubitazioni, e quefui, che io vi

proporrò di mano in mano
,
pertinenti generalmente alla cognizione

delle lingue, e in ifpezie della Fiorentina
, e della Tojiana , battendo in

ciò fare non al difagio, e fatica votea, ma al bifogno, e vtilità mia ri-

guardo. v. C'oft potejfi io foddisfkrui quanto vorrei, come vi compia-

cerò, come debbo, e quanto faprò, tanto piu, che non filo il tJfrCagni-

fico M. Lelio Torelli, e il molto Reuerendo Triore de gli innocenti Don
Vincenzio Borghmi, huomini di bontà, e dottrina piu tote fmgolxres ,

che rara, m’hanno, che io ciò fare debbia, caldiffimamente molte miteni

richiete , e pregato , ma eziandio lEccellentijfimo Maeteo Francefco

Catana, col quale fono con molti, e flrettijfimi nodi indiffolubilmente le-

gato . Dimandatemi dunque di tutte quelle cofe, che volete, che io vi

ridonderò tutto quello, che m faperò fenga farui piu folenne feufa , ò

protefhzione del fapere, e voler mio, fe non, che io già fono molti armi

ho ad ogn'altra cofa vacato, che alle bngue, e che tutte quelle cofe , che

io dirò,faranno, fe non vere, certo da me vere tenute, e dette folamente

à fine, che voi, e gli altri,fe ad altri voi, ò tj\€. Lelio Bonfi le direte

mai,/appiano quale è toppcnionc mia, e po/fano eoli'altre comparandola,

che moltiffime, e diuerfijfime fono, quella eleggere, la quale, fe non piu

vera, almeno piu uerifimile parrà loro, che fia, non affettando io di ciò

,

non che maggiore , altra lode alcuna, d’hauere lealmente, e con fmee

-

rifa proceduto ; 6 rimettendomi liberamente al giudizio , e ditermina

-

•fiume di tutti coloro, i quali fanno di quefie cofe, e piu dentro vi fono

efercimti di wo» . Terche potete cominciare à pojìn vofira
,
per non

perdere tempo, nè vfare cerimonie mringraz/ariù,vi propongo prime-

Tornente quefie féi dubitazioni :

La prima.
Seconda,
Terza,

Che cofa fta fauellares.

Se il fàuellare è folamente deWhuomo.

Se il fàuellare è naturale alPhuomo

.

Se la Natura poteua fare, che tutti gli huomini in

tutù i
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_• • ' rutti iluogln, e in tutti i tempifanelliffmo dvn
Lnguaggio filo, e colle medcfme parolê )

.

Qvinta, Se ciafcuno bucano nafte con vna fica propria, e

naturale fiutila .

Sesta, Se Quale fu il primo linguaggio , che fi fiueltò , e

vltima. quando, e doue, e da chi* e perche foffe dato*

. Il parlarp,ò vero favellare hvmano esteriori
NON E ALTRO, CHE MANIFESTARE AD ALCVNO I CONCETTI
dell’animo mediante le parole, c. Sebene eghmi pare

hauere intefi tutta quefia diffimiione del parlare affiti rjgioncuoknentc,

non dimeno io haurb caro, che voi per mia maggior certezza, lami di-

chiarate diflefamente parola per parola. Var. Della buona uogha t

lobo detto parlare, ò uero favellare, perche quefli due verbi

fino (come dicono i Latini con greca uóee^aj Sinonimi, cioè lignificano

vna cofa medefitma, come ire, e andares, e molti altri fomiglianti : ho
detto hveanOjÌ differenza del dinino, conciofia cofa, che gli tAngeli

,

(fecondo i Teologi) fiueUino ancb'effi,non Jolamentc tra loro, ma an-

cora a Dio, benché diuerfamente da noi, e il medefrmo fi deve intendere

degli lAuuerfari] loro, e noflri : Ho detto esteriore, òvero estrin-
seco, à differenza dello interiore, ò vero intrmfeco, cioè interno

,
perche

molte volte gli huomini fiuellano tra loro flefft, e fico medefimi, come fi
vede m Meffer Francefco Tetrarca, che differì

Io dice» Trai mio cor, perche pauenti )

e altroue nella (anzpne grandes : '"'fa
E dicea meco, fé cortei mi fpetra f '

f piu chiaramente in tutto quel Sonetto? che comincia :

Alma, che fai ? che pen/i ? &e.
Ho detto manifestare, cioè firimere, e dichiararci, ilqu.il verbo i
il genere del fiuellare m quefia diffìniziona. Ho detto ad alcvno,
perche non filo fiuellano glihuomini tra sè medefimi, come pur tefìè vi

dicea, ma eziandio in fogno, e mi volm, o a’ monti, ò alle feluca, come-

quando Vergiùo dice di (oridone nella feconda Egloga .

Ibi h*c incondita folu»

Montibus, Se fyluis ftudio iaélabat inani

.

,
i al vento, onde il Tetrarca differì :

. Dopo tante, chc'l verno ode, e difperdc »

b i chi
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òà chi non può, ò non vuole vdire , come quando il medeftm Tetrar-

c&diJpLs:

Poi (laflò) à tal che non m’afcolta, narrò 0
Tutte le mie fatiche advna advna,

i E col Mondo, e con mia cieca Fortuna» ’

Con Amor, con Madonna, e meco garro.

Ho detto i concetti dell’animo, perche il fine di chi fauel-

la è principalmente mofinire ili fuori q icllo, cl>e egli ha racchiufi den-

tro nettammo, ò vero mente cioè nella fimtafia, perche nella virtù fan

-

mitica fi rifirbano le imagini, ò vero fimihtudim delle cofe, lequali i Fi-

lofofi chiamano bora spezie, bora intenzioni, e bora altramen-

te, e noi le diciamo propriamente concetti, e tal volta pensieri»

òvero intendimenti, e bene fieffo con altri nomi. Ho detto me-
diante le parole, perche ancora con atti, con cenni, e con getti

fi poffono , come per ittrumenti , lignificare le cofe, come fi vede chia-

ramente ne' mutoli tutto'l giorno , e meglio fi veieua anticamente in

coloro , i quali finga mai fàuellare recitauano le commedie, e le trage-

die intere intere
, filamento co' getti ; laqualcofa i Latini chiamauano

fallare^) . E chi non sa, che chinando alcuno la tetta à chi alcuna co-

fa li domanda, egli con tale atto acconfente, e due di sì ; onde i Latini

fecero il verbo Cantiere : c chi dimena il capo per il contrario due di

nò ; onde i medefimi Latini formarono il verbo ^ìbmere^j ; onde nac-

que, che uendendofi vn giorno in Roma allo'ncanto alcune robe del Fi

-

fio, faio Imperadore (fi ben mi ricorda) veggendo vno, il quale vin-

to dal fonno, inchmaua il capo, (come fi fa fieramente) comandò à co-

lui
i,
che incantala, che crefieffe il pregiofuori d'ogni douere, e volle (fe-

condo che racconta, Suetorùo) che colui quafi haueffe detto di sì col chi-

nar late(ki) pagafie quel
comi pregio, c. (otetto fu atto da Caio, e non

d’Imperadore^ ; ma ditemi perche ag giugnette voi, quando fhucllauate

del parlare degà mignoli quelle parole secondo i teologi è

V. "Perche i F'dofifi non uogliono, che attintelligenge (che così chiama-

no effi gli ^Agnoli faccia di mettieri il fàuellare in modo alcuno , in*

tendendoli tra loro immediammente, e (come noi diciamo) in ifiirito .•„>

c. 6gb mi pare hauere intefo, che nelle diffinigioni non fi debbono porre

nomi Sinonimi
. perche dunque d'uette voi parlare, ò vero favel-

lare^ v. egli ó vero, che nelle diffinigioni, parlando generalmente

,

non fi deono mettere nè nomi finonimi, nè metafore, ò vero traflagioni ,

ma

V

i
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tnd quando il porri, ò quelle, ò quegli gioua ad alcuna cofa, come ef~

/empi grafia, à rendere la materia, della quale fi tratta più ageuole ,

non fido non è vizio il ciòfare, ma virtù, come fi vede, chefece miriti,

fiejfo contra lefiue regole medefime, e deueteJ'apere, che alcuni vogliono

che tra parlare, e fauellare fia qualche differenza, nonfolamente quoto

all'etimologia, ò vero origine, dicendo, che fauellare viene da fabdori
verbo Latino, ilche noi crediamo, e parlare da verbo Greco

,

il che non crediamo, hauendolo i Tofani, per notiro giudizio, prefo, co-

me molte altre voci, dalla lingua Trattengale; ma ancora in quanto al

fignifìcato, la qual cofa à me non pare, vfandofi così nello ferriere, come
nel fauellare quello per quello, e queflo per quello, c. 7s(pn ha la

lingua Tofana più verbi, che quelli due per ijprimcre così nobile, e ne

-

cejfaria operazione quanto è il parlare, ò il fauellare i v. Manne cer-

tamente. c. ‘Di grigia raccontatemegli. v. Eglino fono tinti, e tanto

varij, che U raccontargli, e dicbiararuegli, perche altramente non gtri-

tenderefte, farebbe cofa , non dico lunga, e maffimamente, effondo noi

qui per ragionare tutto quanto hoggi ; ma che ci trarierebbe per amen
tura troppo dall'incominciato cammino ; ben vi prometto, chef mi ver-

rà in taglio il ciò fare, e fe ne barò defho, e fe non prima, fedite, che

faranno le quefìtoni propofle da voi, non mancarò
; per quanto per me

fi potrà, di contentarri ; *JMa ricordatemi la quifliotte, che feguita.

c. Se il fauellare, ò vero parlare è folamente delThuomo . v. Solo

thuomo, e multo altro animale propriamente fauclla . c. Terche ?

v. Terche fio ["bicorno habifogno di fauellare. c. La cagione, v. La
cagione è perche Thuomo è animale più di tutti gli altri feribile, ò ve-

ro compagneuole, cioè nafee non folamente defiderofo, ma eziandio bi

-

fognofo della compagnia, non potendo, né deuendo viuere pergli bofehi

filo, e da sé, ma nelle città infime con gb altri ;fegii non fuffe, ò gran-

dijfimamente perfetto, il che fi ritruona in pochi, ò del tutto bcìlia .

c. ‘Dùque il parlarefa, che Thuomo è animale cuùlc f* ò vero cittadino ?

v. 7qò,angi il contrario, Teffere thuomo aritmai cirile, ò cittadino da
natura, fi ch’egli ha ilparlare. c. coteflo modo le pecchie, che han-

no i loro He; e le formiche, che viuono a RepubTtca, e molti altri ani-

mili, i quali,fe nonfono drilli (perche quejki parola non credo, che cag-

gia,f non tra gt’huommi)fono almenoferibili, e gregali (per dir i osi)

hanno bifogno del fucilare, come fi vede ri alcuna forte rivccelli, che
volano rifotta, c nelle pecore, e altri animali, che vanno à fiderà t

i* C rincora
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v. incora, à cotefli non mancò L Natura, pcrcìoche in vece del parla

-

re, diede loro la voce, la quale, sì come è Jpezie del fuono, così è il ge-

nere del fhuellare, mediante la qual voce poffono mofirare, e àsè ftejji

,

e àgli altri quello, che piace, e quello, che diffiace loro, cioè la letizia,

e il dolore, e tutte taltre paffioni, ò vero perturbazioni, che nafcono da
queflidue. c. € credete, che poffano gli animali mediante la voce fi

-

gnificare i concetti loro Cvno all'altro, ò à noi huomini t v. J concetti nò,

ma gli affètti dell'animo, cioè le perturbationi sì. c . ‘Dante diffe pure :

Così per entro loro fchiera bruna
S’ammula l’vna con l’altra formica

Forfè à fpiar lor via, c lor fortuna

.

v. Dante fhuellò come buonToeta, e di più v àggiunfe, come ottimo

Filofofo quella particella. Forse, la quale è auuerbio di dubitazione.

c. Ditemi vn poco, gli JlorneUi, i tordi, le putte, ò vero gazy, e le

ghiandaie, e gli altri vccelli, i quali hanno la lingua alquanto più larga

degli altri non fauellano ? Var. Signornò, c. Lattanzio Firmiano

fcriue pure nel principio del decimo cap. della fàlfa fapienga, che gli

animali non piamente fkuellano, ma ridono ancora . Var. Egli non

dice (fe ben mi ramento) che gli animali, nè fiiuellino, nè ridano, ma
che pare, che ridano, e fiiuellino. c. forni ricordo pure, che Macro-

bionel fecondo hb. de Saturnali racconta comevn certo Sarto, quando

Cefare, h.iuendo vinto sintomo,fe ne ritomaua, come Trionfante à Ro-

ma, gli fi fece innanzi con vn Corno, il quale diffe, come era fiato am

-

maeflrato da lui : ^iue (fafar vitìor Imperator, delle quali parole ma-

rauigliandofi (èfare, lo comperò vn gran danaio
; per la qual cofa vn

compagno di quel furto, bauendogh inuidia, diffe à Cefare ; egli n’ha vii

altro, fate, che egli ve lo porti ; Fu portato il Coruo, e nonprima giun-

to alla prefenzq d ’^iuguflo , diffe (fecondo, chegli era finto infestato)

iAuc ^Antoni vifior Imperator. La qual cofa non Irebbe (Jefàred male,

nè volle, che à quel farlo, ilquale per giurare al fìcuro, haueua tenuto

il piè in due fiajfe, sì deffe altro gafiigo, che fargli diuidcre per metà

col fuo compagno quel prezzo, che Cefare pagato gli hauea . Soggiu-

gne ancora, che vn'altro buono homiciatto, mojfo da cotale effempio, co-

minciò à infegnare la medefima falutnzjpnc dvn fuo Corno, ma perche

egli non Tmtparaua, lamentandofi d'hauer gittato via il tempo, e i da-

nari, diceUii : Opera, & impenfa pernt. Finalmente hauendo imparato

,

falutò Cefare, che paffaua, e hauendo (èfare rijbofìo
, fo ho in cafa di

cotali

i
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rotali[aiutatori pure affai, il Coruo,fouuenutogli di quello, ebefolea dire

il fuo padrone, figgiunfi : Opera, & impenfa periit: Ter le quali pa-

role (cfare cominciò à ridere, e lo fece comperare molto piu, che non

baueua fatto gli altri. Se quelle fono florie, e non fintole, fi può dire,

che anche degli animali [duellino. v. Qual volete voi maggiore, ò più

bella, che quel pappagallo, che, al tempo de’ padri noUri, comperò il

Cardinale tifiamo in poma centofiorini d’oro, ilquale, fecondo, che rac-

conta M. Lodouico Celio huomo di molta, e varia, letteratura nel tergo

cap. delle fuc antiche legùoni, pronungkua tutto quanto il Credo non

altramente, che harebbe fitto vn huomo ben letterato ? e con tutto ciò ,

quello non fi chiama, nè è [duellare, ma contraffare, e rapprefentare

le parole altrui finga, non che ftrbnere i propri] concetti,[opere quel-

lo, che dicano : onde à coloro, che [duellano finga intenderfi, e in quel

modo [come volgarmente fi dice) che [amo gli jpiritati, cioèper boc-

ca d’altri, s'vfa in Firenge di dire, tu [duelli, come i pappagalli, come

quello, che dicono degli Elefanti, non fi chiama fcriucrc propriamente,

ma formare, e dipignere le letterea . c. CjCauguri antichi, e Apollo-

nio Tianeo non intendeuano le voci degli vccelli t v. (redo di sì, perche

tutti quelli, che [ordì non fono, le intendono, ma le fignificagioni delle

voci, credo di nò, fi non in quel modo, che s'è detto di [opra. c. [he

direte voi delle fatue d’Egitto, le quali (fecondo, che alcuni Autori af-

fermano) [hueUauano ? v. Tgon dirò altro, fi non, che io noi creda,

c. Tur ve ne racconterò vna, che voi crederrete, e non potete negarla.

Var. Quale ? c. L'Afina di "Balaam, v. (otefio venne miracolo

-

fornente, e noi [duelliamo fecondo lordine, e poffdnga della Natura,

c. State [aldo, ch’io vi corrò à ogni modo, e vi farò confeffare, che non

alcune, ma tutte le beflie[duellano quando chefila. v. Alle mani dite si),

c. K[pn dice AriSlotilc, che quello, che credono tutti, ò la maggiorpar

te degli huomini, non è mai vano, e del tutto fialfo ? v . Dicelo, c.Dun-

que non negherete voi , che il giorno di "Befania [duellino le beffici.

v. Angi lo negherò, perche il detto comune non dice ciò del giorno di

!Befania, ma della notte, onde poffiamo conchiudere con verità, che il

parlare è folamente dellhuomo, evenire alla terga dubitngioncA.

c. Ditene dunque ; fi ilparlare è naturale allhuomo. v. (he intendete

voi per naturale f* c.Se latto, e toperatone, che fanno gli huomini

delfauellare, viene loro dalli Natura, ò pure d'altronde, v. Dalla Na-

tura finga, alcun dubbio, c. Terche ragioni ? v. Ter due principale

( ij mentCA

.
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niente^. e. Quali ? v. Voi deuete fapere, che la Natura non dà mai

alcun fine, cl>e ella non dia ancora i megi, e gli finimenti, che à quel

fine conducono, eaWopporlo quantmche volte la Natura daglijburnen-

ti, e i megi dalcuna cofa, ella dà ancora il fine, perche altramente così

il fine, come i megi fitrebbono inuano, e la Natura no fa nulla in damo

.

c. (redolo, ma vorrei mi dichiararle vn poco meglio tvna, e l’altra di

quelle due ragioni, v. Volentieri : fifnucllare fu dato à gli huomini à

fine, che potèfiero conuerfare, e praticare infieme
.
fi conuerfare, e pra-

ticare mfieme è all'huomo naturale, dunque anco ilparlare gli viene dal-

la Natura, c. (fonse vale coteria confeguenga t (ome, come ? Se chi

dà il fine dà i megi, e il fine del fituellare è il praticare, e conuerfare

limo con l’altro ; e il praticare, e conuerfare lvno con l’altro è da Natu-

ra ; dunque anco il fkuellare, che è finimento, e mego, che fi pratichi

,

econuerfi infieme è da Natura, c. Ho mtefo,ma per coteria ragione

parrebbe, che anco quegli animali, che pafeono à branchi, e viuono in-

fieme come le Greggi, e gli Armenti, doueffero hauerc il parlarci.

v. fo v’ho detto difopra, che coteHi hanno in quellofcambio la voce, la

quale ferue loro à lignificar*e tra sè, e à gli altri quanto loro abbifogna ;

ma gli huomini hanno àfapere, e lignificare ancora quello, che gioua, e

quello, che nuoce, cioè lvtile, e il danno ; il bene, e il male ; il bello, e il

brutto ; il giuHo, e VmgiuHo, efopra tutto thoncHo ; le quali cofe nè in-

tendono, nè curano gli altri animali. c. fonte nói lafc'undofinre le tan-

te, e tanto marauigtiofe cofe, che racconta Tlumrco fcrittore grauifiimo

in quella operetta, che egli fcrifie grecamente, e intitolò : Se gli mini-

mali bruti erano dotati di ragione, non fapemo noi, che quello Elefante,

che fu mandato nel tempo di Lione à Roma,fopra’
l
quale fi coronò poi

l’mibate di Cjaeta, non volata, giunto, chefu almare, imbarcarli à pat-

to nefirno, nè mai (per molto, che ftimolato fufie)fipotè condurre à en-

trare in natte infino, che colui, che n’eraguardiano nongli promife di do-

verlo veHire cToro, e porgli vna bella collana al collo, e altre cofe così

fatte ? v. fo non dico, che gli minimali bruti non facciano cofe mara-

uigliofifiìme, come fono i nidi delle Rondini, e le tele de’ Rgtgni; e che

non fimuouano,evbbidifcano alle parole, e a’ cenni di chi gli minac-

cia, ò accarcgut, comefi vede ne’ cani, e ne’ ciualii ; ma dico, chefanno

ciò, non per difeorfo ,
mancando efii di ragiona ma ò per inllinto natu-

rale, o veramente per confuetudine. c. ‘Dichiarate, fe vi piace, la fe-

conda ragione v. La natura ha dato à gli huomini gli frumenti, me-

diante
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(Tante i quali fifàueìla, dunque ha dato ancora ilfine ; cioè il fàuellare.

c. Quqi fono glifrumenti, mediante i quafi fi fàuclla ? v. Sono molti

,

e importantìjfimi, percioche gran faccenda è il fàuellare, e come è ma

-

lageuole mandar fuori la voce, ma molto più la loquela, così è ageuo-

lijfimo corromperla, e guastarla, non altramente, che veggiamo negli

horiuofi, ne" quali bifognano molti ordigni perfàrgiafonare, i quali dif-

ficilmente s'accontano, e vno poi, che ne manchi, ò fi guafli, il che a-

geuolijjmamente adiuicne, fiorinolo fi flempcra, e non fuona più, ò fe

pur fuona,fuona inordinatamente, e con trillo fuono . c. Dilgragia

raccontatene qualchuno. v. Son contento : fi Tolmonc, la Cola, /’^Ar-

teria, tvgola, il Talato, la Lingua, i denti dinanzi, la bocca, e le lab-

bra, parte de'quali fono principali, e parte concorrono, come miniflri.

c. f bruti non hanno ancora cfjì tutte cotefle cofe ? y. Mejfer nò, ma
hanno folamente quelle, che ballano à poter formare la voce, fe gii

non fono mutoli, come i pefei, i quali perciò mancano del polmone^, e

non hanno, fi può dire, lingua, che tutte le àngue non fono atte à fari-

niere le parole, ma Tbwnana follmente, ò più fbumana, che tutte lal-

tre, così per la forma, ò vero figura fua, come per alcune altre qua-

lità. c. Se io concedo, che il parlare fia naturale àgli huonùni, mi pare

effer collretto à concedere vna cofa, la quale è manifeltamente fàlfijfi-

ma,ecioè che tutti glihuomini fàuelfmo d'vn medefimo linguaggio.

v. Come cosi ? c. Ditemi, tutti gli huomini nonfono d'vna faegie me-

deftma? y. Sono, e tutte le donne ancora, c. 'Ditemi piu filtra : Tutto

quello, che contitene per natura à vno indiniduo, cioè à vn particolare

dalcunafaezie, come alfhuomo di venir canuto nella vecchiaia, non con

uiene egli anche di nccefità à tutti gli altri indiuìdui di quella medefima

faegieì v. Conuienefenga dubbio nejfimo, onde ^irifloùle volendo pro-

uarc: che tutte le felle erano di figura rotonda,fe ne faacciò molto dot-

tamente, e con grandiffima breuità, dicendo : La Luna è tonda, dunque

tutte le felle fono tonde, c. Come flà dunque quella cofa, che il par-

lare fa naturale à gli huonùni, e che tutti gli huomini non fauellino

dvna lingua flejfa, e con le medefme parole. ? v. ‘Dirolloui : il fà-
uellare è ben comune, e naturale à tutti gli huomini ; ma ilfàuellircpiù

in vn linguaggio, che in vn altro, e più tosto con qttefle parole, che con

quelle, non è loro naturale, c. ‘Donde fhanno adunque f
1

v. 0' dal cafo

,

nafeendo chi in quefla, e chi tn quella Città, ò dalla propria volontà

,

e dallo fludio loro, apparando più toflo quefia lingua, che quelli , ò

} w C quella.
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quella, che quefia ; onde Dante, il quale pare à me, che fapeffe tutte le

cofe, e tutte le diceffe, lafciòfcritto nel 1 6 cato del Tarad.quelle parole:

Opera naturale è c’huom fauclla.

Ma cosi, ò così. Natura laida

Poi fare à voi, fecondo, che v’abbclla.

e. Se ilfàuellare è proprio,e particohrc dellbuomo, perche non fàuci-

la eglifempre, sì come il fuoco cuoce fcmpre,e le cofe graui fempre van

no allo’ngm s* v. venite Ihuomo non ha da Natura il fàuellare, come il

fuoco di cuocere, e le cofe graui ([andare al centro, ma ha da 'Natura il

poter fauelllare, sì come il fuo proprio non è il ridere, ma il poter ri-

dere, perche altramente riderebbe fempre, come fempre il fuoco fal-

da, c file aU'msu. c. Se [huomo ha Li potenza del fkuellare da Natu-

ra, perche nonfauclla egli toflo, ch’egli è nato ì v. Terche oltra chegH
frumenti per la tenerezza, e debilità loro non fono ancora atti,è necefi
ario, che egli prima oda, e poi fàuelli, e per quella cagione tutti colo-

ro, che nafeono fordi,fono necejfariamente mutoli, onde hanno ben la

voce, ma non già la fucila, eper quello pojfono ben gracchiare,e cin-

guettare, ma parlare non già. c. fo ho pur letto, che fi fon trouati

di quegli, i quali fauellarono il primo giorno, che nacquero, e di que

-

gli, i quali, e/fendo fiati molli anni mutoli, hebbero pofcia la fauella

.

v. (otelìi fono cafi, v moli rofi, ò miracolofi, ò almeno rarifiìmi, efira-

ordinarij, e noi ragioniamo di cofe naturali, e ordinarie che ben sò

quello, che racconta Horodoto del figliuolo di Crefo ; nè è gran fatto ,

rum che imponibile, che alcuni accidenti repentini producano effetti ma-

rauigliofi, efe non contra, almeno fuori dittatura, benché ^Lrilioide_j

nella terra, fegùone al 17 problema pare , che ne renda la ragione

naturabn nte^j . Ma conchiudiamo boggimai, che, come il fàuellare

ci viene dalla Natura, così il fàuellare, ò in quella lingua, ò in quel-

laltra, e più tolto con parole Latine, che Grece, ò Hebraice, procede, ò

dal cafo, ò dallo fiudio, e volontà nolìra. c. Quanto alla quarta dubi-

tazione, vorrei mi dicclli ;fela Natura poteuafàre, che tutti gli huo-

mitùfàucllaffìno in tutti i luoghi, e in tutti i tempi dvn linguaggio, filo ,

e conle medefimc parole^, v. 'Dite prima voi à me,fe ella, potendo

ciò fare, doueà farlo, c. (hi dubita di coteHo i v.'fo pervno.

c. Come ipoffìbile, che voi, il quale foleuate viuo, e bora folete morto

amare tanto ; tanto ammirare il Rcuerendifi. Cardinal'Bembo, dubitiate

bora di ciò f* T^on vi ricorda egli, che ti proemio delle fue profe fatte à

tJHonfitgnor
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tJWonfi$nor M. Cjiulio Cardinal de'<JMedici, non contiene cntafi altro

,

chequefio? v. Sì ricorda, ma io mi ricordo anche, e voglio à voi ri-

cordare, che io non amai, non ammirai, e non celebrai tanto già vino, e

bora non amo, non ammiro, e non celebro morto il J\cuerend. Cardinal

Hcmbo, quanto Li rara dottrina, tineHimabile eloquega, c [incredibile

bontà fue, giunte conhum.mità, convna cortefia, e con ama cofluma-

tegzaipiù toflo inudita, che fmgolare ; ne per tutte quelle cofe mi r'i-

maft, né rimarrei di non dire liberamente quello, che à me pareffe più

vero, quando toppenione mia difeordaffe della fua ; bene è vero, che

fapp'iendo io per ifferienga quanto egli era dilìgente, e confiderato ficrit-

tore, e quanto pefaffe, e ripefaffe ancora le cofie mcnomiffime, ch’egli af-

fermare voleua, vò adagio a credere, che così fitto giudizio ingannato

fi fiut, e perciò , prefiupponendo per l’autorità fua, che la Natura delle

mondane cofe producitrice, e de’fuoi doni fopra effe difpenfatrice, douef-

feporre neceffità di parbre d’vna maniera medefima in tuttigCbuomini,

rijfondo alla dimanda voflra, che ella ciòfarenon poteua. c. Ter qual

cagione^? v. Tcrche la Natura fi fempre ogni volta, ch’ella può ,

tutto quello, che ella debbe, nè credute à patto veruno, che elb quando

fi vnofornello, nonfaceffe più volentieri vn tordo, ò altro più perfetto

vcceUo,fe b materia lo comportaffe. c
. Jo non ho dubbio di cotesio, ma

quanto al 'Bembo, dico ch’il credere all’autorità lequali fopra le ragioni

fondate non fono, non mi parcofa molto ficura, nè da huomini, che cer-

chino (Tmtendereb verità delle quiftioni. v. Voi dite U vero, ma il

"Bembo allega in prò del fiuo detto molte ragioni, e molto probabili, co-

me può vedere ciafcuno, che vuole, c. Tcrche dunque dubitavate ?

v. "Dubitava
,
perche quello, che non può efferc, non fu mai, e mai

non farà. c. C he volete voi direna ? v. Quello, che diffe "Danterat
ilqualefapea, che dirfi fopra i verfi allegati poco fa :

Che nullo affetto mai razionabile

Per lo piacere human, che rinouella.

Seguendo il Cielo, fempre fu durabile,

c. Homi intefo : Voi volete dire con Dante, che mllo affetto ragiona-

bile, che affetto, debbe dire, e non effetto, cotne dicono alcuni, cioè nef-

fiun difiderio bimano, perche fobmente gli huomini, bauendo effi foli la

ragione, fi chiamano ragionabili, ò nero ragionevoli, può effere eterno ,

cioè durare fempre^, augi, per più vero direna, non può non mutarfi

quafi ogni giorno, perciò che gli huomini di dì in dì mutano voghe-J >

•
. C iiij e penfierit



3
z Dialogo di M

.

e penfieri, e ciò fanno perche fono (ottopodi al cielo, e il cielo non idà

mai in imo flato medefimo, non ifhnio mai fermo'; onde variandofi egli

è giuoco forga, che anco i pcnfieri, e le voglie degli huomirù fi vadano

variando ; E qucdo è quello, che douettc volere fgnificare Homeropa-

dre di tutti i Toeti, quando dijfc, che tale era la mente degli buomini ogni

giomo,quale Gioite,cioè Dio otthno,egrandiffimo,concedeua loro.

ditemi,ehe bene, ò quale vtilità feguita dalla varietà, e diuerfità di tan-

te lingue,che anticamente s’vfirono, eboggi s'vfmo nel Mondo? v. Nel

Tvniuerfo deono effere, come moflra il fio nome, tutte quelle cofe , le

quali effere vi poffono,e mima cofa è tanto picciola, nè così laida,la qua-

le non conferifca, e non gioui alla perfegxhone dellvniuerfo, per non dir

nulla, che la varietà
,fe non fola, certo più di tutte 1‘altre cofe, ne leua il

tedio, e toghe via il fhilidio, che in tinte quante le cofe a chi lungamen-

te (efircita,fuole naturalmente venire-? : Egli è il vero, che fe fufe—?

vno idioma foto, noi non haremmo a fendere tona anni, e tanti in ap-

prendere le lingue con tanta fatica ; ma dall’altro lato noi non potrem-

mo permego delle fritture, ò volete di profa, ò volere di verfiacqui-

fare grido, e farci immortali, come tutti gli animi generof difderano ;

conciofta cofa, che i luoghi farebbonoprefi tutti , c come (per cagione—

>

ifejfempio) Vergiùo non harebbe potuto
;

agguagliare Homero, così à

Dante non farebbefato conceduto
,
pareggiare Timo, e laltro ; e il me-

defimo dico di tutti gli altri ò Oratori, ò Toeti, che in diuerfe ùngile fio-

tto fati eguali, ò poco inferiori (vno à (altro. £ chi farebbe mai po-

tuto nella medefima lingua, non dico trapajfare,ma auuicinarft collo fcri-

uere, ò ad ^Arisìotile, ò a Tlatonc i Terchc conchiudendo dico, che la

natura nonpoteua, nè forfè deueua fare per tutto’lMondo vn linguag-

gio folo. c. Se ciafcuno huomo, tufee convita fua propria, e natura-

le fhuella, come dicono alcuni , che è la quinta dubitazione, m’auuifo

quafi per certo quello, che voi fate per dirne—?

.

Var. fòt--? f*

c. ( he ella è cofa da riderfene, efhrfcne beffe—?, v . Cjli altri (come fi

due) fi fogliono apporre alle tre, ma voi vi fiete appoSlo alla prima .

Comepuò nqfccre ciafcuno con vna fhuella naturalmente propia, e par-

ticolare, che tutù nafciamo fiordi, e per confeguenga mutoli rifletto al-

(indifofgumc degù frumenti, che, come megi a fauellare fi ricerca-

no ? ilche è tutto (oppofito della dubitazione-?
.

quefio s’aggiugne,

cheprima fa di medieri apparare quello,che s’ha à dire,epoi dirlo;fin

-

che,fi ciò fu/fe vero, nonpure la potenza del fauellare, ma il fa-

nettare
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uellare fleffio dalla natura, e non dalTarte, e mdufbria nofhra farebbe, e

non folamente il principio, e i merfi, ma eziandio il fine, e il componi-

mento, cioè Tatto fleffo del fàuellare, eie parole medefime ci farebbo

-

no naturali, del che di fopni fi conchiufie il contrario. Ora fe quello è ve-

ro ,
quello di necejfità Viene ad effere fàlfo, perche fono contrari/ , e i

contrari pojfono bene effereamenduni fiilfi, ma amendue veri non già :

Oltra ciò ne feguiterebbe,che tùuno fuffe mutolo, ancora, che nafeeffits

fordo, per non dire, che quefin fanello- propria, e naturale fi farebbe.

qualche volta fentita in chi che fia, doue ella non fè mai fpititn'mnef-

fimo, argomento certifi.che ella non è. c . £’ dicon pure, che Herodoto

racconta nelle fuc fiorie di non sò qual F{e ct€gitto,il quale fece condur-

re due bambini toHo che furon nati in vn luogo diferto, e quitti fegretar

mente allettargli fienga, che alcuno fàuellaffie loro mai, e che eglino in

capo di quattro anni condotti dinanzi à lui, diffiero più volte quella pa-

rola Be e,la qual parola in lingua frigia dicono, che lignifica pane,e fo-

lo per quello argomento fu dichiarato, che quegli di Frigia erano ipri-

mi, e più antichi huomini delmondo

.

va. ilBoccacio harebbe aggiun

to ancora, ò di maremma, come fece quando volleprouare, che i primi,

e più antichi huomini del mondo erano i Barongi di Firenze,che fiatano

à cafa de Santa tJWaria Maggiore, c. Secondo mi, voi volete inferi-

re, che quella dHerodoto non oflante, che foffe padre della floria gre-

ca, vi pare più nouclla, che fioria: tJfóa ditemi pervoHra fc,fevn

fanciullo, s'alleuaffe in luogo fegreto, e ripoflo, doue egli non fcntifpLJ

mai fàuellare perfona alcuna in modo niuno, parlerebbe egli poi, e in

qual linguaggio? v. €gà per le cofe dichiarate di fopra non parlerebbe

altro linguaggio,che in quello de' mutoli, c . € quale è il linguaggio de'

mutoli. Var. Lo flar cheti, ò fàuellare con cenni, c. € i mutoli non

hanno la voce^a? v. Sì, ma non hanno U fermone, al quale fi ricerca-

no più cofe,cbe alla voce; perche,fe bene (come dice rinfiorile) chimi-

che fàuella ba la voce, nonperò fi comertc,che chimiche ha la vocefà-

uelli, in quel modo, che tutti gTi huomini hanno naturalmente due piedi

,

ma nongiàfi riuolgc,chc tutti gli anmaTi,che hanno due piedi filano buo

mini. c. Nonpotrebbe egli fcruitfì della voce,fe non altramente,alme-

no come i bruti

?

v. Totrebbe,cbi ne dubita? Mngi fe haueffefinitilo ò

cantare vccelli,ò belare pecore,ò ragghiare afini,e non che altrofifehia

. re i venti,òfiridere i ghangheri,singegnerebbe di contraffargli,c potrei

be anco mandarfuori qualche voce, la quale m qualche lingualignificafi-

fe qualche
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fi qualche cofa. c. ‘Dunque non è vero,che egli (come molti fi fanno à

credere) fàucllaffc in quella linguale fi parlò prima di tutte Poltre del

Mondo f* v. ^PhCale potrebbe fàuellare nella prima lingua deimondo,

fe nonfàuellaffe in lingua neffuna. c. S fe s'alleuajfero più fanciulli in

ficme in quella maniera,fenga che finùjfero mai voce humana fàuclla-

rebbono eglino in qualche idioma ? Var. Qui ^fognerebbe effere più

tolto indouino, che altro, pure, io per me credo, che eglino fàuellereb-

bono, formando da fe fleffi vn linguaggio nuouo, col quale s'intende-

rebbono fra loro medefimi. c. Reità ci la fifin, e ultima dubitazione,

cioè qual fù 'U primo bnguaggio, che fi fàuellò, e quando, e doue, e da

chi, e perche fuffe dato. v. Tutte quelle cofe fono ageuoli à fapere

fecondo la certezza de' Teologi Cbriltuini,pcrcioche ilprimo linguaggio

delMondo,fu quello del pruno huomo, cioè d 'adorno, loquale gli die-

de M. Domencdio tolto, che eglilhebbe formatonel Taradifo terre-

lire, ò doue egli fe’l formaffe, à fine, che per mego delle parole po

-

teffe (come fi diffic di fopraj queipenfìeri, e Sentimenti mandar fuori

,

che egli haueua dentro racchiufi, e in fomma palefare ad altri quello ,

che teneua celato in sé; perche non effendo fhuomo nè tanto perfetto, e

Spirituale, quanto gli Angeli, nè così imperfetto, e materiale, come gli

Animai, gli fu ncccffario vn mego, col quale fàceffc intendere Pani-

mo, e la mente fica à gli altri huomini, e quello fu il fàuellare^

.

c. Terche dicelle voi fecondo la certegza de' Teologi Chriliiani?

v. Diffido, perche,fecondo Poppenionc de' Filofifi Gentili, e majfima-

mente de’Teripatetici, i quali pongono il mondo ab eterno, nè vogliono

,

che mai baueffe principio, non folo non fi può fapere, ma non fi deue

anco cercare qual linguaggio fuffe il primo; conciò fia,che effendo

fempre fiato huomini,fempre neceffiariamentc s'è fàuellato, onde niuno

può dire chi fuffe il primo a fàuellare, nè di qual Pmguaggiofàuellaffe

.

Slmilmente non fi dee cercare, nè fi può fapere, nè quando, nè doue

fuffe dato quello, che mai in nejfun luogo particolare, nè in neffim tem-

po dato non fu. Tuoffi folamente fapere, che la natura diede all’huomo

il fàuellare m quel modo, e per quelle cagioni, le quali di fipra raccon-

tate fifono, c
. fo vorrei fapere ancora tre cofe dintorno à quefia ma-

teria . la prima quale fuffe il linguaggio d
’

\Adamo ; la feconda quan-

to egli duraffe ; la terga,& vltima quando, come, deue, da chi, c per-

chè nafeeffe la diuerfita, e la confufione de' linguaggi

.

v. Quanto al-

la prima , efeconda dimanda voflrn ,fino varie l'oppcnioni ; impero

-
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che fono alcuni, i quali vogliono che Adamo infime co' fuoi difen-

denti fàucllaffe quella propria lingua, la quale in proceffo dì tempo fu
da Heber, nominata prima Hebrea, e poi leuatene la fillaba del me-

Zg, Hebrea, e di quetta fentenza pare, che fuffe fanto Sgottino nel

ter%o, e quarto Capitolo del diciaffettefmo libro della Città di Dio ; e

che quefbi fuffe quella lingua, nella quale Moisè fcriffe la legge fopra il

monte Sinai, e colla quale fucilano ancora hoggi tra loro gli Hebrei.

filtri dicono, che non 1‘Hebrea, ma la Caldea fu la prima lingua, che

fi fhuellaffe, le quali due lingue però fono tra loro fomigùantijftme.a.
filtri firiuono che come la prima terra, che fuffehabitnta,fùlaSciùa

,

così per confegucnza la prima lingua fuffe la Scitica, e altri altramente ;

Nè mancano di coloro, i quali vogliono prouare, che la lingua, la quale

boggidì fnuellano tra loro i Giudei, non è quella antica, colla qualeparlò

Adamo, e nella quale fu fritta la legge di Moisè, allegando, che Ffdra

fornrno Sacerdote degli Hebrei quando per tema, che ella non fi perdcfi

fe,ò per qualunche altra cagione, fece dopo la firuitù Babbiionica ri-

firiuere la legge in fettantadue volumi, variò non folamente la lingua

da quello, che ella era, ungi la firuitù, ma eziandio mutò Calfabeto

,

trouando nuoue lettere, e ntioui punti. ‘Dante non fi contentando, per

quanto fipuò prefumerc, di neffuna di quelle oppinioni, e volendofitto

colore d'appararla egli, mfegnarc altrui la verità ; induce nel 1

6

canto

del Taradifo, allegato già due volte da noi. Adamo fieffo, il quale di-

mandato da lui di qUetto dubbio, gli rifonde così :

La lingua, ch’io parlai fu tutta fpenta

Innanzi, che all’opra inconfumabilc

Fuflè la gente di Nembror intenta.

OrafiAdamo medefimo confeffa,che la inguaitiegliparlòfifienfi tue

ta, e venne meno innanzi, die Nembrotto cominciaffe a edificare la Tor-

re, e la Città di Babbiionia, certiffima cofa è, che la lingua, nella quale

fu fritta la legge, e colla quale fnuellano gli Hebrei d’boggidì , non è

quella antica, colla quale fituellò Adamo, c. Fermatila di gratta vn
poco : Io mi voglio ricordare, cheDante fieffo nella fine del fitto cap.

delprimo libro di quell'opera, laquale egli fcriffe latinamente,e intitolò

,

De Vulgati eloquente, dice dirittamente il contrario, cioè, che con quel-

la lingua, che parlò Adamo, parlarono ancora tutti i fuoi potteri fino

all'edificazione delia Torre di Babello , la quale s'mterpreta la Torre

della confufione, e di più, che quella itteffa lingua fu bereditata da' Fi-

>
.

gbuoli



3
6 Dialogo di Mi

gliuoh ctHeber, che diede il nome à gli tìebrei, e rendene anco la cagio-

ne, dicendo cioè ejfere fiato fatto à fine , che il Redentor noflro Gicfit

Cristo , 'ilquale doueua nafiere di loro, vfoffefecondo Ihumanità, del-

la lingua della grazia, e non di quella della confufione . onde à me pare

,

che quefla fia vna grandijfima, e manifcfia contradiz^àone, e da non do-

verfi tollerare à patto nejfmo m vrihuomo di meno, che di megana dot-

trina, non che in vn Dante, il qualefu e Toeta, e Filofifo, cTcologofin-

golarijfimo

.

v. otggxugnete ancora , e ^Urologo ecccllentilfimo , e

Medico, c. Tanto meglio, come fia dunque quejhi cofa ? egli è quafi

necejfario (fecondo mèj che l'rna di quefie due opere non fia di Dante,

e

perchefisa di certo,che la Commedia fu fiua . refin, che il lèro della voi

gare eloquenza fojfe d’vn altro. v. lofi rifpofi M. Lodovico Martelli

alTriffino. c. EilTrijfmo, cheghrijfofi? v. Hauendo allegato Dante,

il quale nel feto Conuiuio promette di voler fare cotale opera, allegò il

Boccaccio, il quale nella fua vita di Dante ferine, che egli la feces.

c. Tjpn fono mica piccioli, nè da farfene beffe quefii argomenti, ma il

libro, che voi dite fcritto in lingua latina da Dante trouafi egli in luogo

alcuno? Var . -fo per me non Cho mai veduto, ne parlato con nejfuno,

che veduto Cbabbia, e vi narrerà brevemente tutto quello, che io ho da

diuerfe perfine intefodiquefio fatto, voi poi, come prudente, e fen^a

paffione, pigHarcte quello, che più vero, ò piùverifimilevi parrà, che

io non mtendo di volere per relazione d’altrui fare in alcun modo per

-

giudizio à chiunche fi fia,& meno alla verità, laquale Jopra tutte lai-

tré cofe amare, e honorarefi deue. Hauete dunque àfaperc, cheM. Gio

-

uangiorgio Trijfmo Vicentino huomo nobile, e riputato molto, portando

oppcnionc, che la lingua, nella quale favellarono, e firfiero Dante, il

Tetrarca, e il Boccaccio, e colla qualefavelliamo, efriniamo hoggi noi

,

non fi deuejfe chiamare, nè Fiorentina, nè Tofana, nè altramente, che

Italiana, e dubitando di quello,chegli auuene, cioè didovere trovar mol

ti, i quali quefia fiuaoppcnione glicontradicejfero,traduffe,nonsò don-

de,nè in qualmodofi gli hauejfe, due libri,della Volgar eloquenza,per-

che pii* ò non ne firijfe l’autore d’ejfi, chimiche fi fujfe, ò non fi truo

-

nano, efitto ilnome di M. Gtouambatifin d'Or'ia Gcnouefe gli fece /lam-

pare, e indrizzjxre à Ippolito Cardinal de’ Medici, il qual M. Giouam

-

batifia io conobbi fiolare nello jludio di Tadoua,eper quanto poteua

giudicare io, egli era huomo da potergli tradurre da sè. c. chefr-
utta alTriJJmo tradurre, e farefiampare quell’opera ? v. molte

cofe.
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cofe, t fra taltre à motirare, che Li Imgua voFhra, cioè la 'Bolognefe^a,

era la più bella lingua , e la pii* graziata di tutta ftaha

.

c. voi volete

la baia, e dubito, che non aggiugnate poi, come poco fu dicerie, chc_J

foggiunfe il Boccaccio, ò di maremma, va. La baia volete voi. Dante,

ò qualunche fi fuffe fautore di quei libri, fcrijfe così, ungi quanto lodò

la lingua Bolognese, tanto biafimò la Fiorentina, c. guardate, che egli

non fi volcffe vendicare, col tor loro la lor lingua propria , dell’efilio,

che à torto (fecondo, che teAlimonia Cjiouan villani nelle fue floriej gli

fu dato da' Fiorentini, v. Io non so, ne credo coteFlo , sò bene, che egli

fcrijfe, che il volgare illuftre non era nè Fiorentino , nè Tofcano , ma di

tutta fluita; angi (
quello che èpiù) fcriue, che i Tofani perla loro pa

g

r
•già infenfati, arrogantemente fe Littribuiuano, e molte altre cofe dice

peggiori, che quelle non fono, come intenderete poco apprejfo, quando

m'ingegnerò di chiaramente moflrarui, che la lingua, della quale, c col-

la quale fi ragiona, è, e fi deue così chiamare lingua Fiorentina , come

voi Ccfare Hercobni. c. €gli mi pare ogn'hora mille d'intendere le rar

gioni , che battete da produrre in mego fipra cofa tanto, e da tanti in

contrario creduta, e dijputata, ma feguite in tanto il ragionamento vo-

ftro. v. fo, perche vdiate piu toFlo quello, che tanto defiderate, non

voglio dire bora altro d'intorno à quella materia

.

c. ‘Ditemi vi pre-

go binanti, chepiù olirà paffute,fe voi credete, che quell'opera dettela

quenga volgare fia di Dante, ònó. v. fo non poffo non compiacenti,

e però fappiate, che da Ivno de' bti, il titolo del libro, la promejfa,che

fa Dante nel Cornuto, e non meno la teFlimorùxnga del Boccacio: e mol-

te cofe, che dentro vi fino, le quali pare, che tengano non sò che di

quello di Dante, come è dolerfi del fuo efitlio , e biafinuir Firenge, lo-

dandola, mi fanno credere, che egli fia fuo : dMa dalTaltro canto ,

hauendolo io letto più volte diligentemente, mi fin rifilato meco mede-

fimo , che fe pure quel libro è di Dante , che egli non fuffe compo-

rlo da lui. c. Voi jhuellate enigmi ; come può egli effere di Dante ,

fe non fu comporlo da lui ? y. ('he sò io
,
potrebbelo bauer com-

pro ,
trottato , ò ejfergli Flato donato ; ma per vfeire de'fififmi , i qua-

li io ho in odio peggiormente che le ferpi , il miogergo vuol dir que-

llo , che , fe quel libro fu comporlo da ‘Dante , egli non fu compo-

rlo nè con quella dottrina , nè con quel giudigio , che eglicompofe le

altre cofe , e maffimamente i verfi , e in ijpegie lopera grande , cioè

la Commedia
,
percioche , oltra la contraiigùonc , della quale haue-

, te fhuellato
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te fàuellato voi ; vi fe ne troiano dell'altre, e di non minore importan-

za, evi fono molte cofe parte ridicole, e parte falfe, e in fomrna tutta

quella opera infieme è (per mio giudizio) indegna,non che di Dantcs,

d’ogni perfona ancora, die mezzanamente Utcerata, c. 'Di gr.itia di-

tene qialcbuna

.

v. £cco fiuto: primieramente egli (per non andar

troppo difcofto) dice nel primo capitolo,che i Romani e anco i Greci ha-

ueuano due parlari, vno volgare, ilquale fenza altre regole imitando

la Balia, s’apprendevi : e vno grammaticale, il quale fe non per iffazio

di tempo, eajfiduitàdi fludq,fi poteua apprendere ; poi foggiugnes,

che d volgare è più nobile, sì perche fu il primo, che fuffe dall'humana

gcneraùone vfato, e sì eziandio perche d“eJfo,ò veramente con effo tut-

to’lmodo ragiona; c sì ancora per ejfcre naturale a noi,doue queiraltro

è artificiale^)

.

c. Sicuramente,fe egli dice cotefte cofe ,
labbia pur

lodato 'Bologna, quanto egli vuole,io non crederrò mai, che di bocca di

Dante fujfero vfcite condi fciempezze, e non farebbe gran fiuto,che

la difputa, che nacque tra tJfó. ìàonardo d 'brezzo, huomo per altro

ne'fuoi tempi di gran dottrina, e'I Filelfo,fuffe vfcita di qui, nè sò im-

maginare come alcuno fi poffa dare à vedere di far credere à chiun-

che fi fia, che i Romani faucllaffcro Tofcanatnente , come facciamo

noi,e poi fcriueffero in latino, ò che i Cjreci haueffero altra lingua, che

la Greca, v.
rNon diffidiamo le cofe chiare, e ditemi, che Dante,fe

cotale opera di Dante fuffe , contradirebbe vn'altra volta manifeinfi-

mamente à fe medefimo, percioche egli nel Conuito, il qu.de è opera

fua legittima, afferma indubitatamente, e più volte che il latino è piu

nobile, che ilvolgare, quinto ilgrano più che le biade,facendo lunga-

mente infinite feufe, perche egli contentò le fue Canzoni più toflo in

volgare chem Latino, c. fo per mè, fenza volerne vdir più, mi ri-

foluo, econdnuggo, che quell'opera non fila di Dantes. v. 6 così di-

cono, e credono molti altri . e quello, che muoue mè grandiffimamcnte

è lauttorità del molto Reuerendo'D.Vincenzio 'Bordimi priore dello

fpcdale degli Innocenti : ilquale effondo dottiffimo, e d’ottimo giudizio,

così nella lingua Greca, come nella Latina, ha nondimeno letto, e of-

feruato con lungo, e incredibile fludio le cofe Tofane,etantichità di

Firenze ddigentijjimamente, efatto fopra i Toeti, e in ifpeziehtà fopra

Dante incomparabile fludio, ne può per verfo alcuno rearfi à crede-

re , che cotale opera fia di Dante, anzi, ò fi ride, ò fimarauiglia di

chimiche lo dice : Come quegli, che, oltra le cagioni dette, afferma non
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fola non hauer mai potuto vedere, nè manco vdito, che huomo delmon

do veduto mai babbia, per moltifjima diligenza, che vfata fe ne fta, il

proprio libro latino, come fu composto da Dante : onde quando e’ non

cifujfe altro rifletto (dice egli) che mille ce ne fono, l'hauerlo colui co-

stà bella pofki celato, farà fempre con ogni buona ragione fofrettare^

ciafcuno, che ò e' lo babbia tutto finto à gufio fuo, pigliando qualche^

accidente, e mcfcolandoui qualche parola di quei tempi,per meglio far-

lo parere altrui di Dante, ò che fepure e' Ihebbe mai, egli tbabbia an-

co mandato fuora, come è tornato bene à lui, e non come egli fkiua.

c. (osi crederrò io da qui mnangi : ma trapaliamo homai alla terga, e

vltima dimanda, che io feci, cioè quando, doue, come, da chi, eperche

nafcejfe la diuerfità, e confittone de linguaggi . v. Quejki è cofa nottf-

ftma per la Bibbia, eanco Giufeppo nelle fue fìoric dell’antichità la rac-

conta, cioè, che Tfembrotto nipote di TSfoè, ejfendo in ifragio già di cir-

ca à duemila ami crefciuta la maligia, e maluagità degli buomini , co-

minciò per la fua fiuperbiaà edificare vna Torre, la cui cimavoleua ,

che toccaffe il Cielo, ò per non hauere ad hauer più paura de' diluuij , ò

perpotere contraffare a Dio, e di qui per auuentura hebbe origine la fu

-

uola de' giganti, quando foprapoSlo vn monte alTaltro,cercarono di tor-

re ilRegno à gioue, e cacciarlo del Cielo : 'Basta, che Dioper punirei

l’infolenga , e floltitia di Nembrotto, e quella di coloro, i quali creduto

gb haueano, e gli preSiauano aiuto à cotale opera, i quali erano concorfi

d’ogni parte molti, difcefe dal Ciclo in quel modo, che racconta Santo

Sgottino nelluogo di fopra allegato, e fece di maniera, che quanti di

-

uerfi efercigy erano in quella fàbbrica,che furono fettantadue, tanti vi

nacquero diuerfi linguaggi ; onde fe vn maestro di cagzjiola cbiedcua ,

verbi gingia, calcina, òfajfi,i manouali gliportolano rena, ò mattoni ;

e fe vn maestro dafcia addhnandaua legni, ò aguti,gh erano portati

faffi, ò calgtna, di maniera, che non Stendendo Iva l’altro,furono co-

stretti d’abbandonare l’opera, e ritornandofi alle lor cafe, fi frarferoper

tutto il mondo, c. Fornite quelle fei, prima che io vi proponga iman-

gi dubtragioninuoue, harei caro, che mi raccontaste tutti quei verbi, co’

lor composti, e diriuatiui, i quali lignificano fàuellare, òal fàuellarc, ò

al fuo contrario in qualunque modo, ancor che di lontano, ò propriame-

te, ò per translagione appartengono, e quegli majfimamente, i quali

,

come voStri proprij, piu nella bocca del volgo Fiorentino, ò nell’ufo degli

fcrittori burleuolifi ritruouano, che nelparlare degli fciengjati, ò bafti,

ò plebeit
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ò plebei. y. Tutti nò, effendo eglino in numero qitafi mnumefjbilcJ

,

ma quegli, che mi varano non follmente nella memoria, ma eziandio in

bocca di mano in mano . c. (osi s'intende, e non vi paia fatica foggiu

-

gnere, ò porre innanzi la dkbiaratione di tutti quegli, i quali voi pele-

rete, ch'io per effer forefiiere in queHa lingua, e fi può dire nouigio in

cotale jIndio, non intenda, e quanti più mene direte, e più dalla comu-

ne intclligenga lontani, tanto mi farete maggiore il piacerei, v. £*

faranno tanti, che voi ne farete non che fagio, riflucco prima , che fe

ne venga, non dico à capo, ma al mego ; ma vengafi al fatto : Fauella-

rc, e parlare ftgnificano (come s’è detto di fopraj vna cofa medefnna ,

dal primo de’ quali diriua fauellatore, e fiutila, che così mi concedere-

te, che io dica per maggiore ageuolegut , e bretàtà,fe bene fu prima

la fauella, che il fauellare : Dal fecondo parlatore, e anticamentepar-

beri, e parlatura, e ancora parlantina
,
perche de' gerundi), come fa-

vellando, e parlando, e de’ participi», come favellante, e parlante non

vii pare, che occorra ragionare,fe non di rado. c. ^tuuertite, che egli

mi pare (fe ben mi ricordo) che M.^inalbale, e aleuni altri fi ridano

del Cafleluetro, perch'egli vfit quefla parola Parlatvra. v, ì\i-

danfi ancor di me, il quale Cho polla, sì perche ella è voce della lingua

•prouengale, dalla quale ha pigliato la Fiorentina di molte ccfe, e sì per

l’autorità di fer Brunetto Latini maeflro di Dante, il quale Pvsò nelLt tra

dugùone della J{ettorica di Cicerone, e sì ancora, perche l'ufo d’hdggi

non mi pare, che la rifiuti, e anche tanalogia nolla vieta
;
perche fe bene

da fauellare non fi forma fauellatura , da fare non di meno fiforma
fattura, e da creare creatura, e Coppenione mia è finta fempre, che le

bngue non fi debbiano refirignere, ma raUargare,fenga, che bumana,e

ragionevole cofa è, che c’ingegniamo non d'accufare, e riprendere, ma
di feufare , e difendere tutti coloro , che fcriuono, ingegnandofi eglino

con le loro fatiche, le quali non hanno altro premio, che la loda, arrec

-

care, ò diletto, o giouamento, ò fvno, e Caltro infieme alla vita de' mor-

tali, per tacere, che io, fecondo Li richieda, che fatta m’bauete, guar-

guarderò,non fe leparole, che io dico, fi troumo ferine apprejfo gli .Au

tori ò da vero,ò da burlona fe fi fauellino m Firenge, ò da’ plebei) , ó

da’ paniti
/ ; onde ripigliando il filo , dico , che da parlare fi compo-

ne riparbre , il che non haueuano , che io fappia , i latini , cioè parla-

re di nono , e viialtra fiata ; e (parlare , che quello lignifica , che i la-

tini dicevano , obloqui, cioè dir male , e biafimare, e alcuni dicono,

firaparbre.
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fìraparlare, cioè parlare, ù troppo, ò in mala partii,
Tarhmenmre fi dicono coloro, i quali nelle Diete, ò ne' configli fn-

uclla.no per rifolucre, e diteminare alcuna diliberuzione, ondefar par-
lamento fi diccua à Firenze ogni volta, che la Signoria, ò forcata, ò di
fua volontà con animo, che fi doueffe mutare lo fiato, chiamata alfuo-
no della campana graffa il popolo armato in piazza, e lo faceta <fin sii

la Ringhiera dimandare tre volte, fc egli, che così, ò così fi fiaceff^ ,
fi 1 ontcntnua ; ed egli (come s era il più delle volte ordinato prhn t) ri-
dondala gridando, calando tarme sì, si. ‘Dicefi ancora tenere par

-

hmento, cioè fucilare à di lungo .

f

Ragionare, onde fi formano ragionatore, c ragionamento viene dal
verbo latino : ratiocmarì ://perche, come ben dice il Casleluetroji pi-
gia, benché radifiime voltes, per vfare la ragione, e difcorrcrej.
c. 'Hpnhauete voi quello altro verbale ragioniere^ ì v. Habbianlo e
fi dice dvno, ilqualefia buon’^bbachijh

, cioèfippia far bene di conto,
perche ghylbbachieri quando fhnno bene, e prefhmentc le ragioni

,

fi dicono far bene i conti

.

Sermonare, che appreffoi latinifi diffe con voce deponente (per vfa-
re le parole de Grammatici antichi latini più note, e meglio intefe^j
che quelle de Grammatici moderni volgari) bora fermonari, e borafer-
mocinari, vuole propiamente fignificare parlare à lungo, &, come noi
diciamo, fare vn fermonc-a

.

Trologare direbbono per auucntura alcuni non altramente, che i Gre
ci «VAOyiQtp, cioè pire il prologo, che i latini direnano prafitri , e
proemiati, donde era detto proemio, e prefazione , che cofi fluire-
mo di direna,fe bene prxfkri, e procemiari fono detti da prefazione
e da proemio .

y

Treditare è verbo Istmo, e lignifica dir bene dalcuno, e fbreffamen

-

te lodarlo, ma hoggiè fatto proprio de * Predicatori, che dichiarano in
su 1 pergami la Scrittura finta, onde fi forma predica, ò vero predi-
cazione ; Dicefi ancora ejfere in buono, ò in cattino predicamento .

Trofare, onde profatori,fe bene ha ilfuo proprio fignificato, cioè
fcriuerem profa, ò vero, come diceuano i latini, non hauendo vn verbo
proprio,firiuere in orazione fciolta , ò vero pedeSlrcjr, nondimeno
quando m Firenze fi vuole riprendere vno, che fanelli troppo adagio,
e afcolti femedefimo, e (:ome fi dice) con profopopeis, s’vfa di direni
egli la profa, e coloro, cheh profano fi chiamano profoni

.

'D Poetate ,

/
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Toctnrc, ò poeteggiare s’vfano non fblamente per fcriuere in verft,

che noi diciamo vcrfcggiare, e più latinamente verfificare, ma pronta-

mente rimare, onde rimatori, ma ancora per fucilare poeticamente

,

ò recitando, ò componendo, ò bifcantnndo verfi

.

Tromùfare, ò vero dire alPimprouuifo è comporre, e cantare verft

ex tempore (come diecitano i bitmi, mancando del verbo propio) cioè

fenga batter tempo da penfargli, in fu la lira ; f Greci felicemente dice-

uano d'vna cofa fatta fubito, e fenga tempo &’•
Fauoleggiarc, òfuolare, onde è detto fuolonc tratto da fbulari

latino, ftgnifica raccontare fattole, ò fole, ò fcriuere cofe fuolofcs, e.

nouellare, che è proprio de' Tofcani, raccontare, ò fcriuere nouelle^

,

come il trottolare, di far frottole, e fuoles, come anticamente, così

ancora hoggi,ft chiamano le Commedie .

lAprir le labbra, e feiogliere la lingua, c rompere il filentio fono lo

-

eiezioni topico citate da il luogo de' confeguenti, ò piu tolto dagli ante-

cedenti, perche muno può fucilare,fe prima non ifctoglie la lingua

,

non apre Li bocca, non rompe ilfilengio ; Li Tlebe infima dice, apri-

re la ribatta

.

Quelli verbi comincianti tutti dalla lettera c, cicalare, ciarlare : cin-

guettare : cingottare: ciangolare: ciaramellare: chiacchierare: e cornac-

chiare, fi dicono di coloro, i quali fucilano non perhauer,chc fuci-
lare, ma per non hauer che fre, dicendo fenga fapere, che dirfi, e in

fomma cofe, ò inutili, òvane, cioè fenga fugo, ò fojktnga alcuna : 'Dal

primo fi formano cicali, cioè imo, che fucila troppo, efenga confide-

ragione; cicaleria, ò vero cicaleccio, cicalino, e cicalone, cioè vna cicala

grande, tratto, comefi vede dalle cicale : Dal fecodo ciarla, ciarlatore,

e ciarlone, la qual ciarla fi piglia alcuna volta in parte non canuta, di

-

cendofi, che ha buona parlantina ; il tale ha buona curia, cioè non f
mal cicaleccio ; ma ciarlatore, e ciarlone fi pigliano fempre in caniua :

Dal quinto diriua perauucntura il nome di ciangheUa, del qualef men
gione Dante, e il Boccaccio nel labermto d \Amore diffe dellafetta Cian-

ghcllina:Dal feHo ciaramella : Dal fettimo chiacchiera, che così fi

nominano coloro, che mai non rifinano di cinguettare, e dir cofe di baie,

onde fi dicono ancora chiacchieroni, e chiacchierini : Dall’ottano cor-

nacchia, gfr cornacchine, e viene dal verbo latino comicari, cioè f-
ueIlare, come le cornacchie

:

Dicefi ancora dalle mulacchie gracchia-

re, cioè cicalare, come le putte, onde vien gracchia, cioè vno, che non

t - parli ,
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pariti ma cinguetti, come le graccbie; e cfvna Donna, ella fi\come la

putta al lauatoio, tratto da quelle, che lattano i bucati cinguettando. Nel

medeftmofignificato fipiglia tattnmcllare,onde nafte tattamella,cioèvm

che cicali affai,e nò sà che,ne perché: Slmilmente quando alcuno cicala

,

e non sà che, nè perche, fi dice egli non sà ciò , ch’egli s’abbaia, e viene

dal verbo latino, baubari ; onde abbaiatori fi chiamano coloro, i quali

abbaiano, e non mordono, cioè riprendono à torto, e finga aigione co-

loro, che non temendo de’ loro morfi, non gli Jlimano ; il perche etalcuni

fono chiamati latratori dal verbo latino latrare, cb'è proprio de’ cani,de’

quali fi dice quando abbaiono, che non mordono, ò non pigliano uccia

.

Quando alcuno non fi contentando (Talami cofa, ò hauendo riceuuto

alctrn danno, ò difbiacere, non vuole, ò non ardifce dolerfiforte,ma pia-

no, e fra fe tteffo, in modo però, che dalla voce, e dagli atti fi conofca

lui partirfi malfodisfimo, ò tettare mal contento, fi dice, egli brontola,

ò borbotta, ò bufonchia, donde nafce bufonchino per vtio, che mai di

nulla non fi contenta, e torcendo ilgrifo à ogni cofa fi duole tra fe bron-

tolando, ò biafima altrui borbottando, e di corali fi fuol dire , egli ap-

porrebbono alla babà.

Chi sgrida, alcuno, dicendogli parole ò villane, ò difpettofe fi chia-

ma
,
prouerbiare : chi garendolo , ò rinfacciandogli alcuno benefizio

,

rampognare, e rimbrotnrc
, ondenafcono rampogna,e rimbrotti,cioè do-

gliente,e borbottamenti, e quando fi fa per amore, ò (come il volgo

dicef per martello fi chiama rimorchiarci, c. 'Dunque rimorchia-

re in quella nouella del Boccacio della ’Belcolore, e del Trete da Parlun-

go, il quale quando vedeua il tempo,guatatala vn poco in cagnefio, per

amoreuolez^a la rimorchiata, non fignifica (come /pongono alcunij la

riguardaua con qualche atto, ò fiegno d'amore, ò veramente lo rimiraua

di trauerfo, ò con lo fguardo la tiraua à guardar lui, verbo tratto da

Marinari quando rimorchiano le naui ì v. fo vi dirò fempre libera-

mente quello, che finto finga intenzione di voler riprendere , ò biaft-

mare alcuno, pigliate poi voi quella oppenione, che piòvi piace, ò giu-

dicate migliore^. Rimorchiare è verbo contadino, e fine fa menzione

nelTatnjfio, e betocbe io non fappia la fui vera etimologia ; tanto cre-

do, che venga da remulco, nome, onde fi fece il verbo remulcares,

cioè rimorchiare, quanto dalla morchia, che èia feccia deITolio ; e fi-

gnifica dolerfi , e dir villania amorfamente , come vcrbigrazia
,
per

difendere à così fitte baffiz^e , à fine , che meglio m'intendiates :

D tj Mh crudele
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lAk crudele traditoraccia, vuomi tu far morire à torto? e così fatte pa-

roline , ò parolette , ò parolog^e , che dicono i contadini innamorati

.

c. Seguitate, che voi mi date lavila, v. Quando altri vuoila berta di

chi che fia, e fauella per giuoco, ò da motteggio, o per ciancia
, ò da

burla fi chiama dal verbo latino, giocarle dal TofcanQ motteggiare ,

cianciare, burlare, e berteggiare, onde vengono cianciatore, e ciancio-

ne , burlatore, burlone, e burleuole, come motegghuoles. <J\Ca fe fa

ciò per vilipendere, ò pigliare giuoco, ridendofi falerno, s'vfa direna

beffare, & sbeffare, dileggiare, vccellarc, e ancora galeffare, efcocco-

ueggiare, benché quello fia più totto Sanefe, che Fiorentino. 'Dicefian-

cora tenere à loggia, gabbarci d’alcuno,eda vn luoco così detto Jòpra

Firenze verfo 'Bologna cinque miglia, del qualefece moncone 'Dante, t

donde voifete paffuto poco fa, mandare allUccellatolo: e medeftmamen

te tenere alcuno m sii la gruccia dalle Ciuette, le quali in su legruceie fi

tengono, dalle quali nacque il verbo ciuettare, no folo per vccell:re,rm

in quel propriolignificato, clte i Greci dicono cioè fare alla

ciuctta, amando bora il capo della finelira, e bora ritirandolo dentro.

Quando chi chefia ha vinto la pruoua, cioèfgarato mio altro,e fat-

tolo rimanere ò con danno, ò con vergogna dicono d Firenge_j : fi taleè

rimafo feornato, ò fcomacchiato, ò fcorbacchiato, òfcaracchiato, òfca-

tellato, v finaccato, òfcaciato, che tutti cominciano (come vedetej dalle

letterefc,fuori, chefinaccato : Dicefi ancora rimaner bianco, epiù mo-

dernamente, con vn palmo di nafo .

Quando alcuno in fàuellando, dice cofe grandi, impoffibili, ò non ve-

rifilmili, e in fomma quelle cofe, che fi
chiamano non bugiugzx, ò bugie,

ma bugioni,fe fi ciò finga cattiuo fme_j, s'vfa dire, egli lancia, ò fa-

glia, ò sbaleflra, ò ftrafalcia,ò arrocchia, ò ei lancia cantoni, ò vero

campanili in aria ; <JMa filo fa artatamente per ingannare, egiuntare

chi che fia, ò per parer brauo, fi dice, frappare, tagliare, fiafagliare,

onde viene fiafagluinto, e firafiagliatamente, e con più generale verbo

ciurmare da’ Ciurmatori, che cantanto in banca, v danno la pietra difan

•pagalo, iquali perche il più delle volte fono perfine rigettate, e Imo-

mìni di fiarriera, moArano altrui la luna nel po'gz.o, ò danno ad inten-

dere lucciole per lanterne, cioè fàtmo quello che non è, parere, che fra,

e le cofe pieciole, grandi

.

D’vno, che dica male fvrialtro, quando cohà non è prefente s'v-

fuio quelli verbi : Cardare, Surdajfarc.', tratti da' Cardatori, e dagli

fardajjieri :
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fcardaffìeri: lattargli il capo, da' Barbierie vi s’aggiugne fffeffe volte con

ranno caldo, e tnlbora col freddo, epiù efficacemente co' ciottoli, ò vero

colle frombole, leuarnei pezzi, da i Beccai, ò da’ cani,lauorarlo di flra-

foro, da quegli, che fanno i bucherami, òi ferri damafebini; così dar-

gli il cardo, il mattone, e la fuz^acchera, maffimamente quando fegli

nuoce : e alcuni quando vogliono, fortificare che fi fila detto male d'al-

cuno, fogltono dire e' s'è letto fui fitto libro,ò la palla è balzata in fui fitto

tetto, e tal volta e’ n'ha hauuta vita buona fireggiattura, ò vero ma-

no di fireggia

.

Ogni volta, che ad Alcuno pare hauer riccuuto picciolo premio (Tal-

cuna fiua fatica, ò non vorrebe fare alcuna cofa, ò dubita fe la vuolfa-

re, ò nò,mostrando, che egli la farebbe,fe maggiorprezzo dato,ò pro-

meffogli fuffe, fi dice : e’ nicchia, e’ pigola, e’ miagola, e’ la Iella, e' ten-

tenna, òvero fi dimena nel manico, fi Jcontorce,fi diuincola, fi fcuote

,

e'fe ne tira indietro, e’ la penfa;e fev’aggiugne parole, ò atti che mo-

ftrin lui hauer prefoil grillo, effere faltatoin fu la bica, cioè effere adi-

rato, e hauere ciò per male, fi dice e’ marina, egli sbuffa, ò [offra, e fe

alza la voce, e fi duole, ch’ogniun finta, fi dice, feorrubbiarfi, arrango-

lici, earrouellarfi, onde nafeono rangolo, e roucllo, e fe contmoua nella

frizza, e moSlra fegni di non volere, ò non potere far forte, e hauer px

zfinza, fi dice : egli arrabbia, c vuol dare del capo, ò batter il capo nel

muro ; egli è difperato, e fi vuole sbattezxre, dare alle flreghe, e’ non

ne vuol pace , nè tregua , c’ vuole affogarfi , ò gettarfi via , e breuc-

mcnte rinegar la pazienza ; e fe ha animo di volerfi
,
quando che fra ,

vendicare, firahtnando, ò flrabuz^ando gli occhi verfio il Cielo, fi morde

il fecondo dito, e' minaccia, e più fiizzjofamente, morderfi, ò manicarfi,

ò mangiarfi le mani per rabbia.

Quello, che i latini dicono, adulari, fi dice Fiorentinamente piag ria-

re: e quello, che effi dicono, obfequi, noi diciamo, andare à i vcrfi,ò ve-

ramente con vna parola fola,fecondare, e quello,che dicono blandiri,di

-

damo noi lufingare, onde vengono lufinghe, lufinghieri, che vsò il Te-
trarca, e lufingheuole, ancora, che’l Boccacio in luogo di bifmghe vfiiffe

in vna delle fue ballate, blandimenti, che noi propriamente diciamo ca-

rezza: dal verbo carezzare , ò accarezzare, cioè far carezze, il che

diciamo ancora far vezzi, e vedere alcuno volentieri , e fargli buona

cera , cioè buon vifo , accoglierlo , ò accorlo lietamente

.

j. vfanfi an-

cora in vece dadulare, filare, ò dar la foia, e così dar l'allodola,

‘D itj dar
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dar caccabaldole,moine,rofell'me,la quadra, e la tratte,cpiù popolarmeli

teandare à Tiacenga, ò vero alla Tiacentina, e mi volm ligiar la coda.

Imbecherare nella lìngua Fiorentina fignifica quello, che i latini di-

cevano,fubomare, onde ancora fi dice fubomato,cioè convenire convno

fegremmente, e dargli (come fi dice) il vino, cioè infegnarli quello, che

egli debba, ò fare, ò dire in alcuna bifogna, perche ne riefea alcuno ef-

fètto, che propriamente fi dice, indetmrfi. ‘Dicefi ancora quafi nelme-

defimo fignificato imburch'ure, e imburiaffare, onde buriajfi fi ch'urna

-

mauano coloro , i quali metteuano in campo i gioAranti, e fhuano loro

dintorno, dando lor colpi, e ammaeArandogli, come fanno hoggidi ipa

drivi à coloro, che debbono combattere in iAeccato. Buriajfi fi ch'umano

eziandio coloro, i quali rammentano, e infognano d proiùfanti, ò ancora

à quegli, che compongono: le quali cofe fi dicono ancora da coloro, che

hanno cura de’ Barberi, perche vincano il palio, imbarbcrefcarc, e dalle

balie, imboccare, e imbeccare da gli veeellì, onde imboccare col cucchia-

io voto, fi dice pcrvn comi motto, e prouerbio di coloro, che voglion

parere d'mfegnare, e non infegnano. ‘Dicefi ancora con vocabolo cauato

da' cozzami de' cauagCi, feogz-onare, e con voce più gentile, è vfam da’

compofitori nobili ,fcaltrire, onde viene fcaltro, e fcaltrito, cioè accor-

to, e fugace, e quando s'è infegnato alcun bel tratto , fi dice, queAo è vn

colpo di maeAro, ò egli ha dato vn lacbegzàno.

Quando alcimo fa, ò dice alcuna cofafciocca, ò biafimeuole, e da non

dovergli per dapoccaggtne, e tardità, ò più toAo tardegzat fua riufei

-

re, per moArargli la fciocchegza, e mentecattaggine fua,fe gli dice in

Firenze; Tu armeggi, tu abbachi, tu farnetichi, tu annaffi, tu t’aggiri,

tut’auuolgi, àzèramente annoili alla Sancfe, tu favviluppi, tu t’anuol-

pacchi, tu non dai in nulla, e altri modi fomiglianti , come, tu perdi il

tempo, tu non fai a’ quanti dì è S.‘Bugio, tu farai la metà di non mila ,

tu non fai mege le meffe, tu fareAi tardi alla Fiera à Lanciano , tu ti

moneAi di fame in vn forno dà fchiacciaùne , tu non accogzereAi tre

pallotole in vn corno,ò vero bacino, tu non vedreAi vn bufolo nella ne-

ve, tu bareAi il mellone, tu mciampcrcAi nelle cialde, ò vero cialdoni,ò

ne regnateli, ò in vn filo di paglia, tu fareAi come i buoi di Noferi, tu

rimaneAi m vinetti, tu affogbcrcAi alla Torticciuola,ò in vn bicchier

d'acqua,c' non ti tochcrebbe à dirgahgia, e‘ non ti tocherebbc à intigne

-

re vn dito
, fe tutto <Amo coneffe broda, fegli altri fomigàaffin tè, e’ fi

potrebbefare à faffipe'forni, c. £ truouanfi di qucgli,cbc ofimo dire la.
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lingua vottra ejferpouera ? v. Truouanferie, e à migliaia, ma da qui in-

nanzi non dite vofira, ma fiorentina, c . Terchéf* v. T erchè alcuni vo-

gliono,ch'io,fe ben fui nato, e allenato in Firenze, riofra Fiorentinoper

l'ejfere mio padre venuto à Firenze da Monteuarcbi. c. Voi volete il

giambo, io dirò, come bene mi verrà, v. Fate voi, à me balìa hauerui

detto quello, che dicono, eper quello, che'l dicono, e farò anch’io Urne

-

defimo, eperòfeguitando, dico, che coloro, i quali fauellano cofiderata-

mente,fi dicono manicar le paroleprima, che parlino ; Quegli, che non

le {primono bene, mangiacele, e quegli, che peggio, ingoiacele : quegli

che penano vn pezzo, come i vecchi, e fdentati, biafciarle, e quegli

,

che per qualunche cagione, hauendo cominciato le parole, non lejmifco-

no, 0 non le mandano fuori, ammazzarle , onde il Tetrarca dijfa ;

Tacito vò, che le parole morte

Farian pianger la gente &c.
rBenche alcuni interpretano morte, cioè mette, e dogTiofe, ò che di cofe

mette, e dolorofe ragionano

.

Quegli, che fauellano piano, e di fegreto tvno à taltro, ò all’orec-

chio, ò con cenni di capo, e certi dimenamenti di bocca, e in fonema, che

fanno bao bao (come fi dice) e pijft piffi fi dicono bisbigliare, e ancora,

ma non così propriamente con verbi latini,fufurrarc, e mormorare

i

.

*Auuertite però, che fe bene da bisbigliare fi dice bisbigliatore, e bif-

biglio, ò da bisbiglio bisbigliare, no per tantofi dice ancora bisbiglione,

ma m quella vece fi dice fnfurrona ; e quando non fi sà di certo alcu-

na cofa, ma fe ne dubita, ò fi crede dalla brigata, e fe ne ragiona coper-

tamente,fi dice, e'fe ne bucina, e fi dette fcriuere convn c,folo, e non

con due, perche alihqr.i farebbe il verbo brino buccinare, che lignifica

tutto il contrario, cioPirombettare, e dirlo sù pe’ canti ancora è chi afcol-

tarlo non vuoici

.

Quegli,ehe dicono cofe vane, ò da fanciugli,hanno i lor verbipropri
'j,

vaneggiare, ò come dife'Dante, vanare, e pargoleggiare, i quali fi ri-

ferifeono ancora al fare, e anticamente bamboleggiarci

.

T)i coloro, i quali (come fi dice) confeffano il cacio, cioè dicono tutto

quanto quello, che hanno detto, efatto à chi negli dimanda, ò nelpotere

delb giuttizia, ò altroue, che fieno, s’vfano quetti verbi :fuertnra

,

sborrare, fchiodare, fgorgare, fpiattdbrc , cantar d ’^tìolfo , votare il

fiacco, e fcuotere il pellicino. c. ( he cofa fono i pellicini f* Forfè quei

vermini, che nafeendo nelb palma delb mano tra pelle, e pelle, ce b
rD tiij fanno
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forno prurìre, e con quelprurito c'inducono, grattandoci noi, molestia,

e piacere mfiemementcs. v. f Tofani dicono pizùcare,o pizzico-

re, non prurìre, e prurito, c cotefli, che voi dite non fi chiamano pelli-

cini, ma pelliccili; pellicini fono quei quattro, come quafi orecchi dafi-
no, che fi cuciono nella fornita delle balle due da ogni parte, à fine, che

elle fi poffano meglio pigliare, e più ageuolmente maneggiare, il che fi

fh ancora molte volte nel fondo de’fiacchi, c perciò fi dice non folo vo-

tare,e fcuotere il fiacco, ma ancora i pellicini del ficco, ne’ quali entra-

no fpeffe volte, e fi racchiuggono delle granella del grano , ò d’altro, di,

che il fiacco fia pieno, e aprire, 0 fciorre il fiacco lignifica cominciareà

dir male, e effiere alle peggiori del fiacco, ejfiere nel colmo del contende-

re, efficre al fondo del fiacco, ejfiere al fine: Traboccare il fiacco, è quan-

do non ve ne cape più, cioè non fi può hauere più pazienta ; dicefi an-

cora/gocciolare l’orduolo, ò vero Corciuolino, e tal voltali barlotto.

Se alcuno ha detto alcuna cofia,ò vera,ò fiilfia, che ella fila , e vn’altro

per piaggiarlo, e fare, ch’ella fi creda gbele fa buona, cioè Cappruo-

ua,affer}nandó così ejfiere, come colui dice,e tal volta accrefccndola,Jòno

in vfio questi verbi, rifiorire, ribadire, rimetterfiela, ò rimandarfiela l'vn

l’altro, rimbeccarfela, ò rimpolpettarfiela . c. fo odo cofie, che io non

fimi] mai più, ma che vuol lignificare propriamente ribadire? v. voi

n’vdircte, e fientirete delle altre, fie harete pazienza, e non vi venga à

fkftidio lafcoltarlts: Quando vn legnaiuolo, che gli altri dicono fa le-

gname, ò marangone, hauendo confitto vriaguto, efattolo paffiare, e riu

fióre dallaltra parte dellaffé, lo torce così vn poco nella punta colmar-

tello, e poi lo ripicchia, e ribatte, ebreuemente lo riconficca da quella

banda, perche Jìia più forte, fi dice, ribbadires. c. Hora intendo io

la metafora, enc rimango fioddisfattìffimo; però feguitnte fie hauete più

verbi di quefkt ragione, che à me non folo non viene à noia, ina crefice

il difidcrio d’afcoltares. Va r .

hi coloro, i quali per vizio naturale, ò accidentale,non pofifiono prof-

ferire la lettera,r, e in luogo di Frate, dicono Fate, fi dice non fiolamen-

tebalbotire, ò balbutire, corne i latini, ma balbettare ancora, e talvol-

ta balbezT-are, e più Fiorentinamente trogliare, ò bargugliate, e di più

tartagliare; e ilverbo proprio di queSlo,e altri cotali difetti è ficibngux-

re, onde d’vno, ebe faueìla affai, s'vfia dire egli ha rotto, ò ragfuto lo

fcilingrtagnolo, il quale fi chiama ancora filetto, che è quel muficolino,

ebe tagliano le più volte le Balie ds fiotto la lingua a’ bambini ; e quamio

vno

1
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xm barbugliando fi fauella in gala, di maniera, che fi finte là vocila*

ma non le parole, s'vfa ilverbo gorgogliar? , onde Dante diffi-j :

Qijcfto hinno fi gorgogliati nella ftrozza.

Diccfi ancora gorgogliate, onde nafce gargagliam.

Scalimene, che alcuna cofii fia Jèguitn, ò di fiuti, ò di parole, e che

colui, à chi tocca, non vuole per qualuncbe cagione, che ella fi ritratti ,

e fine fiiuelli più, diccs: lononvooglio, che ella fi rimeSii, ò rune

-

ni, ò rmcfiol, ò ricalcitri più. 'Dicefi ancora riandare, cioè, io non vo-

glio riandarla, o cbc ella firiahdi, anzi. Che vi fi metta sù pie per fem-

pre ; e quello, che fi dice ripetere, onde nafce ripititore,fu dalTctrarca.

detto, rincorrerei, c. ( he vuol dire ripiritorca ? y. Rifinitori fi

chiamano proprio quei fatto maeflri (per dir così) i quali letta, che

bornio i maeflri la legfaone, la fanno ripetere, e ridire a Difcepoli ; e

quando io era piccino,quegli, che haucuano cura de fimciugli, iufignau

doloro in quel modo, chei latini dicono,fubdocere, e menandogli fuo-

ra, non fi cbiamoHMio, còme hoggi, pedanti, nè con voce Greca peda-

gogo, ma con più. horreuole vocabolo, ripititori ; benché far Cjatnbajfi,

che fatua in cafa noflra per. rifinitore, del quale io ho poco da potermi

lodare, voleua, che fidicejfe ripetitore per e, nella feconda fillaba dal

verbo repctere, e non per i, e faceua di ciò vn grande fialporc, come

fe ne fuffe ito la vita, e lo fatto, c. Egli doueua ejfere più tvfio pedate,

ò pedagogo, che rifinitore, perche per lamcdefima ragione doueua vo-

lere anco, chefi diceJJe repetitore, e non ripetitore, mafeguitate. Var.
Cjridare, che i latini diccuano folamente in voce neutra, exclamare ,

fi dice da noi eziandio attiuamente, come anco garrire ; ma fgridare_s,

onde il 'Boccaccio formò /gridatori, è folamente attiuo :Jlridere per lo

contrario è fempre neutro, come anco appreffo i latini , benché elfi lo

fanno della feconda congiugagionc, cioè dicono,{Iriderei, coliaccento

circunfle/fo in fu la penultima fillaba, ilquale accento la mofìra effer

lunga, e noi faccendolo della terga, diciamo Jlridere, colfaccento acu-

to in sù làntepcnultima, ilquale dimoflra la penultima fillaba ejfere

breuc ; benché la lingua volgare non tien conto principabnente della

quantità delle fillabe, ma della qualità degli accenti . Cjuairc, cbc i

latini diceuanojciulare, onde nacque la voce guai, è anch'egli faLimen
te neutro, e così vrlarc,benché Vergilo fvfajfe in voce pajjiua, e non è
proprio degli huomini,ma de i lupi,fa bene i Lumi dicemmo vluLxre anco
ra de gli Jfiuoli, come noi de colombi : Strillare, il che fi dice ancora

mettere
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mettere vrU, ò vrLt,flridi, òflrida,firilli, e tifoù, èproprio quello, che

i latini diceuano, vociferati, cioè gridare quanto altri n'ha in tetta, ò

vero in gola ; e ringhiare con rmghiofi, che difie ‘Dante—}, è irrmgere

latino, che è proprio de’ cani, quando irritati, che noi diciamo aiffare—r,

mottrano con rigno, digrignando i denti, di voler morderei, c. Rin-

ghiare non fi dice egli ancora de' caualli è v. Rtgnare fi dice, ma il

proprio è anitrire->. Stordire, onde nafcefiordito, efiordigione, è ver-

bo così attiuo, come neutro
,
perche così fi dice io fiordifco à quctto ro-

more, come, tu mi flordifci colle tue grida, ò vero i tuoi gridi mi fior

-

difcono, e jlorditifi chiamano propriamente quegli, i quali per ejfere la

faetta caduta loro appreffo,fono rimafi attoniti, e sbalorditi, i quali fi

chiamano ancora intremati
,
perche intronare apprejfo i Tofcani è attiuo,

e non neutro, come appo i latini intonare, e lignifica propriamente quel

romore, chefanno i tuoni,chiamato etalcunifrattuono,onde Dante dijfe:

Così lì fecer quelle feerie lorde

Dello Demonio Cerbero, che’ntruona

L’Anime sì, ch’eller vorrebber lorde

.

Quello, che i latini diceuano grecamente, reboare, dicono i Tofcani rin-

tronare, e rimbombare da bombo voce latina, che lignifica certo fuono

di tromba, onde dijfe il Toligiano nella fine delle fue altiffime flange—} :

Di fifchij, e buffi tutro’l bofeo Tuona,

Del rimbombar de’ corni il cicl rintruona.

snella fknrga feguente-r. i

Con ral tumulro, onde la gente aflorda

Dall’alte cateratte il Nil rimbomba.

e. Quel verbo, che i Romani, i quali da Romulo, che fu nominato Oto-

rino, fi chiamauano Quirites,formarono quando voleuano lignificare—>,

gridar foccorfo, e chiedere aiuto, maffxnunnente dal popolo, cioè Qtà-

fitare, ò vero Qmritnri, truouafi egli nella lingua Tofana, ò Fioretina ?

v. Con vna parola fola, che io fappia, nò, ma fi dice gridare à corri

huomo, fe bertela Tlebe vfa feorrettamente gridare à quellhuomo;

ma bene hauete fatto à interrompermi
,
perche io era entrato in vn

lecceto danonvfcirne così cotto, tanti verbi ci fono, che lignificano le

voci degli Animali, nel che però fiamo vinti da’ latini, e anco erano

troppo dijcotto dalla materia del faucllarc. c. Troppo lontani nò, per-

che ogni cofit fit per me, e non vene dimando, perche mi ricordo di quei

verfi, chefono nella vottra ‘Dafni, doue mi pare, che filano quafi tutti.
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v. Jo non me ne ricordo già io, di grafia ditegli per vedere fe cosi i,

come voi ditela. c.

I fcrpenti fifchiar, gracchiare i corei , ,

Le rane gracidar, baiare i cani , i

Belarono i capretti, vrlaro i lupi

,

Ruggirono i Leon, mugghiare i Tori

,

Fremiron gli Orli, e gli Augci notturni
t

. Ciuettc, & Allìuol, Gufi, e Cuculi .

S’vdir prelàghi del gran danno in lungo

Dall’altc torri, e’n cima a’ trilli NalG.

Strider con voci fpauentolè, e mede,

y. ce ne fono molti altri, come de' corni il crocimre più tolto, che

gracchiarci, fquittire de’ pappagalli, ragghiare degli afttù , mugolare

delle gatte,fcbiamagutre delle galline, quatidohatmo fatto Ivuouo, pi-

golare de' pulcini, cantare de'galli, e trutilare de i tordi ; ma io non me
ne ricordo, e anco non fanno A propofito, come ho detto, della notine

materia
,
però farà bene, che fegtàtiate, come hauete cominciato à di-

mandar voi di quello, che più difidcrate di fapere. c. Quel verbo, che

i latini dicono compilare, non dico quando fignifica parlare famigliar

-

mente, nè chiamare vno per nome, nè accufare chi che fia, ma chia-

mare vn forte per vccellarlo, e fargli la baia, hannolo i Tofani in vna

parola ? v. Hannolo, perche bociare fignifìca proprio cottilo,fe bene

fi piglia ancora per dare vna voce ad alcuno, cioè chiamarlofortes. c.

(fame dirette voi nella voStra lingua quello, che Terenzio dijfe nella

latina fubferuire oratimi ì v. Secondare, ò andar fecondando il par-

lare altrui, e accomodarfi al parlarci, c. E quando dijfe, munus no-

tlrum ornato verbis ? v. ^ibbellifci il dono, ò U prefente nostro colle

parole : tJMÌa ‘"Dante, che volle dirlo altramente,formò vn verbo dafe

dvn nome agghiettiuo, e dìvna prepofrfione latina, e diffes :

Mal dare, e mal tener lo mondo pulcro

Ha tolto loro, e podi à quella zufii

Quale ella fia parole non li appulcro.

c. Dite il vero, puceià egli, ò parui bello rotella verbo appulcro ?

v. Tornimi dimandate bora di quello, c. Voi pigliate qià abbellifce

in ftgnifìcaxione attiiu, cioè per far bello, e di fopra quando allegatlt

quei verfi di T)cutter

.

Opera naturale è, c’huom faueila»

Ma così*
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Poi fare à voi, fecondo, che v’abbella.

pare, che fia pojhi in figrnficazimc neutra, cioè per piacere, e per pa-

rere bello, v. Voi dite vero, ma quello è dalla quarta congiuratone ,

ò vero maniera de' verbi, e quello è della prima ; quello fi pone affilu-

tamente, cioè fenga alcun i partkeUa innanzi, e quello ha fempre da-

vanti fe, ò mi, ò ti, àgli, fecondo le perfine, chefauellxno, o delle quali

fi fàuella : Quello è modo di dire Tofiano, come inoltra 'Dante fleffi

,

inducendo nella fine del xxvi canto del Turgatorio Arnaldo Daniello

à dire Trouengalmentc^> :

lam m’abclis votre cortois deman .

e gb altri verfi, chefeguimno, benché per mio autàfi fimo ferutifior»

rettamente : Dicefi eziandio, come'l 'Boccaccio nell 'olmeto:

De’quai la terza via più s'abbellita . c.

Voi non hauete detto nulla del verbo arrmgare è y. stringare fi pro-

nunzia hoggi, e confegucntemente fi fcriue pervna r,fola, e non, come

anticamente, con due, e figrùfica non filamento correre vna lancia gio-

Jìrando, ma fare vn orazione parlando, & è proprio quello, che in Fi-

renze fi diceva, favellare in bigoncia, cioè orare publicamente o nel con-

figlio, ò fuori ; & aringo vfato più volte non filo da Dante,>, ma dal

Boccaccio, fignifìca così lo fiagip, doue fi corre gioSbando, ò fi fàuella.

orando, come ejfo corfi, ò giostra, & efjb parlare, ò vero orazione ; &-

è queSlo verbo in vfo ancora hoggi in Vincgia tra gl’^tuuocati : e da

questo fu chiamata in Firenze la 'Ringhiera, luogo dinanzi al Talagzj),

doue quando entrain la Signoria, il TodeSià falbo in bigoncia, che cofi

fi chiamava quel Vulpito fitto à giùfa di Vergamo, dentro'
l
quale arin-

gaua, e fàccua vn'Orazione (che in quel tempo fi chianuuano diceriej

effigimi da quella parte, doue è il <J\C.vrzpcco, ò vero il bone indorilo,

che ha fitto la lupa, al quale m quegli, e in tutti gb altri giorni filenni

fimcttcua,e fi inette la corona delforo. c. Tiacemi intendere cotesti

particolari de’ collimi, e vfanze di Firenze : Ma che vuol dire Ber-

lingare. v. QueSto e verbo pii* delle Donne, che degli huomini, e Si-

gnifica ciarlare, cinguettare, e tattamellare, emaffnnxinente quando al-

tri, battendo pieno lo flefàno, ò la trippa fiche così chiamano i volgari

il corpo, ò il ventre) è rifcaULito dal vino ; e da quello verbo chiamano

i Firentini Berlingaiuob, e Berfingitori coloro, iquab fi dilettano d'em-

piere la morfia, cioè la bocca, pappando, e leccando ; e Berlingaccio ,

quel
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quel gìouecfì, che vi imunq al giorno del Carnefidale, che i Lombardi

chiamano la giobbia graffa : nel qual giorno per ima comune , e pre-

ferita vfanga così fatta, pare, che fia lecito à ciafcuno,fkccendo ftra-

uigij, e tafferugli, attendere con ghiottomie, e leccornie,fenga darfì

ima briga, ò penfiero al mondo, à godere, e trionfare, il che hoggi fi

chiama far tempone, e darfi vn bel quattro, e fono alcuni, i quali cre-

dono, che da quello verbo, e non dal nome Borgo fia detta bcrghinella,

cioèfanciulla, che vada sberbnghacciando, e fi truoui volentieri àga^
•zpuigbe, e à tnmbafcià, e per confcguente di mala fama : e tal voltafu-

rono di qm chiamati i berlingogù, i quali in cotali giorni fi doueuano

vfare a cornuti nel principio della menfa, come ancora boggi fi fa, e

forfè ancora il cafato de' Berlinghieri, ò perfarefpeffe voltepalio, che

anticamente fi diccua metter tauola, ò per interuenire volentieri nelle

Prefiche, e a’ trebbvj,per darfi piacere, e buon tempo. € con tutto, che

i furfanti non fiano troppo vfi à fguagutre, e fare co' piè pari, il che

fi chiama ficorpare, e fare à panciolle, non dimeno in lingua furbefea

fi chiama berlengo quel luogo , doue i furbi aliano il fianco quando

hanno, che roderei

.

"Bene fia : ma che dite voi delverbo rancurare^j? viene egli da ran-

core, ò vero ruggine, cioè da odio occulto, che i latini dicemmo, fimul-

tas, come afferma C. (rilìofàno Landini in quel verfodi Dante*»
nel x-j conto dell'fnfemo :

E sì velHto andando, mi rancure

.

€t è egli fi mola cofa, e così da douerfi fuggite, come alcuni lo fanno i

v. Bancuro donde fi venga, è verbo j>rouengilc, e fignifica attristar-

fi, e dolcrfi, come fi vede in quel verfo d'ima cannone diFolchetto da

Ccnoua, benché egli fi chiamò, e volle effere chiamato da tSWarfìha ,

la quale cannone comincia :

Per Deu amors ben fabez veramen.

doue dice dolendofi della fiua Donna :

Com plus vos l'erf chafcuns, plus Ce rancura.

cioè, per tradurlo così alla groffa in vn verfo :

Com’piùvi ferue alcun, più le ne duole.

1falò ancora Arnaldo di Miroil in ima fua Cannone, che comincia,

Sim deftringues Donna vos, 8c amor.
Da quello difende rancura, cioè trillila, e doglien^a nome vfato da
Dante, che diffe vna volta :

La qual
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La qual fa del non ver, vera rancura

.

ma molte da' poeti Trouengaù , come fi può vedere nella medefina

canone del medefmo Folchetto, eTietro'Bcumonte nella cangpne~>,

che comincia :

Al parilcen de las flors, ciod,

All’apparir de’ fiori ,
•*

Qui la cn paez fes rancura.

àoi chi Iha in pace fenga trifola, ò dolore, c. fo non intendo que-

lla tmgua Trottengale, e per non interrompere il corfo del noftro ra-

gionamento, non ve ne voglio dimandare bora ; *S\Ca ditemi, non ba-

utte voi altri verbi fenga andare fino in Trouenga , che fignijicbino

quèsìa pajftone

?

Var. Habbiamne tre latini, dolerft, lamentarfi, e

querelarfi, e due notiri, lagnarfi, e rammaricarci, che fi dice anco per

fmeopa rammarcarfi, come ft vede in Dante, e da quello nafcono\ ram-

marico, ò vero rammarco, e rammarichio nel medefimo fignificato .

c. Terche dunque vsò Dante raneuro, e rancura, forfè per cagione

della rima? y. punto mancauano rime à Dante, e majfimamente in

coterie parole, che fc ne trouano le migliaia, ma ilfece (sredo io) ò per

arricchir la lingua, ò perche corali voci erano à quel tempo in vfo. c.

zJbCufare, che vsò Dante quando diffe nel 1 8 canto dell’Inferno . ;

Ma. tu che fei, che’n fu lo fcoglio mule ?

Viene egli dal verbo latino muffare, cioè parlare baffamente, come ho

trouato fcritto in alcuni libri moderni? Var. T^on credo io,fc bene

pare affai verifimile ; perche il muffare latino, cb’è il frequentatiuo di

mutirc, come muffuarc di muffare, ftgnifica più cofc_j, e non mi pare,

che egli habbia quella proprietà, che ha il noftro tonfare, che viene da

mufo, cioè vifo, ò volto, che ft dice ancora ceffo, grifo, niffolo, grugno ,

e mofhccio, e maffìmamcntc negli animali ; onde noi quando alcuno ma-,

rauigliando, e tacendo ci guarda fifamentc col vifo leuato in sii, e col

mento, che fporti in fuora, e pare, che voglia colla bocca fàucllarc-J ,

e non favella, diciamo, che mufi tu? ò che flà colui à mufarc ? ò vero

alla mufa, nella quale oppcnione tanto ini confermo più, quanto ella non

è mia, benché anco mia, ma del molto Reucrendo, e dottijfimo Triore^f

degli fnnoccnti già da me più volte allegato, conte.
Voi in bautte fatto venire ima gran voglia di conofcerc, e honorare

cotefto Triore, effondo egli tanto buono, e tanto dotto, e tanto amore-

vole, quanto voi ditcs. tJWa, che intendete voi per millantarfi, e don-

i de viene
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de viene eotal verbo ? v. Fanagloriarfi, ammirar sè {leffo, dir bene

di sè medeftmo, e innalzare più sii, cbe'l ciclo le cofe fucs, facendole

maggiori non pure di quello, che fono,
ma di quello , che effere pojfono,

e fu tratto da quegli , che parendo loro effere il fiicento, hanno femprc

in bocca mille, e la prima tacca della fodera de’ quali dice vn migliaio :

e di qucfli tali, che s'vngono, ò vaiano gli fliuali da lor pofh, cioèfi lo-

dano da sè medefinii, fi fuol dire, che hanno cattiui vicini

.

c. Hauctc

voi altro verbo, che fen%a tante migliaia, e millanterie, e millantatori

fignifichi quello, che i latmi dkono, lattarefe, & gloriati ? v. failare

fi è fomighantiffimo à millantarfi, e noi babbiamo oltra il gloriarfi, eh'

è

latino, vn verbo più bello, U quale è vantarfi, ò darft vanto, ilquale ver-

bo, e nome non hanno i Latini, nu i Greci sì, che dicono felicemente.s,
euchiefte,& cuchos. Gli antichi nofìri vfauano ancora la boria, boria-'

re, onde boriofo. c.

fn che fìgmficato pigliate voi ghiribizzarci ? v. Ghiribizzare

,

fantxFikarc, girandolare, e arzigogolare fi dicono di coloro, i quali fi

fiillano il ccruello, penfano à ghiribizza, à fitntuHichcrie, à girandole ,

ad arzigogoli, cioè à nuoue inuenzfpni, e à trouati frani , e flraordi-

nari}, i quali, ò riefeono, ò non riefeono, e cotali ghiribizzami fono te-

nuti huomini per lo più fophiftici, indiauolati, e come fi dice volgar-

mente, vn vnguento da cancheri, cioè di trarre i danari delle borfi al-

trui, e mettergli nelle loro .

c. fhe vuol dire apporre ? v. 'Dire, che vno habbia detto, ò fat-

to vna cofa, laquale egli non habbia nè fatta, nè detta, il che i Latmi di-

ceuano, confine atiud, in atiquem, ò confine culpam. c.

Quando voi facezie menzione di cicalare, ciarlare, e di quegfi altri

verbi , che cominciano da c, lafdafte voi nel chiappolo in pruoua , ò

più toHo nel dimenticatoio non ve ne accorgendo, ilverbo, sbaiaffare.i,
che alcuni, come bella, e molto vaga voce, lodano tanto ? ò forfè pa-

rendomi troppi quegli, e di fouerchio, non volerle raccontare qucflo ?

v. Quanti più fùffiro flati, me’farebbero paruti, ma io non lo raccon-

tai, perche mai non ho letto, nè vdito, nè sbaiiffare, ne sbaiaffatori, nè

sbaiaffoni, nè mai fhuellato con alcuno, che thabbia letto, ò fintito pur

ricordare, c anco non vi conofio dentro molta nè bellezza, nè vaghez-

za, anzi piu totto il contrario, e fi pure è Tofcano, 6 frollano, non à

fiorentino, che è quello, che pare à me, che voi cerchiate : credo bene,

ch’i (jiantù nelle loro Commedie dicano sbaiara. c«

Anfanare
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.Anfanare non lignifica anch’egli ciarlare, e fi dice di coloro, ò Sco-

loro, che ciarlano troppo, e fuori di propofito l v. (fhe fappia io nò ,

perche è verbo contadino, che fignifica andare a lonzo, ò vero aione, ò

vero aiato, cioè andare qua, e làfenza fapere dotte andarfi, comefimo
gli fcioperati, e à chi auanza tempo, il che fi dice ancora andarfi gara-

btilLmdo, e chicchirillando. c. Zaz^eando, che è nella nouclla del Tre

-

te davarlungo ne’ tesii fhmpati già da ^ildo, non vuole egli dire co

-

tefio medefimo ? v. (fedo di sì, dico credo, perche alcuni altri hanno,

Zazz-eato, da quello medefimo verbo, e alcuni zucconato, la qual voce

io non sò quello fi voglia lignificarci, conte.

fn qual fignificazione s'vfa orpellarci ì v. Quando alcuno median-

te la ciarla, e per pompa delle parole vuolmofirare, che quello, che è

orpello fia oro, cioè fare à credere ad alcuno le cofe, ò picciole, òfife,

ò brutte, ejferc grandi, vere, e belici, c.

fhe dite voi del verbo brattarci i v. (fhe egli con tutta la fiuabra-

uura, e ancora, che fia venuto di Trouenza à queflo effetto, non è però

fiuto ancora riccuuto da gli tutori nobili di Tofana, fe non da pochif-

fimi, e di rado, e pure è bello, e fi non ncccffario, molto proprio, perche

fiàlLmcggiare, ò dir villania, minacciare, oltreggiare, e fopraffarc-j

,

ò vero foperchiare di parole, e altri tuli, non mi pare, che babbuino

quellafòrza,& energia (per dir così) nè anco quella proprietà, egran-

dezza, che bmuare; e in fomma egli mi parevn brano verbo,fi bene

le fue brauerie fono fiate infin qtà à credenza ; e quei brauoni, ò bra-

ttarci, che firmo il giorgio sù perle piazza, e fi mangiano le lasìrcs,

e voglionofar paura altrui coll'andare, e colle beflemmie, facendo ilvi

-

fio delTarme, fi dicono cagneggiarla, ò fare il crudele

s

. conte.
Come direfle voi Fiorentini nella voflra lingua, quello, che Terenzio

nell'altrui : fmecì firupulum bombii ì v. fogli ho mejfo vna pulce nel-

l’orecchio : Dicefi ancora mettere vn cocomero m corpo, onde coloro

,

che non vogliono fkire più irrefoluti, ma vederne il fine, e fame den-

tro, ò fuora, e finalmente cauarne (come fi dicej cappa, ò mantello, di-

cono, fia chefi vuole, io non voglio farpiù con queflo cocomero in cor-

po: E fi volete vedere, come fi deono dire quelle cofe in lingua nobile

,

e leggiadramente, leggete quelfonetto del Tetrarca, che comincia :

Quella burnii fera&rc. c.

E quello, che Tlauto diffe: yerfatur in primoribus labiis, cioè io flà

tuttauia per dirlo, e parmene ricordare^, poi non lo dico, perche non

mene
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mene ricordo? v. fothò in sii la punta della lingua, c. Benifilmo r

e quello, che Vergilo diffe nel principio del fecondo delTSneida,fpar-

gere voces ambiguas, come lo dirette^ ? v. T^on follmente con due

voci, come e(ftfanno, cioè dare, ògittare, ò/future bottoni, ma ecidio

con vnafola, sbottoneggiare, cioè dire aflutamente alcun motto covra chi

chefia per torgù credito, e riputatone,e dargli biaftmo, emah voce, il

chefi dice ancora appiccarfonagli,c affibiar bottonifinga. vcchiegfi. c

.

Far cappellaccio, che cofa è ? v. f fondagli quando vogliono gìfa-

re la trottola,& ella percotendo in terra non col ferro, e di punta, ma
col legnaccio, e di cofinto, non gira, fi dicono hauer fatto cappellaccio

,

come chi volendo far quercia, e cadendo,fa vn tombolo, ò vero vn
cimbottolo ; tJWa quello fignifìcato è fuori della materia nottra, però

diremo, che fàrevn cappellaccio, òvero cappello nella materia, della

quale ragioniamo, ad alcuno, è dargli vna buona canata, e fargli vn bel

rabbuffo colle parole, ò veramente farlo rimanere in vergogna, hauen-

do detto, ò fiuto alcuna cofa, della quale fi gareggiaua, meglio di lui,

c. Che vuoldire far quercia? v. I^on fapete voi, che Ihuomo fi di-

ce c(]ère vna pianta à rouefcio, cioè riuolta all'ingiù ? onde cbiunche di-

llefc, e allargate ambo le broccia s’appoggia colle mani aperte in terra ,

e tiene i piè alti, e diritti verfo'l cielo, fi chiama far quercia, c. 'Buo-

no; ma à me non fiutitene più, che dimandanti dintorno à quella ma-
teria del fiiuellarc, ne credo à voi, che dirmi, veggendoui jktre tutto

penfofo, e quafi in attratto, v. Oh come diffe bene 'DanteJ :

Veramente più volte appaion cofc>

Che danno a’ dubitar falla matera ,

Per le vere cagion, che fono afeofe.

fo fktua così penferofo, e quafi in efbfi, non perche io non haueffi, che

dire, maperche mi parcua hauer,che dir troppo fopravn fubictto me-

defimo, c dubitano d’baueruiò fianco, à fattidito. c. Stando à fede-

re, e in sì bel luogo, e con tali ragionamenti, e con fi fatte perfine, non

fiflracca ; e che altra faccenda ho io, angi qual faccenda fi deue à que-

fia preporre ?ò in che fi può /pendere meglio il tempo, che m appare-

rò ? Seguiteper tamor di Dio, che s’io potefiì efferui piu tenuto di quello

,

chefino, vi direi di doueme refiare in perpetua obligagiones. v.

‘Bucherare ancor, che figmfìcbi far buche, e andar fittcrra fi dice

in Firenge quello, chi latini diceuano anticamète ambire, e hoggi à yi-

negta fi dice far brolo
, cioè andare à trouar

e
quello cittadino, e que lo,

S e pregarb
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e pregarlo con ogni maniera di fommcffione, che quando tu andrai à par

tito ad alcuno magittrato ò vfiqo, ti voglia fhuorire, dandoti la. fnua

vera : e perche gli huomini troppo difiderofi degli hotiori, molte volte

per ottenergli, donano, ò prometteuano danari, e altre cofe peggiori, fi

fecero più leggi contro quefki maladetta ambiane, e in Homo, e m Fi-

renze, e in Vmegia,lequali fi
òtto grauijjìme pene prohibiuano, che niu-

vtpotq/fe nè ambire, nè bucherare, nè far brolo, e tutte in vano.

"Tcrjìd'ure, ò fare insula perfidia, è volere, per tirare, ò mantene-

tela fua, cioèper isgarare alcuno, chela fua vada innanzi à ogni mo-

do, ò à torto, ò à ragione ; e ancora, che egli conofca d'hauere errato in

fatti, ò in parole,[ottenere in parole, e in fatti toppenione fua, e dire

,

per vincer la proua,fe non hauere errato,del che nonpuò e/fere cofa al-

cuna nè più biafimeuole, ne più diabolica ; e in fomma perche la fua

flia, e rimanga di[opra, e quella delf^iuuerfario al difotto, difendere il

torto, e fare come quella buona Donna, la quale quando non potette dir

più forbice colla bocca, perche boccheggiaua, e daua i tratti, che i Lati-

ni diceuano, agere animami, lo difife colle dim aprendo, e rettrignen-

4o à guijadi forbice tmdice,e'l ditto del mego infieme^j.

, Ricoprire in quetto [aggetto è quando alcuno, il quale ha detto, ò

fatto alcuna cofa, la quale egli non vorrebbe hauere nè detta, nè fatta,

ne dicealcune altre diuerfe da quelle, e quafi interpreta à rouefiio, ò al-

meno in vn altro modo fe medefimo, onde propriamente, come fuoks,

diffe il nottro Dante :

Io vidi ben Ci come ei ricoperfe

Lo cominciar con altro, che poi venne ,

Che Tur parole alle prime diuerfe

.

Za qualcofa fi dice ancora riuolgere, ò riuolture, e tal volta fiambiare

I dadi, fi verbo proprio è ridirfi, cioè dire il contrario di quello s'era

detto prima.

Scalcare metaforicamente, ilche hoggi fi dice ancora cauare i calceU

ti, fignifica quello, che volgarmente fi dice fottrare, e cauare di bocca

,

cioè entrare artatamente in alcuno ragionamento, e dare d’intorno alle

buche per fare, che colui efea, cioè dica, non fi ne accorgendo, quello

,

che tu cerchi di faperes. S quando alcuno per ifialgare, chi che fia,

t farlo dire, mottra, per corto al boccone di fapere alcuna cofa, fi due

farle cafille per apporfi.

Origliare è, quando due, ò più ntiratifi 'm alcun luogo fàuellano di

- . fiotto.
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fegreto,fiire di nafcofo altvfcio, eporgere [orecchie pet fentirc quello

dicono : fiverbo generale é fiiare, verbo non meno infime,che origtu-

re,febene fi piglia alcuna volta in buona parte, doue far la fpia fipi-

glia fempre in cattino, il che fi dicevolgarmente effere referendario.
*D'vno, eh’è bene fante, cioè agiato delle cofe delmondo e che ha le

fue faccende di numera incam minate, che fe glipuògwfiamente direni

quel prouerbio : ^{firn bianco gli va al mulino : e non di meno ò per pi-

gùarfi piacere d'altrui, ò per fua natura
,
pigola fempre, e fi duole del-

lo flato filo, ò fa alcuna cofa da poueri,fi fuol dire, come delle gatte_j:

egli vecella pergrafferà, e
’ fi rammarica di gamba fona, egli rugut,

ò veramente febergf m briglia; benché quello fi può dire ancora di co-,

loro, che mangiano il cacio nella trappola, cioè fumo cofa, della quale
debbono,finga potere fcampare, effere incontanente puniti, come colo-

ro, che fanno quietone, e s’azzuffano, effondo in prigione; e quando al-

cuno pcrlo contrario, facendone il mufone, e fhndo cheto, attende d

'

fatti fuoi finga fcoprirfi d perfona per venireàvn fuo attento, fi dice

e fa fuoco nell’orcio, ò c’fa a' chetichegb, e tal perfine che non fi vo-
gliono lafciare intendere, fi chiamano coperte, e fegrete,e talvolta cupe,
e dalla plebe foppiattonifi golponi,ò lumaconi,e marinamente fe fono
/pilorci,e miferi,come di quegli,che hanno il modo à veflir bene,e nondi-
meno vano mal vegliti,fi diceuhi ha'lcauallo in ifkillapuò andare à piè.

- D’vno, ilquale non pojfa, ò non voglia fàuellare,fe non adagio, e

quafi à feoffe, e per dir la parola propria de' volgari, cacatnmcnte fi
dice e’ponga, quafi penino vn anno à rinuenire vna parola, come per
lo contrario di chi fhuella troppo, &frafhgàammcntc in modo che non
ifcolpifce le parole, e non dice mege le cofe, fi dice e’ s'affolla, ò e fk
vna affollata, ò e' s’abboraccia

.

Quando vno dice il contrario di quello, che dice vn altro, e s'ingegna
conparole, e con ragioni contrarie alle fue di connineerlo, fi chiama ri-

battere, cioè latinamente, retunderes; <JMa fe colui conofciuto lerror
fuo, muta oppenione, fi chiamafgannare,onde fgannati fi dicono quegli

,

i quali perfuafi davere ragioni, fino fiati tratti, e amati d'errori.
Subillare vno è tanto dire, e tanto per tutti i verfi, e con tutti i modi

pregarlo , che egli à viua forga, c quafi à fuo marcio difietto, prometta
di fare tutto quello, che colui, ilquale lo fubilla,gli chiede, ilchefidicc
ancora fermentare, e tempefhre quando colui nollo lafcia viuere, nè ter

nere ipiedim terrari che i Latini difettanopropriamente ,fillicuare.

S tj Se alarne
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Se alcuno ci dice

,

ò ci chiede cofa, la quale non volemo fare,foglia-

mo dire, e' cantina, ò e’ dice cangpne^j. c. foieilo mi pare linguag-

gio furbcfco. v. 6'ne’pi'fxjca, ansile viene più di fe/fantn percen-

to, ma che noia da , ò qual mia colpa ? Voi mi dite, che io vi dica tutto

quello, che fi dice in Firenge,& io il fo. c. £' vero, eme ne fittici

piacere fimgulare, e poi, che non vi pojfo ristorare io, Dio vel rimeriti

permé : tJMa bora, che io mi ricordo, che volete voi lignificare quan-

do voi dite, quefia farebbe la cannone dell'vccellino, quale è quejkt can-

gine,ò chi la compofc, ò quando? v. L'autore è ineerto,e anco il qua-

do non fi sd, ma non fi può errare d crederebbe la componete ilTopo-

Io,quando la lingua cominciò, ò hebhe accrefcimento la lingua noStra,ca-

uandola ò dalla Natura,ò da alcuna altra lingua; perche fer Brunetto ne

fa menzione nelTataffio,chiamandola fiuola,enon cannone,chem que

fio cafo è ilmedefimo,onde quando fi vuole affermare vna cofa per vera

fi dice, quefia non è né fàuola, nè cannone,il verfo di fer Brunetto dice :

La fauola farà Hell’vcccllino .

ma commche fi fia, ella è cotale : Quando alcuno in alcuna quiFlione

dubita fempre, e fempre ò da beffe, ò da vero ripiglia le medefime cofe,

e della medefima cofa domanda, tanto, che mai non fe ne può venire né

à capo, nè d conchiufione, quello fi dimanda in Firenze la cannone, ò vo

lete la fàuola dell'uccellino, c. 'Datemene vn poco dèffempio. v.Ton
gh’tamo cafo, ch'io vi diceffì la rofa e'I più bel fiore, chefia, e voi mi di-

mandarle, pcrch’è la rofa il più bel fiore, che fia?&io vi riffondefft,

perch'ella è il più bel colore di tuttigh altri; e voi di nuono mi dimanda-

rle, pere ha ella il più bel colore di tutti gli altri? S io vi rifpondeffi,per-

che egli è ilpiù viuo, e il più accefo; e voi da capo mi ridomandarle
,
per

eh'è egli ilpiù viuo, e'Ipiù accefo? e così fe voi feguituTle di domandar-

mi, e io di rifpondertà, d comi gtàfa fi procederebbe in infinito,fenga

mai conchiudere cofa neffuna, il che è contra la regola de' Filofofi, angi

della Natura fieffa, la quale aborre rinfittito,il qualenon fipuò intende-

re, e quello, che non fi può intendere fi cerca m vano, e la Tintura non

fa, e non vuole, che ^tùri fàccia cofa neffunaindamo. Chiamafi anco-

ra la cangine dell'vccellino quando vn dice : vuoi tu venire d definar

meco? e colui riffxmde,e' non fi dice vuoi tu venire d definar mcco,e co-

fi fi va feguimndo fempre mnto, che non fi peffa conchiudere cofa nef-

fitna , ne venire d capo di nulla . c. Ter mia fe, che la cangonc, ò

la fàuola dell'vccellino potrebbe effere per mio auuifo non fo femeno

* -
;

• htnga>
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lunga» ma lene più vaga ima feguitate x voliti verbi, fe già non ne

fete venuto al fine, come io credo, v. adagio, io penfo, che e
1

vi paia

mille anni, ch’io gli habbia fomiti, e io dubito, che fe vorrete, che io

feguiti, ella uon fta la cannone della quale hauemo fucilato . c. Vo~
lefielo Dio quanto alla lunghezza, ch’io non vdtj mai cofa alcuna più
volentieri : però, fe mi volete bene, feguitate.j . . v.

. Hjnuefciare fignifica riportare le nouelle, cioè ridire, e riferire le co

•

fe, ch’egli ha fentito dire, ò che gli fono fiate dette, e chi fi cofi b'iafi-

meuole vfigio fichiamale è buomo, rinitefciardo,fe femmina, rime-

fidarda, il cui d'mùnutiuo è rinuefciard'mafe generalmente vn porta, ò
vna porta nouelle fichiama colui, ò colei, il quale, ò la quale, òper legr

gerenza, ò per voglia di cicalare, e forfè per. defiderio di commetter
male, rbmefcia ogni cofa, ancora che vi fia finta poftn credenza, cioè

detto, che Li tengano fegretn, e non la debbano ne riuelare, ne conunu-
nicare à perfona, e di cotali rmuefeiardi, ò rinuefciarde s’vfa dire, che
eglino, è elleno non terrebero vn cocomero all’erta.

Ragguagliare, non le partite come fanno i mercatanti infu ì loro li*

bri, ma alcuno dìalcuna cofa è,6 riferirgli à bocca,òfcriuergli per lettere

tutto quello, chefifia òfktto,ò detto in alcuna fàceda, chefi maneggi ; ti

chefi diceancora mformarc,inttruire,fiirjèntire,auuifare,e dar’auuifo.

‘Pi chi dice male d'vno, ilquale habbia detto male di lui, il che fi
chiama roderfi i batti, egli rende,fecondo ilfucilare d’hoggi, ileotra*
cambio, ò vero li pariglia, li qual voce è prefa dagli Spagnuoli, s'ufx
dire, egli s’è rifeoffo ; tratto per auuentura da' Giucatori, i quali quando
bornio perduto vna fomma di danari, e poi la riuincano

, fi chiamano ri-

fquoterfi, il che auuicnc fbeffe volte, onde nacque il prouerbio
, chi vin-

ce da prima, perde dafegzo. ‘Dicefi ancora rifatture, come de’ prigioni

quando pagano la taglia, e ritornare in fui fuo, ma più gentilmente

,

egli ha rifiotto alle rime, ò per le rime, e più Boccacceuoìmente redere
(come dicette voi difopraj paneper cofucia, ò frafche per foglici.

D'vno, il quale hauea dtiiberato, ò come dicono i villani, patto in

fido di voler fare alcuna imprefa, e poi per le parole, e alle perfua-
fioni altrui fe ne toc giù, cioè fe ne rimane, elofita di farla, chei La-
tini chiamauano, defittere ab incepto, fi dice, egliè fiato finito dal tale ,
ò ti tale Iha dittolto, e generalmente rimoffo .

•

(ploro, chela guardano troppo nel fittile, e fempre, e in ogni luo-
go, e con ognuno, e dìogru cofa tenzonano, e contendono, nè fi può loro

6 iij dir
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dir cofa, che effi non la vogliano ribattere, e ributtarla, fi chiamano

fificofi, e ilverbo è fificare, huomini per lo più incanchcrati, e da do-

vere effere fuggiti

.

appuntare alcuno, vuol dire riprenderlo, e maffimamcnte nel fauel-

ìare, onde certi faccentugzi, che vogliono riprendere ognuno ,fi chia-

mano, fer appuntini

.

Tacciare alcuno, e difettarlo, inolio accettareper buomo da bene,

ma dargli nome <Talcuna pecca, ò mancamento

.

Accendere fi piglia dalTinfimavlebe per bestemmiare,onde quan-

do alcuno beftemmia,fe gli dice, accendi, quando la bestemmia ègran-

de fi dice accendere non vna candela ma vn torchietto.

.'Bisticciarla con alcuno, e far feco in fol bisticcio, è volere farcir

à tù per tu, vederla fil filo, ò per quanto la canna ; e fe egli dice, dire

,

fe brava, bravare, nè lafciarfi vincere, ò foperchiare di parole
;
e que-

lli tali per moSlrxrfi pari à gli ^tuuerftrij, e da quanto loro,fogbono

dire alla fine, per tacere altri motti, ò forchi, ò disinnesti, che à que-

fio propofito dicono tutto’l
giorno i plebei, muto è da cafa tua à cafa ima

,

manto da cafa mia à cafa tua, e nel medefimo lignificato, e à. quello

fiejfo propofito,fogbono dire, rincarinmi il fitto.

J{ifcaldare vno, non è altro, che confortarlo, e pregarlo caldamen-

te, chevogba, ò dure, ò fare alcuna cofa m fertùgio e benefìcio ,ò no-

stro ò d’altrui.

gonfiare alcuno, è volergb vendere vefiche, cioè dire alcuna cofa

per certa, che certa non fia, à ciò, che egb credendolafi,te ne habbia ad

bavere alcuno obbgo. ‘D'icefi ancora tu mi vuoi far comamufa,e dar

pongane, cioè promettendo Homo, e Toma, e fiondo fempreinsùi ge-

neratiben faremo, e ben diremo, non venir mai d concluftone neffuna.

Dicefi ancora ficcar carote, e fpegiabnente quando alcuno fhccendo da

fe fieffo qualche fintone, ò trottato, che i Latini diceuano, commmifci,

lo racconta poi nonper fuo,per farlo più ageuobnente credere,ma per

d’altrui, e ancora,che fia falfo, rafferma per vero, ò per volere la ba-

ia, ò per efferedi coloro, che dicono le bugie, e credonfele ; e quelli due

verbi dar pongane, ò vero baggiane, e ficcar carote, fono non pur Fio-

rentini, e Tofcam, ma Italiani ritrovati da non molti anni in qua.

_Altercare, onde nacque altercandone, è verbo de' Latini,
i
quali dico-

no ancora, altercari, m voce deponente, in vece del quale i Tofani han-

no tenzonare, ò vero tengonare, cioè rifare, contendere, è combattere,

cioè

I
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cioè quilHonare di parole, onde viene tendone, ò vero tendone, cioè la

rifa, il contendimento, òvero la contefa, il combattimento

,

ò vero il

contrago di parole, e bene fbefo di fatti. Dicefi, ancora, ma più vol-

garmente, fare vna batofia, darfene mfino a’ denti, e fare amorfi, e a*

alci, e fare a’capegli.

Quando alcuno vuol mofbnre d chi che fio, di conofcere che quelle

cofefte quali egli s’mgegna di fargli credere, fono ciancie, bugie, e ba-

gatelle, vfa dirgli ; tu m’infinocchi, ò non penfi d’infinocchiarmi,enel

medefimo fentimento fi piglia il verbo argantpognare, che alcuni prò-

ferifcono inzamprognare, e talhora fi dice tu mi vuoi empier di ven-

to, ò infrafcarc-j .

Se alcuno chiamavn altro, e'I chiamato ò non ode, ò non vuol vdire

,

il che èia peggior forte di fardi, che fila, fi dice al chiamante , Tupud
Zufolare, o comare, ò comamufare, Tu puoi fcuotere, che e in su buon

ramo; e quando alcuno, ò ha vdito m verità,ò finge d’hauere vdito il ro-

uefcio à punto di quello, che hauemo detto, il che i Latini cbiamauano ,

tbandire, noi diciamo egli ha frantefo.

Quando ci pare, che alcuno habbia troppo largheggùito diparole^,

e detto afai più, di quello, che è,falerno dire, bifogna sbatterne, ò ta-

rarne, cioè fame la tara, come fifa de’ conti degli feriali, òfarla fal-

cidia, cioè leuamela quarta parte, tratto dalla legge di Falcidio Tribu-

no della plebe, che ordinò, che de’ lafici
,
quando non v'era pago, fi leuaf-

fela quarta parte ; e talvolta fi dice fare la Trebellianica, dal fenato

confultoTrebelliano : fi verbogenerale è difalcarci.

Quegli, che fanno trattenere con parole coloro, di cui efi fimo debi-

tori, e gli mandano per la lunga d’hoggiin dimane, promettendofi di

volerglipagare, e faddisfare di giorno m giorno, perche non fi richia-

mino di loro, e vadanfene alla ragione, fi dicono fapcr tranquillare i lor

creditori, e leuarfi dinanzi, ò verotorfi da dofo, e dagli orccchij i ca-

valocchij , che così fi chiamano coloro , i quali prezzolati rifquotono

per altri

.

Quegli, i quali hauendo vdito alcuna cofa, vi penfano dipoi fapra,

e la riandarlo colla mente, fi dicono Tofcanamente, ma con verbo latino

,

ruminare, e Fiorentinamente, rugumare, e tal volta, rumare, tratto da'

Buoi, e dagli altri animali, i qualfbauendo l’vgna fefe, ruminano, il

qual verbo fi piglia molte volte in cattino fenfo,cioè fi dice di coloro ,

i quali hauendo mali humorim corpo, g*r efendo adirati, penfano di vo-

€ iiij lere,
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tere, quando che fta, vendicarfi, e in tanto rodotìo dentro fe fieffit,U che

fi dice eziandio rodere i chiattiflegh ..

od coloro, che fono bari, barattieri, truffatori, trappolatori, e trafo-

rerà, che commmemente fi chiamano giuntatori, i quali perfare fiar

forte il ter^o, e'I quarto con le barerie, baratterie, trufferie, trappolerie%

traforcrie, e giunterie loro, vogliono, ò vendere gatta in fiacco, ò cac-

ciare vn porro altrui, fi fiuol dire, per mostrare, che le trappole, e gher-

minelle, anzi trifltTe, e mariolerìe loro fiotto conoficiute, e che nonha-

uomo paura di lor frane?li, i macini hanno aperto gli occhia, i cordonarli

fino rmafim Iettante. non è più’l tempo dijiartolomeo da Bergamoj,

noi fappiamo a quanti dì è fan "Biagio, noi conoficiatno il melo dal pefico,

i tordi da gli fornelli, gli forni dalle fame, i bufoli dall’oche, gli afi-

ni da Buoi, tacquereida mafia cotto, U vino dall’aceto, il cece dal fk-

giuolo, la treggea dalla grugnuola,e akrìcotali,chcò per non poterfi

honejhmentc nominare, ò pereffiereirreligiofi,.non intendiamo di voler

raccontare; e in quello /cambio diremoyche quando alcuno.' per. effierpra,

fico del mondo, non è Intorno da effiere. aggirato, nè fatto fare, fi dice

egli fe le sa,egli non ha bifògno di Mondualdo* ò procuratore, egli hapi-

sciato in più d'vna neue,egù ha cotto il culo ne’ ceci roffit, egli ha fiora-

to piu d’vn cero; egli è puttafcodata;e fe fi vuolmofirare lui effiere-r

huomo per aggirare , e fare fare- gli altri, fi dice, egli è fantino, egli

è vn bambmo da l{auettna, egli è piu trifio, che i tre affi ,più cattino,

che branchcUmOypiù viziato, epiù trincato, che non è vn famiglio dot-

to; egenerabnaite d’vno, che conofca il pel nellvuouo, e non gli chioc-

ci il ferro, e fappia dotte il dianolo nenia coda, fi dice, egli ha il dia-

uolo nell’ampolla. c.ffio poffio imbottarmi à pojìa mia, perche io fon

chiaro, che alla lingua Fiorentina non vo dire auanrzn\o,ma non man-

chino, anzi più toflo auanzino, che manchino vocaboli., v.. voi nonha

uetcvdito nulla, quelli, che io ho raccontiti s’appartengono folamente,

e firìferìfeono all’atto del fauellxre, eccetto però che quegli, che, ò in

torfeguenza, ò per inauuertcnza mi fon venuti alla bocca, e fono anco-

ra,fi può dire all ’ penfa quel, che voi direfìi che vi raccontale gh

altri dellaltre matcrie,che fono infiniti,e fapefìe quanti fene fono per-

duti. c. (ime perduti? v.. Terduti sì, non fapctcvoi, che i vocaboli

delle lingue vanno, e vengono, corde laltre cofe tutte quante_a. c. ‘Di-

trvo't cotefio perimmaginatone, ò pure lo fapete del chiaro?, v. Lo

sa di chiaro, e di certo, perche oltra quegli, che fi trmuano nel libri an

-

fichi^

t



Benedetto Varchi . 6 f

fichi, i quali hoggi, ò non s'intendono, ò non fono in vfo, fer Brunetto La

firn inaeHro di Dante lafctò fcrittavn'operetta m terzp rima, la qùales

egà intitolò, Pataffio, dittifa in dieci capitoli, che comincia : i . .

Squafimo Deo, introcque, e à fufone* •

Ne hai, ne hai, pilorci , con mattana,,

Al can la tigna, egli è mazza marrone.

nella quale fono le migliaia de' vocaboli, motti,prcruerbif, e riboboli,che

à queltempo s'vfauano in Firenze, e hoggi de cento non fe ne intender

pur vno. c. Oh gran dormo, oh che peccato, ma fe egli (:ome fate bo-

ra voi) dichiaratigli haueffe, non farebbe auuenuto quello*. tSVCa la-

feiando le dogliente vanne da parte
, pofeia, che iocredeua,.chevoi fi-

fe al non che alla zeta, e voi dite, che non feteà pena alL'^i,[egtà-

tate il r(fante,fe vi piacer v~
• tJfóetterc sù imo* à metterlo al punto, il che fi dice ancora mettere

al curro,è mitigare alcuno, e jUmiliarlo à douere dirc,ò fare alcuna in-

giuria, ò villania, dicendogli ilmodo, come e' poffa, e debba, ò farlo, ò

dirla, ilche fi chiama generalmente commetter male tra [vno huomo, e

laltro, ò parenti, ò amici, che ftano, il qualvizio degno piu tolto di ga-

ftigo, che di biaftmofprimeuano i Latini con vna voce fola, la quale era,

committere, e come fi dice mettere in grafia alcuno, cioè fargli acqui-

fiare la beneuolenga, e il fàuore dalcun gran maellro con lodarlo, e

dirne bene, così fi dice metterm difigragia, e far cadere di collo alcuno,

mediante il biafmtarlo, e dime malesi Onde dvn commetti malesi,

il quale fitto fiegie d'amicizia vada bora riferendo à quelli, e bora à

quegli, fi dice, egli è vn teco meco. c. quello modo non hanno i To-

fani verbo proprio, che fignifichi con vna voce fola quello,che i La-

tini diceuanoycommittcre f* v. Lo poffono battere, ma io non me ne ri*

cordo , anzi lbornio, e me ne haucte fatto ricordare bora voi, ed è,
[commettere, perche ‘Dante diffidi r

A quei, che feommettendo acquiilan carco ..

Torsù, ò tirar sù alcuno, il che fi dice ancora leuare à cauallo, è dire

cofé ridicole, e imponìbili, e volere dargliele, à credere per trame pia-

cere, e talvolta vtile, come fecero Bruno, e Buffalmacco- à macliro Si-

mone da vallecchio, che fiaua nella via del Cocomero, epiùvolte al po-

uero Calandrino, onde nacque, che quando alcuno dubita, che chi chefia

non voglia giolharlo, e fargli credere vnaeofa pervn altra dice, turni

vuoi far Calandrinole tal volta, il Graffo legnaiuolo, al quale fu fatto

crederei.
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credere, ch'egli non era Uà, ma diuentato vrialtro

.

^ Tirar di pratica fi dice di coloro, i quali ancor, che non fappiano vna

qualche cofa, ne fauellano non dimeno così rifolutnmertte, come fe ne

fuflìno maettri, ò Chaueffcro fiuta co piedi, e dimandati di qualch'altra

rijpondono finga punto penfarui, ò sì, ò nò, come vien lor bene, peggio

di coloro, i quali fe venijfe lor fitto dapporfi, ò di dare in concile, tira-

no m arcata colla lingua .

Quando alcuno haueua in animo, e poco meno, che aperte le labbra

per douer dire alcuna cofa, e va’altro la dice prima di lui, cotale atto fi

• chiama furar le moffe, ò veramente rompere l’vuouo m bocca, cioè tor-

re di bocca
,
ilche i latini diceuano, anteuertere ; e alcuni vfano, non tu

m’hai furato le moffe, òtume l'hai tolta di bocca, ma fe tu me l’hai vin-

ta del tratto ; e alcuni, tu m’hai rotto laparola in bocca ; e alcuni taglia-

ta, il che pare più toSlo commreà coloro
,
cbemogumo altrui, e ‘in-

terrompono il fhucUarcs.

nnefare in fui fecco, ò dire di fecco in ficco, fi dice domo il quale,

mancandogli materia, entra in ragionamenti diuerfi da’primi, e fuori

di propofito, come dire quante bore fino, che fi fà in Villa, che fi di-

ce del Re di Francia, verrà queSVarmo tarmata delTurco, e altre così

fitte nouelle^t

Tirare gli orecchi à vno, fignifica riprenderlo, ò ammonirlo, canate

da’ latini, che diceuano, veliere aurcm->: ‘Dicefi ancora rifcaldare gli

orecchi: Dicefi ancora •zufolare, ò fiffiare ncgfi orecchi adorno, cioè

parlargli di fegreto, e quafi imbecherarlo .

tJMettere troppa mazut, fi dice domo, ilquale in fiuellando entri

troppo adentro, e dica cofe, che non ne vendano gli ficcali, e in firn

-

ma, che dijbiacciano, onde corra rifehio di doueme ejfere ò riprefi, ò

gahigato ; Dicefi ancora mettere troppa carne à fuoco

.

Spacciare pel generale, fi dice di coloro, che dimandati, ò richieSli

dima qualche cofa, rifondono finalmente finga troppo volcrfi rillrin

-

gnere, e venire, come fi dice, à ferri

.

Quando omo fi ftà ne’fuoi panni,finga dar noia à perfona, e om’al-

tro comincia per qualunque cagione à morderlo, e offenderlo di parole»

fe colui è buomo da non fi làfciaxe mal menare, e bistrattare, ma per

rendergli, come fi due, i coltellini, s’vfa dire, egli flugzica il formicaio,

le pecchie, ò fi veramente U vejpaio, che i latini diceuano, irritare ca-

broncs ; Dicefi ancora egli defa, ò fueglia U che donnea, e' và
cercando
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cercando iSWarìa per J{auetma, egli ha dato in vn ventuno, ò vero nel

bargello, e tal volta egli imita ima mula Spagnuola à i calci, e più pro-

priamente, e’ gratta il corpo alla cicala . *i

Sfidare, è il contrario daffidare, e lignifica due cofe, prima quello,

che) latini diceuano, deaerare falutcm-,, con due parole, onde etimo

infermo, il quale, come dice il volgo, fia via là, vialà, ò a' confitenùni,

ò al pollo petto, ò all'olio fiorito, ò habbia male, che'l prete ne goda,,

fvfia dire : i Medici l’hanno sfidato ; e poi quello, che io non sò come i

latini fe'l diceJfiero,fie non, indicere bellum->, onde trofie il "Bembo :

Quella, che guerra, a’ miei penheri indice.

cioè sfidare à battaglia, e come fi dice ancora da gli Jtaliam, ingaggiar

battaglia, ò 'ingaggiarfi, ò darfi U guanto della battaglia

.

incorare, che "Dante dififie incorare, e gà antichi diceuano, incor-

raggiare, è fare, ò dare animo, cioè inanimare, ò inanimire imo chefia

sbigottito, quafi rendendogli liquore: "Dicefi ancora io rttt rinquoro,

cioè ripiglio quote, e attimo di far tal cofia, ò la falcia, c. 7^on fi po-

trebbono quette cofe, che voi hauete detto, e dite, ridurre con qualche

regola fiotto alcun capo ( à fine, che non fuffero il pefice pattinaca, epiù

ageuobnentc fi potefiero così mandare, come ritenere nella memoria ?

v. "fo credo di sì, da chi non hauefie altra fiteenda, e volefie pigliare

quefln briga, nonsòfie difutile, ma certo non neceffaria. c. Fogliata noi

pruouarevn poco, ben che io credo, che noi ce ne fitamo auucduti tardi,

V. Trottiamo, che egli è meglio rauuederfi qualche volta, che non mai

,

t ancora non è tanto tardi
,
quanto voi per auuentura vi fitte à credere ,

fie alcuno fiapefie, e potefie raccontare di quefln materia tutto quello, che

papere, e raccontare fie ne può. c. (fhe t commc'iarette dall ‘^4 b c,

e fiegmterette per (ordine del?alfabeto ? v. Tiù totto piglierei al-

cuni verbi generali, e fiotto quegli, come i faldati fiotto le loro fiquadre,

ò vero bandiere, gli riducerei, e ragunerei. c. "Deh prouateui vnpoco,

fé Dio vi conceda tutto quello, che difideratC-J. v. fòi potrebbe, non

ch'io, che vi fono tanto obfigato, negarui cofia neffiuna i Tigliamo efi-

fiempi grafia il verbo,fare, e diciamo fienga raccontare alcuno di que-

gli, che fino à qui detti fi fono, in quefkt maniera .

far parole è quello, che i latini diceuano ,fitcere verba,cioè fio-

uellare^j . \

Farle parole, che fi dice ancora con verbo latino, co.icionarc, onde

conclone, è fhuellare dittefamentefiopra alcuna materia, comefifa nel-

le cono-
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le compagnie, e maffimccmeitte di notte, il che fi chiama propriamente

fiere vn firmane ; e nelle nogge quando fiva à impalmare qna fàn-

dulia, e darle fanello, che inorai fanno le parole^..- v

Fare le belle parole à vno è dirgli alla fpianacciata, e à lettere difin-

tola, ò vero di fregiali, come tu l’intendi, e aprirgli finga andiriuieni

,

ò giri di parole, lanimo tuo di quello, che tu vuoi fare, ò non fare ,

ò che egu faccia, ò non fàccia

,

, i‘ ••

Far le paroline, è dar foie, e caccabaldole, ò per ingannare, ò per

entrarem gnrzia di chi che fia : ‘Dicefi eziandio fare le parolegzjL^. .

Fare vna predica, ò vero vno filloma, ò ciloma ad alcuno è parlar-

gli lungamente, ò per auuertirlo dialcuno errore,ò per perfitaderlo à

douer dire, ò non dire ; fare, è non fare alcuna cofa .

Far motto, è tolto da' Trouengali, che dicono far buon motti, ciò

?

dire belle tofe, e firiucre leggiadramente ,ma à noi quello nome,

motto, lignifica tuttoquello, che i Latini comprendono fitto quelli due.

nomi, ioci, e differì)i, e i Greci fitto quelli altri due,/commuti, e apo,

tegmati : Fare, ò toccare vn motto dalcuna cofa, è fhuellame breue-

mente, e tal voltafare menzionerà : Far motto ad alcuno fignifica, ò an-

dare àcafa fuaà trouarlo per dimandargli fi vuole nulla, ò rifiontran-

dolo per la via falutarlo

,

ò dirgli alcuna cofa fuccintnmentcs : Fare

vn mottogzjo fignifica fare vna rimbaldera, cute fefloccia, c allegrezza

di parole^ : 1/on far motto figrùficail contrario, etalhora fi piglia per

tacere, e non rifondere, onde il Tetrarca ;

Talhor rilponde, c talhor non fa motto

.

Jl motto a motto diccuanogh antichi, cioè à parola à parola, ò diparola

inparola ; e fare,finga altro, fignifica alcuna volta, dire come Dante :

Che l’anima col corpo morta fanno.

• Far le none, non può dichiararfi fi non con più parole , come per

ragion deffempio : Se alcuno dubitando, che chi che fia noi voglia ri-

chiederem prejktnga del fuo cauallo, il quale egli prejhre non gli vor-

rebbe, commciaffe, preuencndolo, à dolèrficon effo lui, che ilfuo cauallo

fù/fe sferrato, ò pigliaffe Iherba, ò haueffe male àvnpiè, e colui rifion-

deffe, non accade, che tu mi fàccia, ò fuoni quefta nona

.

Farevfcire vno, è ancora, ch'eis'haueffi prefuppoffo di non fàuci-

late, frugarlo, e punzecchiarlo tanto colle parole, e dargli tanto di qua,

e di là, che egli fauclli, ò che egli paghi alcuna cofa

.

Fare vna brauata, ò tagliata, ò vno fiauentaccbio, ò vn foprmento

.
non è
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non è altro, che minacciare, e bruttare, ilche fi dice ancora,fquartare ,

e fare vna (quartata .

Far le forche, è f.ipere vna cofa, e negare, ò infingerfi di faperla

,

ò hi.filmare imo per maggiormente lodarlo, ilche fi dice ancora far le

luftre, e tal volta le marics .

Far peduccio, figrùfica aiutare imo colle parole, dicendo il medefimo

,

che ha detto egli, ò(accendo buone, e fortificando le fue ragioni, à ciò

ch’egli confegua tintento fuo

.

Fare vn cintar di dico, è fare vna tantaferatzt, ò crufcata, ò cinfor-

riiatn, ò fagiolata, e in fiamma vna filaftroccola lunga lunga, fienai fu-

go, ò fiipore alcuno

.

Fare il cafio, ò alcuna cofa leggiere, è dire meno di quello ch'ella è,

come fanno molte volte i Medici, per non Sbigottire gli ammalati .

Farfi dare la parola da vno, è farfi dare la conmieffione di poter di-

re, ò fiire alcuna cofa, ò ficurare alcuno, che venga fiotto le tue parolep

cioè fenga tema di douere effere oflefò

.

Quando fi toglie sii vno, e fififegù, ò dire, ò fare alcuna cofa, che

non vogliano fare gli altri, fi dice fnrloilmcJfcre,ilcorriuo,il cordo-

nano, da ribuoi, e generalmente il goffo, e fra frigio ; e tali fi ch'uma-

no corrili, e cordouani, e (beffo pippioni, ò cuccioli

.

Fare orecchi di mercatante, lignifica lafciar dire vno, cfar le vifin di

non intenderes .

Far capitale delle parole d’alcuno è credergli ciò, che prmettes,
ehauere animo ne’fuoi bifogni di feruirfenes.

Quando fi moHra di voler dare qualche cofa à qualch'vno, e fargli

qualche rileuato benefico, e poi non fegli fa, fi dice hauergli fatta In

cilecca, la qualefi chiama ancora natta, e tal volta vefica, ò giarda .

Fare fafeio d'ogn'herba, tratto da quegli, che fregano i prati, òfanno

fherba perle befiie,ft dice di coloro, i quali non battendo elegzione,

ò feelta di parole nel parlare, ò nello fcriuere, badano à por sii, e at-

tendono à tmpiiUrar carte, e di quefìi, perche tutte le maniere di tutti

i parlari attagliano loro, fi fuol dire, chefanno, come la piena, la quale

fi accia innangi ogni cofa,frema diferegione, ò diftingione alcuna .

Far delle fue parole fùngo, è venir meno delle fue parole, e non at-

tenere le promcjfcs .

Fare il dianolo, e peggio, è quando altri, hauendo fatto capogroffo

,

cioè adiraloft , e fdegnatofi con alcuno, non vuole pace , nè tregua , e

cerata
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cerea* ò di fiarie.tr sé, ò di caricare ilcompagno, con tutte le maniere

,

che egli sa, e può, e molte volte fi dice per beffare alcuno, mostrando
di non temerne.

Fare Urna bina, i imo, èvn modo dvccellare in quefta maniera : Chi
vuole dileggiare imo, fregando [indice della mano delira m su [indice
della fnuSlra verfo ilvifio di colia, gb dice Urna lima, aggiugnendoui tal
Volta, mocceca, ò moccicone, ò altra parola filmile, come baggca, tem

-

pione, tempie graffe, tempie fiucide, benché la plebe dica fiudice .

Fare le ficalée di fimo Ambrogio, lignifica db mal d'imo m questo
modo, e per quella cigione : {{agunauanfì non fimo mille anni paffan ,
la fiera di fiate, per ripigliar il frefico ima compagnia di giouani, non a’
marmi in fin le ficalée di Santa tJWdria del Fiore, ma insù quelle della

chiefia di S. Ambrogio, non lunge alla porta alla Croce, e quiui paffando
H tempo, e'l caldo, fàceuano lor cicalecci, ma quando alcuno di loro fi
partiua, cormnciauano à leggere in fui fiuo libro, e rmuenire fie mai ha-
ueua detto, ò fatto cofia alcuna btafimeuolc, e che nonne vendeffe ogni
bottega, e in fiomrna à fare ima ricerca fiopra la fina vita, onde ciaficu-

no, perche non haueffono à caratarlo, voleua effer Cvltimo à partirfi :

t di qui nacque, che quando vno fi parte da alcuna compagna, ò non
vorrebbe reftnre loro in bocca, e fra’ denti, vfia dire, non fate le fica-
lée di fianto *Ambrogio

.

Far tener [olio à vno, o farlo filare, ò fiarcal filatoio, fignifica per
bella paura farlo fior cheto : <Dicefi alcuna volta fiorefiore d fiocchet-
to, benché questo fignifica più tolto fare fiore à fógno, e quello, chei
latmi diceuano, cogerein ordtnem . c. 7{pn hauete voi altri verbi, che
quelli, d'vfiare quando volete, che vnofila cheto I v. Habbiamne, ma
io vi raccontaui fiolamente quegb, che vanno fiotto la lettera

fi,
e ch’io

penfio, che vi fiano manco noti; perche noi habbiamo, tacere, come i
latini, e ancor diciamo, non far parola, e non fiar motto, non alitare, e
non fiatare, non aprir la bocca, chiudila,fla ritto, il quale "ritto, credo
chefia tolto da' latini, i quab quando voleuano, che alcuno fieffe cheto,
vfiauano profferire verfo quel tale quelle due confonanti H, quafit, co-
me diciamo noi ritto, e quello, che i latini voleuano lignificare, quando
fiopragiugneuivno, del quale fi parlata non bene.;, ondeveniua à in-
terrompere il loro ragionamento, efkrgb chetare, cioè, lupus efi m fi-
bula, fi dice dal volgo più breuemente, goccob, ò veroforbice, e non vo
tendo, à maggior cautela, pernon effere ferititi, fhuellarc,fhcciamo,co-

me fece
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me fece 'Dante nelventefimoquinto canto del Turgatorio, quando di fe

medefimo parlando , dijje :

Mi polì il dito su dal mento al naio

Ocomediffe nel ventefimoprimo canto del Turgatorio :

Volfe Vergilio à me quefte parole

Con viio, che tacendo, dicea, taci

.

Solano ancora, quando volano ejfere inteft con cenni forza parlare

,

chiudere vn’occhio, il che fi chiama far d'occhio, ò vero fare Cocchio-

lino, che i latini diceuano nidore , cioè accennare cogli occhij
, il che

leggiadramente diciamo ancora noi con vna voce fola, vpmdofi ancora

hoggi frequentemente il verbo ammiccare in quella flejfa fignificagfo-

ne, cheCvsò Dante, quando diffe nel xxi canto delTurg. t

Io pur fornii, come 1’huom ch’ammicca.

Non sò già, che habbiamo da potere fprimere con vna voce fola quel-

lo, che i latini diceuano conrùucre, cioè fare levifha, ò infingerfi di non

vedere, e prouerbialmente far la gatta di Mafino. Quefte cofe vi fila-

no per vn poco d’effempio, pigliamo bora il verbo dare, il quale è ge-

nerale anch’egli : ‘Dicefi adunque :
,

Darparole, cioè trattenere, e no venire a' fatti, canato da' latini,che

diceuano, dare verba, e lo pighauano per ingannare : Dicefi ancora dar

paroime, ò buone parole, comefanno coloro, chefi chiamano rofaioni da

damafco,onde nacque quelprouerbio plebeo : Da buoneparole,e friggi.

Darvna voce figrùfica chiamare : Dar mala voce biafimare : Da-
re in sii la voce,fgrulare vno à ciò che egli taccia : Hauere alcuno mala

voce, è quello, che i latini diceuano, male audit, cioè ejfero in cattino

concetto, e predicamento.

Dar pafto, è il medefimo, che dar pungane, e paroline per tratte-

nere chi che fìa .

Dar cartuccia, metafora prefa da’ Giocatori, è paffarfi leggiermente

&alcuna copi, e non rifondere à chi ti domanda, ò rifponderc meno, che

rum fi conuiene à chi t’ha ò punto, ò dimandato dalcuna copi, il che fi

dice ancor dar paffuta, ò dare vna fognata, e talvolta lafciare andare

due paia per coppia, ò dodici danari alfoldo, come fanno coloro, che

non vogliono ripefeare tutte le pecchie, che caggiono ne’pogù .

Darle carte alla feoperta, fignifica dire ilfito parere, e quanto gli

occorre liberamente ponga hauer rifletto, ò riguardo ad alcuno, ancor

che fuffe alla prefengg ,

.
Dare
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Dare ima sbrigliata, òvero sbrigbatura è dare alcuna buona ri

-

prenfione ad alcuno per raffrenarlo, ilche fi dice ancora, fare vn ro-

uefcio, e cantare à vno la golfà, ò il vefpro, ò il mattutino, ò rifciac-

quargli il bucato, ò dirgli vn grattacapo .
*

‘Dare in brocco, cioè nel fogno, ò vero bersaglio ragionando, c ap-

porfi, e trottare le congenture , ò toccare il taììo, ò pigliare il nerbo

della cofa.
4Dar di becco m ogni cofa, è uoler fare il faccente, e U fatrapo, e

ragionando iogni cofa farne il Quintiliano, ò l \AriJktrco .

‘Dar del buono per la pace, è fauellare humibnente, e dir cofe, me-

diante le quali fi poffa comprendere , che alcuno cali, e voglia vciùre

à gli accordi, quafi come vfano i famiugb quando fchergando fanno la

via dell \Agnolo, cioè danno vn poco di campo, à ciò fi poffafcampare.

Dare m quel d'alcuno, ò vero douc gli duole, figtùfica quello, che

Dante diffida :

Si mi diè dimandando per la cruna

Del mio defio. &c.

cioè dimandare à punto di quelle cofe, ò mettere materia in campo

,

che egli defideraua, e haueua caro di fapere, onde s'vfa direna, cotti

mi cadde l'ago.

Darbere vnacoft ad alcuno, è fargliele credere, onde fi dice ber-

fela, e il tale fefha beuta, ò fatto le vitte di berfela.

Dare il Juo maggiore, tolto dal giuoco de'germini, ò vero de' ta-

rocchi, nel quale fono i trionfi fegnati col numero, è óre quanto alcuno

potcua, e flipcua dire il più in fauore, ò disfattore di chi che fia, e per-

che le trombe fono il maggiore de' trionfi del puffo, dar le trombe

vuol dire fare tvltimo sforgo

.

Dare il vmo, è quello fieffo, che,fubomare, ò vero imbecherare

ilche fi dice ancora imbiancare

s

.

Dar feccagginc,fignifica mfattidire, ò torre il capo altrui col grac-

chiare, il che i latini lignificano col verbo, obtundere : Dicefi ancora, tu

m'infracidi, tu m’hai fracido, benché gl'idioti dicono fradicio, tu m'hai

fecco, tu m’hai fracco, tu m'hai tolto gli orecchi, e in altri modi, de’

quali bora non mi fouuienes

.

Dare vna borrùola, è dire il contrario di quello, eh'è, e fi dice pro-

priamente etvno, il quale, battendo i giucatori rimejfa in lui, e fattolo

giudice d‘alcuna lor differenza, dà il torto à chi ha la ragione, ò laro*

girne
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gioite à chi ha il torto, come quando nel giuoco della falla alcuno dice

quello effer fallo

,

ò rimando, il quale non è.

Dar fuoco alla bombarda, è cominciare à dir mal d'mo, ò fcriuere

cantra dilui,ilchefi dice cauar fuora il limbello.

‘Darnelfango, come nella mota, èfauellarefenga difimgione, efen-

ga riguardo, così degù huomini grandi, come de'piccioli .

*Dar le moffe a' trcmuotiji dice di coloro, fenzai la parola,e ordine de"

quali non fi comincia à metter mano, non che fedire cofa alcuna , ilche fi

dice ancora dar torma d topi,& effer colui, che debbe dar fuoco al-

lagirandola.

Dar che dire alla brigata, è fare, ò dire cofa, mediante laquale la

gente babbitt occafione di fauellare finiflramcnte, che i latini diceuano

,

dare fcrmonem^, e tal volta, far bella la piagna, che i medefimi latini

diceuano, defignare^j

.

Dare ilgamboncàchiche fu, è quando egù dice, ò vuolfare vna

cofr, non folamcnte acconfentire, ma lodarlo, e in fomma mantenerlo

ir. su toppenione, e profopopea fua, e dargli animo à feguitarC-J.

Dare vna ballottata à imo, e dir male di lui fconciamente ò tanto

più fe vi s’aggiugne, da ciechi.

Dare fuuellando nelle fcartate, è dire quelle cofe, che fi erano dette

prima, è che ognuno fi fapeua.

Dare d trauerfo, lignifica dire tutto il contrario di quello, che diceva

vrialtro, e mofirare fempredhaucr perniale, e per fhlfo tutto quello,

che egù diceva.

Dare m fui vifo quando fnuella, e maffimamente fe egù vccella à

ciuetta, cioè fi va colle parole procacciando, ch’altri debba ripigùarlo

,

è dir di lui fenga rijpetto il peggio, che thuomo sk, e può, e toccarlo be

ne nel viuo, quafi faccendogùvn frego.

Dare appicco, è fauellare di maniera ad alcuno, che egù poffa ap-

piccarfi, cioè pigliare (peranga di douer confeguire quello, che chiede,

onde di quegli, che hanno poca, ònejfuna fperanga, fi dice, e’ fi appiè

-

cherebbono alla canna, ò vero alle funi del cielo, come chi affoga, s’at-

tncherrebbe a’ rafoi.

Dar nel buono, fignifìca due cofe ; la prima entrare in ragionamenti

vidi, ò proporre materie honoreuoù ; la fecondam dicendo toppenione

fua cTalcuna cofa, allegarne ragioni almeno probabile che poffano reg

gore,fenon più à quindeci foÙi per ùra, al martello, e in fomma dir

•"*
-j T . > - F cofe ,
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lofi, che battono fi non nel vera, almeno nel verifimilc-J.

‘Dar la lunga, è mandarla bifogna d'boggì in dimane, ò, come fi di-

ce ,à erefima,finga {fedirlo.

Dare, o vendere boffoleti, tratto (penfq) da' Ciurmadori, èvendere

veftcbe per palle grofje, à dar buone parole, c cattiui filtri, la qual co-

fa, come dice il prouerbio, inganna non meno i fami, che i matti.

Dare vna baccifoffiola, e cufoffiola ad ^Alcunov è dirgli cofa, ò vera

,

è fklfa, mediante la quale egli entri in [offetto, ò intimore d'alcun dan-

no, ò vergogna, e per non ifhrc con quelcocomero in corpo, fia coftret

-

to 4 chltrirfi . . \

Darla à mofea cieca, da vn giuoco, che fimno i fimciullhnel qualora

fi turanogli occhu con vna benda legata al capo, è dire finga confidera-

gione, ò almeno rilpetto veruno di perfona , tutto quello , che alcuno

vnol dire, e gara à chi tocca. .

Dar giù, ò vero del ceffo in terra, è quello proprio, che latmi dice-

vano, oppetcrc_j, cioè cadere col vifo binami, e dare della bocca in ter-

ra, e lo rcpigliauano per morire : nondimeno in Firenge fi dice non filo

e' mercatanti, quando hanno tratto ambajfi in fondo, cioè, quando fono

falliti ; e di quegli cittadini, ò gentilbuomini, i quali, come fi dice in vi-

uegia,fono fiaduti, cioè hanno perduto il credito nell’vniuerfile, ma
ancora di quegliJpofitori,i quali interpretando alcun luogo d’alcuno ^tu-

tore,non s'appongono, ma fanno, come fi dice, vn marrone, ò pigliano

,

vn ci porro, ò vero vn granchio, e tal volta per hiperbole vna balena.

Dare ilpepe, ò vero le ffegie, è vn modo per vccellare, e sbeffare

alcuno, e fi fhceua, quando io era giouanetto per tutto Firenge da

Fattori, in queHo modo : Chi voleua vccellare alcuno figli arrecaua di

dietro, à fine, che egli, che badaua a' cafi firn, noi vedejfe, e accogliti

infieme tutti e cinque i polpafìrclli, cioè le fommità delle dita ("il che fi

chiama Fiorentinamente far pcpe,onde nacque il prouerbio, tu non fa-

resti pepe di luglio) fàceua della mano, canne vn becco di grù, ò vero di

cicogna, poi gÙ dimenami U gomito con quelbecco fopra'l capo, cometa

fimno coloro, che col boffolo mettono, ò del pepe, ò dello ffegie m sii le

viuande,la qualmaniera di fchernire altrui haueuano ancora i latini,co-

me fi vede in Terfio, quando diffida :

O lane à tergo, quem nulla riconia pinxir.

Vfauafi ancora in quel tempo vn'altra guifa d.'vccellare ancora peggiore

di quefia, epiùplebea, la quale fi chiamava far, ti, ti, in queHo modo :

„
Colui ,



Benedétto Varchi. 75
Colui, che volati fibcmirc. artgi ofendere gr.uùffimamèntt alcuno ,

pronosiicàdogli in cotale atto, che douefe efere impiccato, fi mettcua la.

mano quafi chiufa in vn pugno alla bocca, e per efa à gufa di trom-

ba diceua forte, talché ognuno poteua ydiire, due volte, tì ; tratto da

vna vfanga, la quale boggi è difinefa,
perche fi foleua, quando vnagiu

/ligia era condotta, in cima delle forche per doucrfi giufligiare, in quel-

la che il manigoldo jktua per dargli la pinne, fonare vna tromba, cioè

farla fquittire due volte lima dopo Coltra vn fuono fimigliante à quefia

voce, ti tì : Tigliamo bora il verbo fare, e diciamo, che .

Sture à bocca aperta, lignifica quello, che Vcrgilio fi>refe nel primo

verfodel fecondo libro dell’Eneida:

' Conricucre omnes, intentiq; ora renebant.

e poco di /òtto /duellando di 'Didoncs :

Pendetq; iterum narrantis ab ore :

/lare à bocca chiufa, fi dichiara da fe medefimo.

Sture fopra sè, ò vero fopra di sè, è vn modo di dubitare, e di non

voler rifondere finga confideragione, la qual cofa i lat'mi, e fegialmen

te i Cjiureconfulti,à cui più toccaua, che à gli altri, diceuano, barerei,

e talvolta col fuo frequentatiuo, hafiture^.

Stare in fui grande, in fui grane,infui fiucro, insù Ihonoreuolc, m
sù la riputagione, e finalmente in fui mille, lignificano quafi vna cofa

medefima, cioè così col parlare, come coll'andare tenere vna certa gra-

vità comemcnte algrado, e forfèmaggiore, il che fi chiama in Firenge

,

e mafmamente de' Giouanifir Ihomaccione, e tal volta fare ilgrande,

e di quegli tali fi fuol dire bora, ch'ei gonfiano, e bora, che gli /butano

tondo,
i
quali quando s’ingeriuano nelle faccende,& erano fauoriti dello

finto, i qualifi chiamauano I{epubliconi, largì in cintura, fi diceuano toc-

care il polfo al bone, ò vero margpcco ; e quando prefintati, ò fenga

prefinti fi fogliavano in firfittmo per fiuorire, e aiutar’ alcuno, co-

me dice la plebe, à brache calate, fi chiamano vendere i merli di Firen-

ge, e quando fi valeuano dello fiato, oltxa l'ordinario, ò vincevano alcu-

na prouuifionc firaordinaria, fi diceua, e’ la fanno frullare , e quando

non riufeiua loro alcuna imprefa, nella quale fi fufero impacciati , e

me

f

ohfi coniano dclTofiffi diceua trai popolo, e’ la firmo bollire, e

mal cuocerei

.

Stare in sùle fue, èguardare; che alcuno quando ti fiuella, ò tu à
lui, non ti poft appuntare, e parlare, e rifondere ingufa, che egli non

F i] ‘ habbia ,
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babbia, onde potere appiccarti ferro à doffo, e pigliarti (carne fi dice

)

à magzacchcm, ògiugnerti alla fcbiaccia. vfifi ancora nella medefima
fignificagione,fare all'erta, efare in fui tinto, e no fi lafciar'intendere.

Stare coll’arco tefo,fi dice d’vno, ilquale tenga gli orecchi e la mente

intenti à vno, che fanelli per corlo, e potergli apporre qualche cofa, ò

riprouargli alcuna bugia, non gli leuando gli occhi
;
da doffo per farlo

itnbianchare, ò imbianchire, ò rimanere bianco, il che hoggi fi diceva,

con vn palmo di nafo .

Star fido alla macchia, ò vero al macchione, ènon ufcire per buffar

c'huom fàccia, cioè bfciare dire vno quanto vuole, il qual cerchi ca-

uarti alcun fegreto di bocca , e non gli rifondere ò rispondergli di ma-
niera, che non fortifica il difidcrio fuo, e gli venga fallito U penfiero

,

onde conofca di gettar via le parole, e il tempo, onde fi leui da banco ,

ò vero da tappetto, finga dar più noia, ò ricadia, e torre, ò fregiare il

cerneIlo à sè,& ad altri, e quelli tali, che fanno fidi al macchione, fi

chiamano bora formiche difirbo, e quando comacbie di campanile .

‘Dicefi ancora quafi in vn medefimo lignificato fare in fui noce, ilche è

propm di coloro, che temendo di non ejfer prefi per debito, ò per altra

paura fanno à bello J'guardo, e non ardifeono fpafifeggure l’ammatto-

nato, cioè capitare in piagzn, che i Latini diceuano, abflinere publico;

e di coloro, che hanno cattiua lingua, edicon male volontieri, fi dice,egli

hanno mangiato noci, benché il Tolgo dica noce, e mangiarle noci col

mallo, fi dice di quegli, che dicono male, e cogutno con coloro, i quali

fanno dir male meglio d’
ejfi,

di maniera, che non ne fanno in capifalena,

angi ne fcapitano, e perdono in di grojfo, e quefli tali maldicenti fi ch'ut

mano à Firenge male lingue, linguaccie, lingue fi-acides, c bugne fer-

pentine, e lingue tubane, e con meno infame vocabolo, sboccati,bnguac

-

cinti, mordaci, latini di bocca, e bauer la lingua lunga, ò appuntata ,

ò velenofa .

Quando alcuno dimandato dalcuna cofa, non rijponde à propofito,fi

funi dire albanefe mejfere, ò io fio co* frati, ò tagliaronfi di maggio, à

veramente dimore ha nome lhofìe-J.

Quando alcuno ci dimanda alcuna cofa, la quale non cipiace di fare,

lo mandiamo alle birbe, ò allIfila*pe‘ caurctti.

Quando alcuno per ifeufarfi, ò gittare la poluere negb occhi
j
altrui

,

the iìatini diceuano, tenebrai ojfundercs, dice d’bauer detto, ò fatto

,

0 di voler fare , ò dire alcuna cofa per alcuna cagione

e

ha la-

mina
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turno ebuerfo dalle parole, s'vfa,per moftrargb , che altri conofce il

tratto, e che la ragia è /tornata, dirgli, più sù flà mona Luna, da vn

giuoco, che i fanciulli, ò le fanciulle fàceuano giù in Firenzi

;

e s’ha

detto

,

ò fatto quella talcofa,gli affondiamo, tu me Chai chiamata, ò

calata, ò appiccata, ò fregata. Totrebbeft ancora pigliar'il verbo pro-

prio, e dire non mica tutte le metafore
,
perche fono mfinite, ma parte ;

perche fàuellare colle mani,ftgnifìcando dare, è cofa da braui, ondo fi

chiamano nuxnefchi : Faucllarc colla bocca piccina, è fàuellare cauta-

mente, e con rifletto, c andare, come fi dice, co’ colgati del piombo:

Fauellare finga borboglile, il che i Greci diccuano con maggior traf-

lagione,finga briglia, è dire tutto quello, che più ti piace, ò toma bene,

finga alcun rifguardo, e, come dice il volgo, alla sbracata : Fauellare

finga animofitd , è dire il parer fuo finga paffioncs : Fauellare in

aria,finga fondamento : Fauellare m fui fildo, ò di fido, confidera-

tamente, e da fimo, è come diceuano i Latini, extra iocumu, cioè fuor

di baia : Fauellare in fui quamquam grauemente, e con eloquenga :

Fauellare all'orecchie, di figreto : Fauellare per cerbottana, per in-

terpola, e figreta perfino : Fauellare per lettera, che gli idioti, ò chi

vuole vccellare dicono per lettiera, è fàuellare in grammatica, ò, co-

me dicono i mtdefimi, in gramuffa, e fi dice fàuellare Fiorentino, in

Fiorentino, alla Fiorentina, e Fiorentinamente^, e così nella lingua ,

nel linguaggio, nelTidioma, nella fàuella, ò nella parlatura, ènei vol-

gare Fiorentino, ò di Firenge, ò di Fiorenga : Fauellare, come gii fpi-

ritnti, è fàuellare per bocca d’altri : Fauellare, come i pappagalli, non

intendere quello, che altri fàuella : Fauellare come T.fcimio , dire

ogni cofi à rouefeio, cioè il sì nò, e’Inò si : Fauellare rotto, cincìfhiato,

onde fi dice ancora emeijchiare, e addentellato, ilche è proprio degli

innamorati, ò di coloro, che remeno, è quello, cbevergilio nel quarto

libro dellEncida, fàuellando di ‘Bidone diffida :

Incipit ef&ri, mediaque in voccrcfiftit.

Fauellare à cafo, ò à afaccio, ò à fitta, ò al bacchio, ò à vanuera, ò d
gangheri, balla burchia, ò finalmente alla carlona, e tnl volta, fauci

-

lare naturalmente, e dirla come ella viene, è non penfarc à quello, che

fi fàuella, e (come fi dice)fifiare, e fàuellare : Fauellare a fpigjico,

a fpilluggico, à fiicchio, e d miccino, è dir poco, e adagio, per non dir

poco, e male, come fi dice del pecorino da Dicomano : ‘Di quegli, che

fàuellano, ò più tallo cicalano affai,fi dice egli hanno la lingua in balia,

F ii\ la lingua
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b lingua non muore, ò non fi rappallogob loro in bocca, ò e' non ne fa*
ranno rimandati per mutoli, come di quegli, che flnmo mufomi, egCi

hanno bfc'iato b lingua à cafit, ò al beccaio, e'guardano il morto, ò egli

hanno fatto come i colombi del Rimbuffito, cioè perduto'lvolo.
‘D’zno, che fhuella fhuella, e fhuelbndo fhuelbndo con lunghi cir-

cuiti di parole aggira sé,e altrui,fenga venire à capo di conclufione nef-

fima, fi dice, e mena'l can per l'aia, e tal volta e ' dandob la mattea, e‘

non sà tutta la fioria intera, perche non gli fu infognatob fine, e à quc-

fìi cotali fi fuol dire, egli è bene fbcdirb,finirb, ìiurarb, venirne à ca-

po, toccare vna parob della fine, e volendo, che fi chetino, far putito,

far paufa, foprafedere, indugiare, fcrbare il retto à viialtra volta, non

dire ogni cofa àvn tratto, ferbare, che direna.
‘D'vno il quale ha cominciato à fàuellare alla dittefa,ò recitare vn'o-

rafione, e poi temendo, ònon fi ricordando, fi ferma, fi dice, egli ha

prefo vento, e tal volta egli è arrenato. Chi fhuella grauemente, pefa le

parole, chi non fhuella, ò poco, le parole pefìno à lui: Chi fhuella di

quelle cofe, dellequali è interdetto il fàuellare, metteb bocca, òb Un-,

gua dotte non debbiò : Chi fhuella più di quello, che veramente è, e

aggiugne qual cofa del fuo, fi chiama mettere di bocca : Coloro, che fh-

uelbno à quegli,’: quali ònon gli intendono,ò s’mfingono di nonmelider-

gli, fidicono predicare a' porri: Quegli, i quali, quando alcuno fhuella.

loro,
non hanno l'animo quiui, e penfanoàogn altra cofa, chea quella,

che dice colui, fi chiamano porre, ò vero piantare vna vigna : ‘Di que-

gli, che fi
beccano il cerucUo, fberando vanamente, che vna qualche co-

fa, debba loro riufeire, e ne vanno cicalando qui, e qua,fi dice che fanno

come'l caitalh del dolici, ilquale fi pafceua di ragionamenti, come le

Jhrnedi monte Morello di rugiada : Chi in fhuellando ha fatto qual-

che fcappuccio, e gli è vfi’ito alcuna cofa di bocca, della quale vien ri-

prefo, fuole à colui, che lo riprende, rifondere : Chi fhuclb erra, egli

erra U Trete allaltare : e' cade vn cannilo, che ha quattro gambe : Chi

fhuclb,fine fine dicentes, e dice più cofe, che non fono i beati pauli, è in

vfo di dire, e' vincerebbe il palio di fanto Hermo, ilquale fi daua à chi

più cicabua, e di fintili gracchioni fi dice ancora, e' terrebbe tinnita

del diciotto, ò egli ficcherebbe vna pefiaia, ò e' ne torrebbe b volta

alle cicale, be' ne rimetterebbe chi trouò il cicalarci : Chi nelfhucl-

bre dice, ò per ira, ò per altro quello, che il fuo Muuerfirio, affettan-

do ilporco alb quercia,gli volatafar dire,fi chiama mfilgarfi da séa sé:

Quando
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Quando le cofe delle qualifi /duella, ò non ci compiacciono, ò fono pcri-

colofe, s’vfa dire
,
perche fi muti ragionamento, ragioniam d'Orlando, ò

parliamo di Fiefole, ò /duelliamo de’ mofiioni, ò come dicono i volgari ,

che dijfcfanto Sgottino a’ Ranocchi, non tuffemù* in aqua turba : Tor-

ture à cauallo fi dicono coloro, iquali e/fendo in cammino, fumo con alcu

no piaceuole ragionamento, che il viaggio non rincrefia, ma bifogna

auuertire, che il cauallo di quelli tali non fita di quella ragia, che trotti-

no, e come quello, che racconta il Boi-cacio, perciocbe allhora è molto

meglio andare à piè, come fece prudentemente mad. Horetta moglie di

tjfC.Cjcri Spina : .Anco i latini diceuano in quefta fentenga : (omes fit-

cundus in itinere prò vebiculo eli. Sogliono alcuni quando /nubiano

vfare à ogni piè fofamto, come hoggi s’vfa
:fapete, in effetto, ò vero m

concluftonc-J , filtri dicono, eh’è, che non è, ò l’andò, e Li flette : altri

dalle, chele delti, ò celli, e caneUri; altri /cappati la mano; e alcuni

fcafimo deo,e chi anchora chiocchi bichiacbi,onde d
:vn certuolofa chiap

polinomi quale non fappia quello, che fi pcfchi, nè quante ditti s’habbia

nelle mani, e vuol pure dimenarfi anch’egli, per parer viuo, ò guizza-
re, per non rimanere in fecco, andando a /duellare bora à quello lette-

rato, ò mercante, e quando à quel!altro, fi dice: egli è vn chicchi bi

-

chicchi,e non sa quanti piedi s’erurano in vno fliualc ; Quelli tuli fora-

mela,- e tignofugzi, che vogliono contrapporfi à ognuno, fi chiamano fer
faccenti, fer facciuti,fer contraponi, fer Vinciguerra,fer tutte fatica,
'Dottori fottdi, munti Salamoili, ^Iriflnrchi, ò Quintilioni faluatichi ; e
perche molte volte fi danno de’ penfieri del Roffo,fi chiamano ancora
accambrigbe, becca lite, e pizzica quiHioni : attutare quando c della

prima congiugazionc, non viene da tuto, nè lignifica afficurare, cornea
hanno fritto alcuni, ma è propriiflimo, e beìlijfimo verbo

,
il cui ligni-

ficato non può fprimerfi con vn verbo falò, perche è quello, che i latini

dicono hor fidare, hor comprimere, hor rctundere, e tal volta extingue

re, e vfollo il Boccacio (fi ben mi ricorda) non filo nella nouella d ’Sìli-

bech due volte, ma ancora neHottaua della Tcfiide, dicendo:

Onde amicata sera veramente

Lapoluere, e il fumo &c.
t Dante, la cui propietà è maratàgùofa, di/fe nel 1 6 del Tuigatorìo:

Ma poi che furon di ftuporc icarche.

Lo qual negli alti cor torto s’attuta.

ma attutire della quarta congiugazionc, fignifica fiore filar cheto contri

F iitj fui
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fiu voglia vno, che fanelli, ò colle minaccici ò colle buffe : Quando due

fàuellano inficmc, e vno di loro, ò per non hauere bene intefo , ò per ef-

ferf dimenticato alcuna cofà , dice ,
riditela vrìaltra volta

,
quel?altro

fitol rijponderei ; 7{on fiam più di Maggio, c. ‘Deh fermate vn po-

co,fe vi piace, il corfo delle vottre parole,e ditemi perche coietto det-

to più fi dice del mefi di maggio, che degli altri, fe gii quefta materia

non v'è, come mi par di conofcere, venuta à fàttidio. v. La lingua

va, doue'l dente duole-, ma che debbo io rifondere alla vottra dimanda

,

fe non quello, che dicono i Volgari medefimi? cioèperche di maggio rag-

ghiano gli rifinì : *JMa, come voi hauete detto, io vorrei hoggimai

vfeire di quetto ginepraio, che dubito di non effere entrato nel pecorec-

cio, e venire à cofe di più fugo, e di maggiore nerbo, e fofbmga, che—>

quette fanfaluche non fono

.

c. Se voi ragionate per compiacere d
me, come voi dite, e come io credo, non vi dia noia, perche cotette fono

à punto quelle fanfaluche, che io defidero di fapere, percioche quette

cofe, le quali m sù i libri fcritte non fi ritrtuono, non piperei io per me
donde poterlenii cattare^, v .

r
H°n d'altronde, fe non da coloro,i qua-

li l’hanno invfo nel lor parlare quafit da natura, c. € chi fono cotetto-

roì v. fi fenato, e’I Topolo Fiorentino, c. Dùnque in Firenze hog-

gi s intendono le cofe, che voi hauete detteci v. 6 fi fàuellano, che è

più là, non dico da Fattori de Barbieri, e di calcolai, ma da’ ciabattini,

e da Ferrauecchi, che non penfatte, ch’io ò mele fujfi fucciatc dalle di-

ta, ò le vi voleffe vendere per qualche grande, e nafeofo teforo ; £ non è

fi tritto artigiano dentro à quelle mura, che voi vedete, e il medefimo

dico de' Forefi, e de' contadini, il quale non fappia di quelli motti, e ri-

boboli per lo fermo à mente le centinaia, e ogni giorno, amf à ciafcuna

bora, e bene fieffo non accorgendofe, non ne dica qualch'vno : Tiù vi

dirò, che,fi la mia Fante ci vdiffe bora ragionare, non ifbte punto m
dubbio, che ella maraiùghandofi tra sè, e fàccendo le fltmite, non dicef-

fi-J : Cjuarda cofe, che quel crittiano del mio padrone infegna à quel-

thuomo, che ne fon pieni i pogzà neri, e le fanno mfino a’ pefiiolini :

Sicuramente (direbbe ellaj egli debbe hauere poca faccenda, forfè che

non vi fi ficca drento, e per auuentura non bettemmierebbe -,fapetcs

i dunque,fe volere, donde poffiate impararle-J. c. S diffelo à tJVCar-

gutte,enon à fordo,majeguuatevoi,fe più hauete, che dire. v.Que-

fin materia è cofi larga, e abbraccia tante le cofe, che chi voleffe con-

tarle tutte, barebbe più faccenda, che non è in vn fiacco rotto, e gli

/ * conuer

-
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eontterrebbe non fare altro tutta vna fetttmana intera intera ; perche

ella fa, come fi dice dell'hidra, ò per dirlo à noftro modo, come le ci-

nese, che fi tirano dietro lima taltra
;
pure io, lafc'iando indietro infila-

te cofe , m'ingegnerò <Tabbreviarla, per venirne, quando, che fia alla

fine.; : Dico dunque, che dire farfalloni, fcierpolloni, e firafalcioni, fi

dice di coloro, che lanciano, raccontando bugie, e falfità manifeste ; de'

quali fi dice ancora; e' dicono cofe, che non le direbbevna bocca di forno

e talvolta mentre fhuelLmo per moftrarc di non le paffare loro, fi dice

amnunna,ò affaftella, ch’io lego, òfiuona, che io ballo. Non fo marpio-

ne de’ pafferotti, perche la piaceuolegzM, e la moltitudine loro ricerca-

rebbe vn libro appartato, il che già fu fatto da me in Vmezàa, epoi da

me, e da M. (farlo flropià arfo in Ferrara. Quando alcuno per procede-

re mefcolatamcnte, e alla rinfufa, ha recitato alcuna orazione, la quale

fia finta, come il pefee paftinaca, cioè forza capo, è fenga coda, come

quello ragionamento noftro, e in fontma non fia foddisfàtta à neffuno,

s’vfa dire à coloro, che ne dimandano, ella è fiata vnapappolam, òpip-

pionata, ò porrata, ò pafìoccbia, ò vero paliocchiata, ò enfiata, òfa-

lcata,ò chiaccherata, ò fagiolata, ò mtemerata,e tal volta vna baiaccia,

ò vero baiata, vna trefeata, vna taccolata, ò tnntnfcrata, vna filalbroc-

ca, ò vero filaliroccola, e chi dice ganrpauerata, ò cmforniata. Quando

i Maelìri voglion lignificare, che i fanciulli non fe le fono fapiite, e non

ne hanno detto ifiraccio, vfano quelle voci: boccata, bocciata, boccice-

ne, cica, calia
,
gamba , fecea, punto, tritolo, briciolo, capello

,
pclo,fco-

mwzjjolo, e più anticamente, e con maggior leggiadria, fiore, cioè pun-

to, come fece Dante
,
quando diffe_j :

Mentre, .che la fperanza ha fior del verde.

che così fi debbe leggere, e non come fi trotta in tutti i libri fiampatii

è fuor del verde ; e per lo contrario quando fe le fonofapute ; cgfi l'ha

in fu le punte delle dita, e’ non ha errato parola, e in altri modi tali: Di-
re il pan pane, e dirla fuor fuori, è dire la cofa, come ella {là, ò alme-

no come altri penfi,che ella flia,liberamente,e chiamare lagatta gatta,

e non muda: Dire à vno il padre del porro,e cantargli il vefi>ro,ò il mot
Mino degli erminq, lignifica riprenderlo, e accufarlo alla libera, e pro-

tefiargli quello, che auueniregli potrebbe, nonfi mutando: Franogli €r-

mhuj vn couento di Frati,fecondo, che mi falena raccontare mia Madre

,

i quali ifiauano già in Firenze, e perche cantnuano i diurni vfizij
nel-

la loro lingua, quando alcuna cofa non s'mtendeua, s’vfaua dire, ella

• èia zplfk
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è la golfk degli Srminij : 'Dire à lettere di fattola, ò di fregiale, è dire

la bifogna chiaramente, e di maniera, che ognuno fenga troppa frccu-

lagtane intendere la pojfa : Dire lef : ragioni a’ Birri, fi dice di coloro,

che fi voglion giufliftcare con quegli à chi non tocca, e che non pojfono

aiutargli, tratto da coloro, che, quando ne vanno prefi, dicono à quegli,

che negli portano à guifa di ceri, eh'è loro fatto torto
.
Quando à vno,

che la fquarti, e tragga iferri in aria vogliono moUrare, che non fi cu-

rano di fue minaccie, ne tengano conto delle loro trafonerie (per vfare

quefh parola forfè nuoua, Cogliono dire i plebei quel motto volgare, che

alcuni per honeflarlo, e frlebeirlo (per dir con) dicono, ]o t'hò nel bel

di Roma, ò doue fi foffiano le noce, e talvoltaJìoppato ; lequali cofe mai

mifarei vergognato di dire, % alcuni fifuffero vergognati difcriuerle: Di
vno,ch'attede,e mantiene lepromefonifie,fi dice egli è huomo dellafui

parola, e quando fa il contrario, egli nonfipaga dvn vero : ‘Di coloro

,

che fnuellano m punta di forchetta, cioè troppo fquifitamente, e afe-

latamente, e (come fi dice hoggi) per
quinci, e quindi, fi dice, andare

sii per le cime degli alberi, fimile à quello, cerare, de'fichi in vetu .

%A coloro, che troppo fi millantano, e dicono di voler fare, ò dire cofè

di fuoco, s'vfa, rompendo loro la parola m bocca, dire, non /sbraciate :

D’vno il quale non s intenda, ò non voglia impacciarfi dalcuna faccen-

da, interuenendoui folo per bel parere, e per vn verbi graafrt, rimetr

tendofene a gli altri, fi dice, il tale fene (là à fletto : vno, che rac-

conti alcuna cofa, e colui, à chi egli la racconta vuol tuotirare in vn bel

modo di non la credere, fuolc dire,fan chi l'ode, alle quali parole deb-

bono feguitare quelle, è pagzjo chi'l credei : ‘D’vno che dica deimale

affai, fi dice, il fuo aceto è di vin dolce, ò egli ha vna lingua, che taglia,

e fora:per lo contrario dvno, che non fappia fare vna torta parola .

nè dir pur guppa, non che far villania ad alcuno, ò (lare in su i conue-

neuoli, e fare inuenie, fi dice, egli è meglio, che il pane, e tal volta, che

il Giouacca : D’vno, che fu maledico, e lauori altrui di (traforo, com-

mettendo male occultamente, fi dice, egli è vna mala bietta, ò vna cat-

tiua limi forda : D’vno, che fia in voce del popolo, e del quale ognuno

ardifea dire quello, che vuole, e ancora fargli delle bfchenche, e de’fo-

prufi, fi dice, egli è il Saracino di ptagiA, ò vero cimiereà ogni elmetto:

Confiderate bora vn poco ve), qual differenza fu dallo fcriucre al fàr
uellare, ò dallo fcriuere da doucroà quello da motteggio : *J\C. Fran-

cefilo Tetrarca diffe quello concetto in quel verfo :

Amor
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Amor ma poAo,cornc fegno à Arale, n

e t&C. Tietro 'Bembo : -*T >

Io per me nacqui vn. legno

Ad ogni Arai delle fuencure humane.
Quando alcun buomo irofo, e col qual non fi poffa fchergare, è venuto

per la bigutrr'ia fita nel contendere con chi che fia in tanta collora, e

/mania, che virandogli la coccola noti sa, ò nonpuò più parlare, e nien-

tedimeno vuol foprafnre l'aiwerfario, e mostrare, che non lo fiimi, egli,

ferrate ambo le pugna, tmefio il braccio finiStro in sù la filodatura del

detiro, alga il gomito verfo il cielo, e glifa vn manichetta ; ò veramen-

te, poflo il dito grofio tra l'indice, e quello del mego, cbiufi, e ristret-

ti mfieme quegli altri, è diSlefo il braccio verfo colui, glifa (come dicono

le donne) vna cafingna, aggiugnendo fpeffe volte. To' castrami quefia,

il quale atto forfè con minore honeSià, ma certo con maggiore proprie-

tà chiamò Dante, quando differì :

Alla fin delle fue parole il ladro.

Le mani alzò conamenduele fiche.

la qual cofa, fecondo alcuni, voleuano lignificare i latmi, quando dice

-

nano,medium vnguem oStendere ; e tal volta, medium digitami : il che

pare, che dimostri quello efiere fiato atto diuerfo : ? Latini a chi diccua

loro alcuna cofa, della quale volefiino mostrare, che non tcneuano conto

nefiùno, diceuano, haud manwnvortcrim e noi nel medefimo modo ;

fo non ne volgerei la mano fouuopra : ‘Diciamo ancora, quando ci vo-

gliamo mostrare non curanti di che che fia : fo non ne farei vn tombolo

in su Iherba ; e quando vogliamo mostrare la vilipcnfione maggiore.

,

diciamo con parole antiche, io non ne darei vn paracucchmo, ò vera-

mente buggago, e con moderne vna firmga, vn lupino, vn lendine, vn
moco, vn pifhoch’io, vn bagattmo, vna frulla, vn baghero , ò vngbii-

baldano, de’ quali ferie dauano trentafei pcrvn pelo <£afino : Quando

alcuno entra d'vn ragionamento m vn altro, come mi pare, che barbia-

mo fatto noi, fi dice, tu folti di palo in frafca,ò veramente d’Arno in

Bacchinone : Quando alcuno dice alcuna cofa, laquale non fi creda ef-

fere di fua tefin, ma che gli fia fiata tmbtorchiata, fogliono dire
, quefia

non è berbadi tuo horto : Quando alcuno, ò non intende, ò non vuole,

intendere alcuna ragione, che detta gli fia,fuole dire, ella non mi va,
non m'entra, non mi colga, non mi cape, non mi quadra, e altre parole

così fatte : Quando alcuno, ò panatamente, ò ut publico confeffa efier
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fhìfo quello, ch'egli prima per vero affermato hauea, fi chiama rìdirfi,

òdifiùrfi: Ifferc in detta, lignifica effere in grafia, e fattore, efierc in

difdetto,
in difgragia, e disfàuore : Quando vno cerca pure di volerà

pervadere quello, che nonvolemo credere, per leuarloci dinanzi, e tor-

ci quella feccaggme da gli orecchi, vfiamo dire : Tu vuoi la baia, b la

berta, ò la nirna, ò la chiacchiera, ò lagiacchera, ò lagioflra, ò ilgiabo

,

ò il dondolo de' fatti miei, ò tu vecelli, tu hai buon tempo, ringrazia Dio,

fe tu fci fino, anche il Duca muraua, e molti altri modi fomigbanti :

Quando vno dice cofe non verifnnili,fe gli rifbonde ; elle fono parole da

Dorme, ò da fera, cioè da veglia, ò veramente elle fono fauole, ò no-

Mcllc-J : Quando vno dice fuc nouelle per far credere alcuna cofa, fe

gli rifronde, elle fono parole, le parole non empiono il corpo, doue bi-

Jògnano i fatti, le parole non baffone, tu hai buon dire tu, tufaretti buo-.

no à predicare a’ porri, e in altre gtàfe cotali : vno, che fi fila inca-

pato vna qualche cofa, e quanto più fi cerca, di fgamarlo, tanto più vi

ingroffa su, e rifbonde di voler pire, e dire, s’vfa, egli è entrato nel gi-

gante : Chi ha detto, ò fatto alcuna cofa in quel modo à punto, che noi

difìderauamo, fi chiama hauer dipinto, ò fattola à petmelo : D'imo ,

che fa i cattellucci in aria, egli fi becca il ceruello, ò fi dà di monte

Morello nel capo : “D’vno, cl;e colle parole, ò co’fatti, fi fu fatto por-

gere, fi dice egli ha chiarito il popo'o, e tJWorgante diffe à Margutte :

Tu m’hai chiarirò, anzi vituperato

.

D’vno,che dà buone parole, e frigge, fi dice, egli baimele in boc-

ca, e’I rafoio à cintola, ò, come diceuano i latini, le lagrime del cocco-

drillo, e noi diciamo la fhuola del tordo, che diffe, bifogna guardare al-

le mani, e non à gli occhi : Concure alcuno pel dì delle fette, ò vero

,

come egli ha à flore, fignifica nuocergli col dime males ; ma conciare

vno femplicemente fignifica, ò con preghiere, ò con danari condurlo à

fare tutto quello, che altri vuoici
;
e coloro, che conofcono gli humori

,

doue peccano gli huomini, e gli fanno in modo fecondare, che ne trag-

gono quello, che vogliono, fi dicono, trouare la fliua, e fono tenuti va-

lenti : ^indarfenc prefo alle grida, fignifica credere quello, che t’è det-

to, e fenga confiderare più oltra dire, ò non dire, fare, v non fare al-

cuna cofa bene, ò male, che ella fi fia : Dir buon giuoco, e chiamarfi
vinto, è proprio de’fànciugli, quando, fàccendo alle pugna, rimango-

no perdenti , ilverbo generale è renderfi, e arrenderfi, che i Latini di-

ceuano, dare berbanu, e dare truum : Dire il patemottro della ber-

tuccia t
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tuccia, non è mica dire ciucilo di San (giuliano, ma beflemnùare, e ma

-

Udirei, come pare, che facciano cotnh animali
,
quando acciappinano

per paura
, ò per ifligyi dimenano tofio toHo le labbra. Tigbare la pa-

rola dal tale, che gli antichi diceuano, accattare, è firfi dare la parola

di quello, che fare fi debba : Andare fòpra la parola d'alcuno, èfkire

fitto la fede fua di non douere effere ojj'efi : Quando alcrno vuole, che

tutto quello, che egli ha detto vada innanzi, finga leuame vno iota, ò

vn mìnimo chè, fi dice, e’ vuole, che la fuafia parola di Ré : Cauarfi la

mafehera é non volere effere più hippocrito, ò fimulatores, ma sbig;

garrirfi con vno finga far più i fraccurradi
.

(oloro, che quando i

fimitigli corrono danno loro le rnoffi, dicono, frana ; onde chi vuol bef-

fare aleuno, gli grida dietro tran trutta, tratto dal fuono delle trombe ,

ò miau miau, dalle gatte^j : Quando alcuno non dice tutto quello, che

egli vorrebbe, ò dourebbe dire, fi dice, egli tiene in collo, e s'è adirato

,

egli ha cuccuma in corpo, cioè{ligia, onde fi dice (Cimo, che ha prefi

il broncio, ella gli è montata i Quando alcuno dicevna cofa, la quale

fia filfa, ma egli la creda vera, fi chiama dire le bugierà, che i Latini

diceuano, dicere mendacia, ma fila crede filfa, come ella è fi chiama

con verbo Latino, mentirei, ò dire mengogna, la qual parola è Tro-

uengale, onde menfogniere, cioè bugiardo : fiverbo, che vsò 'Dolitela

quando diffe : io non ti bugio, è ancora in bocca d’alcuni, i quali dicono,

io non ti bufi, cioè dico bugie : è vero, che dir bugie, e mentire fi pi-

gliano tvno per laltro : Quando alcuno, e maffimamente fuori della

vfinga fua ha detto m riprendendo chi che fia, ò dolendofinc più del

douere, fi chiama effere vfeito delmanico ; Zufolare dietro à vno, è dire

con fommeffa voce, quegli è il tale, quegli è colui, che fece, ò che diffe;

e d coluifi dicono gufolare gli orecchi, come diceuano i Latini,perfinart

aures : Quando alcuno vuol fignifìcare à chi dice male di bù, che ne lo

firl rimanere, minaccia di douergù turare, ò riturare la bocca, ò la

ftrogga, ò vero ingepparglielc, cioè con vno flruffo, ò vero {bruffolo di

{loppa, ò d'altro empiergbela, e fuggelhres : Quando vno conforta

vn'altro à douer fare alcuna cofa, che egli fire non vorrebbe^, e al-

lega fue ragioni, delle quali colui non è capacci, fuole fieffi hauert

per rifpofki, tu ci metti parole tu, à neffun confortatore non dolfi mai

tcfki : efi egb figuita di flrignerlo, e ferrarlo fra Cufiio, el muro, co-

lui foggiugne, parole brugnina : vno, che per traftulhrc vn altro ,

e aggirarlo colle parole lo manda bora à cafra quello, e bora i cafra

1 qucll’altro
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queiraltro per trattenerlo, fi dice abburattare, e mandar da Uerode ì

•pilato : Far tenore, ò fnlfo bordone à viso, che cicali è tenergli il fer-

mo non folo nel prejìargli gli orecchi à vettura in afcoltarlo, ma anche

c^li di cicalare la [uà parte : chi banca cominciato alcun ragiona-

mento, poi entrato in viialtro, nonfi ricordaua più di tornare à bomba

,

c fornire il primo, pagana già (fecondo, che teRimorda il 'Burchiello)

vn groffo, il qiul groffo non valeua perauuentura in quel tempo più

,

che quei cinque foldi, che fi pagano hoggi, i quali io non intendo à pat-

to neffuno di voler pagare, però tornando alla prima materia noRra ,

propostimi tutte quelle dubitazioni, che voi diccuate di volermi pro-

porre, ch’io à tutte ridonderò liberamente tutto quello, che faperrò

.

c. /o per non perdere queRa occafione d’oggi, che Dio sà quando ne

barò mai più vn altra, e valermi di coteRa vomirà buona volontà il più,

che poffo, vorrei dimandami di molte cofe intorno à queRa voRra lin-

gua , le quali dimande
,
per procedere con qualche ordine , chiamerò

Queliti ; ma prima mi par neceffario, non che ragior.euole, ch’io debba

fapere qual fila il fuo proprio, vero, legittimo, e diritto nome, conciofia,

che alcuni la chiamano Volgare, ò volgare.^ ; alcuni Fiorentina', alcuni

Tofana ; alcuni fmliana, ò vero Italica ; e alami ancora cortegiana ,

per tacere di quegli, che Cappellano la lingua del si. v
.
(foteRo dubbio

è fiato hoggimai difputato tante volte, e da tanti, e vltimamcnte da M.
(gaudio Tolomei, huomo di belli(fimo ingegno, e di grandilfimo difeorfo

,

così limgamente, che moltiper auucntura giudicheranno nonfolo di poco

giudico, ma di molta prefungione cbiuncbe vorrà mettere bocca in que-

Jin materia, non che mè, che fono chi io fono ; e però vi conforterei à

entrare in qualche altro ragionamento, che à voi fujfe di maggiore vti-

lità, e à mèdi manco pregiudizio . c. fo direi, che voi non fuRe huo-

mo della parola voRra,fe non voleRe attendermi quello, che di già
.

promeffo m’bauetC-j ; S di vero io non credeua, che egli valejfe nè à

disdirfi, nè à ridirfi, e coteRo, che voi allegate per moRrarlo foucr-

chio, è à punto quello, che lo fa neceffario, e ffegualmente à me, per-

che non conchiudendo tutti vita cofa medefima, ungi ciafcuno diuerfa-

mcntc dallaltro, io rcRo in maggior dubbio, e confufione, che prima ,

nè sò difcerncrc da mè medefimo à qual parte mi debba, e à qual fen

-

tenga più toRo appigliare per creder bene-;, e fiperne la verità

.

v. ‘Dunque credete voi, ch’io debba effer quegli, che voglia por mano

à così fatta imprefa con animo, ò fforango, di doucr terminare corni

quiRione,
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quillione, e arrecar fine a‘fi lunga litici Troppo errate,fedo crede*

te, e male mollrarclte di conofcere generalmente la natura degli huo-

mini, e particolarmente la mia. La onde fon bene contento, ancora, che

conofca, in che pelago entri, e con qual legno , c quanto poueramente

guerhito, di volere, che che feguiremene debba, ò pojfa, dire non per

altra maggior cagione, che per fodditfnrc à voi, e à coloro, che tanto

infinntemente ricercato me n’hanno, in fauore della verità tutta loppe-

mone mh finueriffimamente. c. (otefìo mi bafkt, angi è appunto quel-

lo, ch’io andana caendo. v. Se quello vi ba(h,noi faremo £accordo,
ma io voglio, che noi riferbiamo quello quefito al da fègzjo, e in quello

mentre, da cortegiana in fuori, chiamatela, come meglio vi toma, che

non potete gr.in fitto errare di fouerchio, come per auuentun vi pen-

fate, e à me non difinacc, come fa à molti, che ella fi chiami volgare ,

pofeia, che così la nominarono gli antichi, e i nomi debbono ferme alle

cofe, e non le cofe ai nomi. c. Terche volete voi ferbare quello que-

fito alTvlthno f* Forfè perfuggire il più, che potete di venire al cimen-

to, e al paragone, chebcnconofio, che voi traete alla ftaffit/eci andate

di male gambe, e non altramente, (he leferpi all'incanto, y. stngipià

tolto, perche la cagione, che quello dubbio da tanti, che infin qui difbu-

tato n’hanno, rifoluto non fi fia, mi pare proceduta più, che da altro

,

perche eglino non fi fon fatti da’ primi principe, come bifognaua, de-

finendo primieramente, che cofa fuffe lingua, e poi dichiarando à che fi

conofeono le lingue, e come diuidere fi debbiano
;
percioche strillatile

afferma, niuna cofa poterfi fapere,fe prima i primi principe, i primi

elementi, e le prime cagioni di lei non fi fanno, c. ‘Ditemi dunqueper

lo primo quefito, che cofa lingua fia

.

CHE COSA SIA LINGVA.
QVESITO PRIMO.

V. LINGVA, 6 VERO LI N GV AGGI O, NON e' ALTRO, CHE
VN FAVELLARE D’VNO, Ò Piv' POPOLI, IL^ALE, Ò ÌQ^ALI

VS ANO, NELLO SP RIMERE I LORO CONCETTI, I MEDESIMI
VOCABOLI NELLE MEDESIME SIGNIFICAZIONI, E CO* ME-
DESIMI accidenti . c. Tcrche dite voi d’yn popolo^

v y.Tercbc,
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v. Tercbe ,fe parecchi amici, ò vna compagnia , quantunchcgrande

ordmafferovn modo di fàuellare tra loro, ilquale non fuffe inufo, nè

a/fato,fe non da sè medefoni, quello non fi chiamerebbe lingua, ma ger-

go, ò 'm alcuno altro modo, come le cifere non fono propriamente frit-

ture, ma fritture^ incifera. c. Tercbe dite di pi v' popoli ?

v . Tercbe egli è pojfibile, che più popoli vfmo vna medefima lingua

,

fe non naturalmente, al meno per accidente , come auuenne già della

latina, e boggi auuiene della Schiauona, e di molte altresì. c.Ter-

che v'aggiugnete voi, nello sprimere i concetti loro£
v. Ter ricordarci, cbe'l fine delfàuellare èfrimere ifuoi concetti me-

diante le parole^

.

c. Tercbe dite voi, i medesimi vocaboli,

fenga ecceggione alcuna, e non quafi, ò comrmmcmente i medefimi vo-

caboli? Se vn Fiorentino, verbi grafia, vfajfe nel fuo fàuellare vna,

ò due, ò ancora più parole, le quali non fuffino Fiorentine.s, ma flra-

niere, remerebbe per quello, che egli non fàucllaffe in Fiorentino ?

v. Fletterebbe, e non retterebbe ; Tetterebbe, perche in quella vna,

ò due, òpiù parole, lequali non fuffono Fiorentine^, egli farebbe bar-

baro, e barbaramente, non Fiorentinamente fnucUerebbe ; non rette-

rebbe, perche in tutte faltre parole, da quelle in fuori,farebbe Fioren-

tino, c Fiorentinamente fàuellarebbe. c. Dunque vn poucroforottu-
ro, il quale con lungo ftudio, e fatica hauejfe apparato la lingua Fioren-

tina, ò quale fi voglia altra,fe poi nel fucilare gh vemffe vfeita di

bocca vna parola fola, la quale Fiorentina non fuffe, egli farebbe bar-

baro, e non fàuellarebbe Fiorentinamente ? v. Sarebbe fienga dubbio

in quella parola fola, ma non per quetto fi direbbe, che egli in tutto il

rejhmte Fiorentinamente non fàuellaffe : £ (ficcronc medefimo, chefu

non eloquente, ma la loquenga Jleffa,febaueffevfatovna parola fola,

la quale latina fiata non fuffe, farebbe flato barbaro in quella lingua in

fino à tanto, che quella corni parola non fuffe fiata riceuutn daÙ'vfo, ò

altra cagione non Chaucffe fatta tollerabile, è bene fpeffo laudabile

.

c. Se il fine delfàuellare è manifefiare i fuoi concetti, io crederrei, che

doueffe bajkire à chi fucila effere intefo, e à chi afcolta intenderei ,

finga andarla tantofiottiligtando

.

v. Quanto al fine del fàuellarc non

ha dubbio, che batta l’intendere, è effere intefo, ma non batta già quan-

to al fàuellare correttamente, e leggiadramente in vna lingua, che è

quello, cheIma fi cerca, per non dir nulla, che quella, ò quelle parole

potrebbeno effer tali, che voinonlintederette, come fe piffera Turche,

ò d'altra



BenedettoVarchi . 8 9
d d'altra finga non conofiiuta da voi, onde così ilparlare, come lafioL

me,verrebero a ejfere indarno, c. fa non mtendèua di coterie, ma dì

quelleparole, else fi fhueUano communemcntc per l'Italia, e fono intefie

ordinariamenteda ognuno, e nondimeno chi l'vfa è riprefo, ò biafimato

da iTrofeJfori della lìngua, i quali dicono, che elle non fono Tofcanc, ò

Fiorentine . v. Quando, come, doue, perche, e da chi fi poffano, ò fi

debbano vfare, non fittamente quelle parole,che fi intendano,ma ezian-

dio quelle,le quali non s’intendono, fi farà manifefio nel luogofuo,perche

voglio, che procediamo, per non ci confondere, diihntnmcntc, e con or

-

dinega. 'Saltila per bora fapere,che coloro m tutte le lingue meritano

maggior lode, iquah più agcuomente fi fanno intenderei. c. fa non

difidero altro fe non, che fi proceda (come fioletedir voi) metodica-

mente, cioè con modo, e con ragione, ò vero con ordine, e regola, e pe-

rò, tornando alla diffìnigione della lingua, perche vi ponefte voi quelle

parola, nelle medesime siènificazioni ì v. Tercha
molti fono quei vocaboli, i quali lignificano in vna lingua vna cofa, e in

yn altra, vn altra, tutta da quella diuerfa ; in tanto, che io per tnè non

credo, che fi ritruoui voce ncffima in verun luogo,laquale in alcuni lin-

gua non lignifichi qualche cofa. c . Che vogliono importare quelle paro

la , e co’ medesimi ACCIDENTI?* e quali fono quefli acciden

ti 1 v. i^Colte cofe fi difiderano, cofi ne' nomi, come ne' vcrbi,c ncl-

laltre parti dell’orazione,ò vero del favellare, lequali da i Cjramaticifi

chiamano accidenti, come fono ne i nomi le declinazioni, e i generi, e

ne' verbi le congiugagionì, e le perfine, e in amendim i numeri, e altre

così fatte cofe. c . fa cottileparole, e in altre cosi fatte co
sb,comprendeteci voigli accenti? var. Comprendone bene gli accen

ti non fino propriamente pajfioni de’ nomi, ò de’ verbi, ma di ciaficUnl

fillaba ind\ferentemente_j. c. fa intendo per accenti non tanto il tuono

delle voci, il quale bora taiga, e bora labbajfa, fecondo, che è ò acuto, ò

grauc,ma ancora il tuono,cioè ilmodo, e la voce, colla quale fi profferi-

feono,e breuemente la pronunzia JleJfa,la qualevorrei fapere fe fi dee

confiderare nelle lingue per moftrarle, ò fimili ò diuerfctvna dallaltra;

v. La pronunzia e di tanto momento nella differenza delle lingue, che

Teofrafìo,il quale (come ne dimoflra il fuo nome) fattclLma d\nin inten-

te nella lingua attica,fu conofciuto da vna donniciuol.i,cbevendeva lin-

falatn in ditene,per non jlteniefe,la quale,dimandata da luì delpregio di

non sò che cofagli rifiofeiForeitiero iononpofio darlaper manco; ear-

Cj dirà
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dirci di dire, che non pure tutte le Città hanno diuerfa pronuncia Ivm
da tali ra,ma ancora tutte le caAella, ami c^‘ volcffefittiImente confide

r:rc, come tutti gli huomini bino nello firiuere differente mano timo da

Coltro, così hanno ancora differente pronunzia nel fucilare ; Onde non

sòcome fi poffa filuare il Trinino, quando dice nel pr'mcipio della fua

epiAob à Tapa ClementeL-> ; (onfiderando io la pronuncia Italiana,f-
uellando non altramente,che fe tutta Italia daltvn capo, altaltro haucf-

fe vna pronunzia medeftma, ò fe le lettel e, che egli voleua aggiugner-

le fojfero infieme coll'altre fate bufanti à firmare,e moArare la diuer-

fità delle prouinzie delle tmgue d’ftaùa, cofa non filo imponibile, ma ri-

dicoli, comefe (tifiamo fare la Cicilia) ma Cjenoua non fuffe in fen-

da, la età pronunzia è tanto da tutte taltre diuerfa, che ella fcriuere-J

,

e dimoArare con lettere non fi può ; nè perciò vorrei, che voi credeAc,

che tutte le diuerfità delle pronunzie dimoAraffero neceffariamcntts

,

& argtàffino diuerfità di lingua, ma quelle file, che fono tanto varice

da alcuna altra, che ciafcuno, che tode, conofce manifèfamentc la di-

uerfità ; delle quali, cofi certe, e fabili regole dare non fijpojfino, ma

bifigna bfciarle in gran parte alla diferetione de' giudiziofi, nella qua-

le elle confiAono per lo più. c. -A me non fiutitene, che dimandar

-

tu più oltra inquefa diffinizlonc, la onde paleremo al fecondo quefito.

A CHE SI CONOSCANO LE LINGVE
Q^V ESITO SECONDO.

Vàr. Le tmgue fi conofconoda due cofc, del fucilarle, e dalTmten-

derk^s. c. 'Dichiaratela alquanto megtio. var. Delle lingue alcu

ne fino, le quali noi intendiamo, e fuciliamo, alcune per lo contrario

,

le quali noi nè fuciliamo, nè intendiamo,e alcune, lequali noi intendia-

mo bene,fe non tutte, la maggior parte, ma nongià le fuciliamo;per-

che trouare vna lingua, la quale noi fuciliamo, e non intendiamo, non

fi può. c. Tutto mi piacer, ma voi nonfte menzione de' caratteri,

cioè delle lettere, ò vero figure chiamate da alcuni, note, con le quali

le àngue fi ferimmo? 7fon fino anco queAe lettere necef]àrie,e firmo

differenza, tra vna lingua, e vn'alvra ? varchi . *S\€efl'er nò.

CONTI. Qme meffir no,fi vna hngua fi firme con d'iuerfi car.it-
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terì da quegli &viialtra lingua, non è ella differente da quella ? var-
chi. Signornò, conte. Sevoinonditc altroché meffernò,e fignor

nò, io mi rimarrò nella mia credenza di prima

.

v. Lofcriuere non è della fioflanga delle lingue, ma cofa accidentale,

perche la propria, e vera natura delle lingue è, che fi fnuellino, cnon

che fi fcriuano,e qualunche Tmgua fi fùucllafie, ancora, chenon fi ferì

ueffe, farebbe lingua à ogni [modo, e fc fuffè altramente, le lingue inar-

ticolate non farebbono lingue, come elle fono. Lo fcriuere fu trouato

non dalla Telatura, ma dairarte, non per neceffità, ma per commoiitàt

conciofia cofa, che /duellare non fi può,fe non à coloro, che fono pre

-

fenti, e nel tempo prefonte folamertte, douelo fcriuere fi diflende
,
col

lontani, encltempoauuenire,e ancoàvn fiordo fi può vtilmente fcri-

uere, ma non già fduellare, dico de’ fiordi non da Telatura, ma perac-

cidente; e fiele lettere fuffbno neceffarie, la diffniz)one della lingua

approuata di fopra da voi,farebbe mancheuole, e imperfetta, e confe-

guentementenon buona, e ne fegmebbe, che cosilo fcriuere fuffe na-

turale all’buomo, come è ilparlare, la qual cofa è fnlfiffhna. c. ilCa

-

fleluetro due pure nella diuifione, che egli fa delle lingue, che le ma-
niere di lingua ftraniera fono due, vna naturale, e taltra arrìfìzialcst

e che la naturale è di due maniere, vna delle quali ha i corpi infteme

e gli accidenti de’ vocaboli della /duella propria, e vfitatn dvn popolo

differente da quei della nollra, ma Coltra ha gli accidenti foli; e poco

di fiotto, dichiarando sé medefimo, intende per corpi le vocali, e le con-

fonanti ; <JMa di che ridete voi ?forfè perche qucfki diuifione è di fina

tefla t v. (otello mi darebbe poco noia, anzi maggiormente ne'l lo-

derei , nè io mi vergognerò di confeffdrui 1ignoranza mia : Sappiate ,

ch’io con tutte quelle fine dichiarazioni durai delle fatiche à poterla

intendere, e anco non fon ben chiaro
, fido l’intendo, anzi fon cbiarifi

fimo di non intenderla
,
perche le cofe /alfe non fono , eie cofes, che

non fono, non fi poffòno intenderci, c. Terché f* v. Terche quel-

lo , che è nulla, non è niente, e quello , che è niente non potendo pro-

durre immagine alcuna disè, non può capirfi. c. Dunque voi tenete

quella diiàftone fvlfaè v. Non meno, che confufa, e fojìfìica, c fitta

folo (intendete fempre con quella proteHazione, che io vi feci di fo-

pra) per aggirare il cerucUo altrui, e maffimamente à coloro, i qua-

li non fanno più là, come per auuentura fono io , c per potere fichi-

fare le ragioni, etautorità allegategli incontra da d\C. Jlntùbalc^ ;

q ij perche
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perche oltra laltre cofe fuori <Togni ragione, e verità, che al fuo luogó

fi mostreranno, egli vuole, che la maggior differenza, che poffa effere

tra vna lingua, e viialtra fta (fucila de’ corpi, cioè delle lettere, comefe

le lettere, cioè gl"alfabeti fuffero della natura, e fojhnga delle lingue^

;

latjual cofa è tanto lontana dal vero, quanto quelle, che ne fono lontanif

fine . e (oppiate, che io ho molte volte dubitato, che la rifpofh fatta da

lui centra l’apologià del (aro, non fia fatta da burla, e per vedere^

quello, che gli huomini ne diceuano ; e fe io non dico da vero
,
penfate

voi dime quello, che io penfodilui. ‘Ditemi (vi prego) fevn Fiorenti-

no,ò di qualunche altra nazione fi vcSliffe da Turco, ò alla Franzefcs,

farebbe egli per quefto, ò Franzefe, ò Turco

?

c. NÒ, ma, fi rim.ireb-

be Fiorentino, v. (osi vna lingua ferina con quali caratteri, ò alfabe-

ti fi voglia, fi rimane nella fiua natura propria ; € chi non sà, che come

ciafcuna lingua fi può fcriuere ordinariamente con tutti gli alfabeti di

tutte le lingue, così con vno alfabeto folo di qual fi voglia lingua fi pof-

fimo fcriuere tutte laltresì Ho detto, ordinariamente, perche non tut-

te le lingue hanno tutti i fiumi, chiamo fiumi quegli , che i lattili cbiama-

uano propriamente clementi, perche come la lingua latina oltra alcuni

altri, non haucua quelli fiumi, ò vero elementi, che hauemo noi, gua,

gue, gui,guo,guu, così la Greca, oltra alcuni altri, mancaua di quelli

qua, que, qui, quo, quu; onde erano cofiretti volendogli fprimcre,ò fer-

uirft delle lettere dell’altrui l'mgue, ò volendoglipure fcriuere con quel-

le della loro, ridurgli il meglio, che potcuano, e adattargli i latini alla

Latina, e i Greci alla Greca, e naturale prommzia loro. c. Non fi co-

nofeono ancora le linguea gli accenti, cioè al fimo della voce, e al mo-

do del profferirle^ è v. Jo vi dijfi pur tcSlè, allcgandoui Peffempio

di Teofrafìo, che lepronunzie mostrano la differenza^ che ètra coloro

,

che fhuelLino naturalmente le lor lingue natie, e coloro che fkuellano

taltrui accidentalmente, ma per quefto non è, che vna medefima lin-

gua, eziandio da coloro, che vi fono nati dentro non fi poffa diuerfa-

mente profferire, come auuerrebbe à chi fuffe flato lungo tempo dalla,

fua patria lontano, delle quali cofe (come vi diffi) non fi poffon dar re-

gole (labili, e famedi, c. Tuffiamo dunque al tergo quefito.

Divisione
*
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DIVISIONE, E D I C HI A RAT I O N E
DELLE LINGVE.'

Qjf ESITO TERZO.

v. Delle lingue, alcune fine nate in quel luogo proprio, nel quale ellefi

fkuellano, e queHe chiamaremo originali, e alcune non vifino nate, ma
vi fino fiate portate £altronde, e queHe chiamaremo non originali

.

‘Delle lingue alcune fi poffino fcriuere, e queHe chiamaremo articola-

te, e alcune non fipoffinofcriuere, e queHe chiamaremo non articolate.

Delle lingue alcune fono viue, e alcune fino non viuzza : le lingue non

viue,fino di due maniere, l'vna delle quali chixmaremo morte affatto ,

e Coltra megge viue. Delle lingue alcune fino nobili, e alcune fono non

nobili . Delle lingue alcune fono natie, e queHe chiamaremo proprie ,

ò noHrali, e alcune fono non natie, e queHe ch’iamaremo aliene, e fore

-

filerei . Le lingue forcHicre fono di due ragioni , la prima chiamare-

mo altre, e la feconda diuerfe ; le lingue altre fi diuidono in due fbegie,

la prima delle quali rinomaremo fcmphccmente altresì, la feconda non

fcmplicemente altresì : le lingue diuerfe fi diuidono medefimamcnte in

due fiegie, la prima chiamaremo diuerfe eguali, e la feconda diuerfe

difiguali. c. fo vorrei lodare quefìn voHra diuiftone, ma non l'intenden-

do à mio modo, non poffi à mio modo lodarhyperò ÌMirei carome Li di-

chiarane , come haucte fitto la diffinigione , e più fi più potetela.

v. Quelle lingue, lequali hanno hauuto il principio, e origine loro in al-

cuna città, ò regione, di maniera, che non vi fia memoria nè quando, nè

come, nè donde, nè da chi vi ftano fiate portate, fi chiamano originali

di quella città, ò di quella regione, come dicono della lingua Greca, e

molti ancora della latina : Quelle poi, le qualifi fiuellano in alcun luogo,

doue elle non babbuino hauuto Corigine, e principio loro, ma fi fappia,

che vi ftano fiate portate d'altronde, fi chiamano non originali, come fu

non filo alla Tofana, e à tutta ftaùa dal Ligio in fuori, ma ancora alle

Spagne, e alla Francia la lingua Latina, mentre, che non filo i Tofcani ,

e gli ftuliani, ma i Frangefi ancora, egli Spagnuob fiuellauano nelle lo-

ro prouincie latinamente . Lingue articolate fi chiamano tutte quelle »

che fcriuere fi poffino, le qualifino infittite ; fnarticolate quelle, lequali

fcriuere non fi poffino, come ne fono moke tra le nagioni barbare, e al-

cune tra quelle
, che barbare non fino , come quella , che vfano nel-

la Francia i Brettoni Brettonanti chiamati così, perche non hanno mai

g iij prcfQ
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prefo la lingua Frangefi, come gli altri Brettoni, ma fi fimo manterutt

la loro antica, la quale-fi portarono di Brettagna, chiamata poi Inghil-

terra, donde furono cacciati coll'arme', è come nell'Italia la pura Ce-

noucftLJ . Lingue viue fi chiamano tutte quelle, lequali da imo, ò pili

popoli naturalmente fi fkuellano, come la Turca, la Scbiauona, Ifngle-

fe, la Fiamminga, la Francefia, la Spagnuola, tftaliana, e altre irnm-

merab'di . Lingue non viue fi chiamano quelle, le quali più da popolo

nejfuno naturalmente non fi fkuellano, e quelle fono di due gufi, per

-

cloche alcune non folo non fi fkuellano piu in alcun luogo naturabnete ,

ma nè ancora accidentalmente, non fi potendo elleno imparare, perche

ò non fitrouano fritture in effe : non effendo di loro altro rimifo, che

la memoria ,òfi pure fe ne truoua alcune, non s'intendono, come è

auncnuto nella lingua Tofana antica, chiamata Etrufia, la quale fu gid

tanto celebre ; e quelle chiameremo, come nel verofono, morte àfatto,

alcune altre,fe bene non fi fkuellano naturalmente da alcun popolo

in luogo nejfuno, fi poffono nondimeno imparare ò da mieSlri, ò da’ li-

bri, e poi fkuellarle, ò fcriuerle, come fono la greca, e la latina, e an-

cora la prouengale, e quelle così fatte chiamarcmo mege viue, perche

ione quelle prime fono morte, e nella voce, e nelle fritture non fi {st-

uellando più, e non s’intendendo, quelle feconde fono morte nella voce

Colam^ztc
,
perche finon fi fkuellano , s'intendono da chi apparare le

vuole. Lingue nobilifi chiamano quelle,lequali non pure hanno fritto-

ri,ò di profa, ò di verfi, ò più tolto dellvna, e degli altri, mi tali firit-

tori, che andando perle matti, e per le bocche degli buomini, le rendono

Ululici, e chiare, come fra Cantiche furon la Cjreca, e la Latina, e fra le

moderne mafìimamete tftaliana. LJon nobiliJì chiamano quelle,le quali

ò non bornio frittovi di forte nejfuno, ò fe pure n’hanno, non gli han-

no tali, che le facciano fkmofe, e conte, e fieno non filo letti, e lodati

,

ma ammirati, e imitati. Lingue natte, lequali noi chiamiamo proprie ,

e nostrali, fono quelle, lequali rutwrabncnte fi fkuellano, cioè simpa-

ranofinga porni altro fludio, c quafinon fe ne accorgendo nel fintire

fkuellare le bobe, le madri, i padri, e Coltre genti della contrada, e

quelle m fomma, le quali fi fuoldire, che fi fucciano col latte, e s ap-

prendono nella culla ; le lingue non natie, le quali noi chiamiamo aliene,

òvero forestiere^, fono quelle, le quali non fifkuellano naturalmente,

ma s’aprcndono con tempo, c fatica, ò da chi le infigga ò da chi e fh-

wJla* ò da' libri ; e quelle fono di due guife^t , percioche alami fono

altre*
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altre, e alcune fino diuerfe^ : Lingue altre fi chiamano tutte quelle

,

le quali noi non filo non faueUiamo naturalmente, ma nè ancora l’inten-

diamo quando le fientmo fhuellarc-J ; e tali fino à noi la Turca, lin-

gulefi, la Tedefia, e altre infinite, e quefte fino di due ragioni, perciò

che alcune fi chiamano fempbcemente altre, e alcune non femplieemète

altre : le fimplicemente altre fino tutte quelle, le quali non follmente

nonfino nè fhucllate da noi, nè intefi quando altri le fhuella, ma nè an-

cora hanno, che fare cofa del mondo con le noftre natie, come, oltra le

pur tePiè raccontate, t€gizùa, tIndiana, l'arabica, e altre finga no-

uero : Non fempbcemente altre fi chiamano quelle, le quali,fi bene

noi non le fhuelliamo, nè intendiamo naturalmente, hanno però grande

autorità,e maggioranza fipra le nofìrc natie, perche fi non hanno dato

loro Cejfire, fono fiate buone cagioni, che elle filano, etaleèla Greca

verfi la lama, e la latina verfi la Tofiana; Conciofiacofa che come la

latina fipuò dire d'effirc dificefa dalla Greca, effindofi arricchita di mol

teparole,e di molti ornamenti di lei,co$ì,amà moltopiù la Tofiana dalla

latina, benché la Tofiana quafi di due Madri figliuola è molto vbbrì-

gata ancora alla Trouengale^J : £ perche la lingua Frangefi moderna

,

come ancora la Spagnuola, fono nelmedefimo modo,che la Toficana dalla

latina deriuate, fi potrebbono, non oSìante, che filanofemplicemente al-

tre, angi fi douerrebbono per quella cagione chiamarefiorelle, fi non di

padre, almeno di madre, cioè uterine^. Lingue diuerfe finalmente fi

chiamano quelle, le quali, fi bene naturalmente non le fhuelliamo, non

dimeno quando altri le fhuella,fono per lo più mtefic da noi, e quelle

aneli effe fono di due forti, perche alcune fono diuerfe eguali, e alcune

diuerfe difeguali : ‘Diuerfe eguali fi chiamano quelle, le quali,fi bèni
non fi fhuellano, s’intendono peròjer lo più naturalmente da noi, e ol-

tra queflo fimo della medafima, ò quafi medefima nobiltà, cioè hanno
fcrittorifhmofit, e di pari, ò quafipari grado, e degniti, come erano già
quelle quatro nella Grecia tanto nominate, e tanto celebrate lingueZ>

,

jitticafDonca, eolica, e giornea : Le diuerfe difeguali fono quelle lin-

gue, le quali auuengaDw, che non fi fhuellmo naturalmente da noi,
s’intendono però per la maggior parte, ma non hanno già nè la mede-
fima, nè la quafi medefima nobiltà, ò per non haucre fcrittori, ò per
non gli hauere tuli, che poffano loro dare fama, e riputazione

,
quali

fono La Bergamafia, la Bresciana, la Vicentina, la Tadouana, la Virò

-

giana, e breuemente quafi tutte Poltrelingueftaliche verfi la Fiorètma,

9 wj Hora
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Ora ripigliando da capo tutta quejki ditùfionc, efaccendone
,
perche me-

glio la comprendiate-, e più ageuolmemtc la ritenghiate nella memoria

,

qiufivn albero, diremo : Che le lingue fono

,

ò originali, ò non origina-

li ; articolate, ò non articolate ; viue, ò non viue, e le non viue fono ,

ò morte affatto, ò megzje viue
;
nobili, ò non nobili ; natie, ò vero pro-

prie, e nottrab ; non natie, ò vero aliente ; e forettiere,fe forettiere ;

ò altre, ò diuerfe; fe altre, ò femplicemente altre, ò non femplicemente

altre ; fe diuerfe, ò diuerfe eguali, ò diuerfe difeguali

.

Semplicemcn- Non femplicemen- Diuerfe e- Diuerfe di-

te altrcs te altre-)
.

guali feguali.

c. Che dirette voi, che egli mediante quella diuifione mi par d’bauere

in non so che modo molte conofciuto dellefofitteric, efallacie del CatteU

uctro l Ma io non la vi voglio lodare,fe voi prima alcuni dubbi] non mi

feiogliete. v. Voi me [battete lodata pur troppo, e fe volete, ch'io da

qui imtangf vi rijponda, dimandatemi boeramente di tutto quello, che vi

occorre
,fenga entrar'in altre nouelle. Ma quabfimo quefli voflri dubbi] t

c. fi primo è, perche voi nel fare cotale diiàfme, non hauete detto :

Delle lingue alcune fono barbare, e alcune nò. v. Quello nome bar-

baro i voce eqmuoca, cioè fignifìca più cofe, percioche quado fi riferifee

al[animo, vn’huomo barbaro vuol <Upe, vn'hmmo crudele, vt/buomo

bettiale, e di cottami efferati : Quanao fi referifee alla diuerfità, ò lon-

tanane delle regioni, barbaro fi chiama chimiche non è del tuo paefe

,

& è quafi quel medefimo, che frano, ò flraniero ; ma quando fi referi-

fee al fàuellare, che fu il fuo prono, e proprio fignijicato, barbaro fi

dice di tutti coloro, i quab non fàuellano in alcuna delle bngue nobib

,

ò»

fe purefàuellano in alcuna d'effe, nonfàuellano correttamite, non ojfer-

uando le regole, egldmmaettramenti de' Gramatici

.

E douete fapere,

cb’i Greci flimamno tanto sè, e la fàuella loro, ebe tutte laltre nagfimi ,

L ò forestiere.

^

vdltrcs DiuerfLs

e tutte
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e tutte taltre lingue cbiamauano barbare, ma poi, ch'i Romani bebbero

non follmente fuperato la Cjrecia collarmi, ma quafi pareggiatola colle

lettere, tutti coloro fi cbiamauano barbari, i quali ò in Greco, ò in La-

tino non fkuellauano, ò fucilando commetteuano dintorno alle parole

femplici, edasèfile considerate, alcun’errore : Onde hoggi per le mede

-

fime ragioni parrebbe, che fi douejfe dire, ebe tutti coloro, iquali no fa-

vellano, ò grecamente, ò latinamente
, ò tofeanamente, fùuellaffono bar-

baramente, e per confeguentc, che tutte laltre lingue fuori quelle tre ,

fuffero barbare, ilebe io non ho voluto fare; perche la lingua Hebrea

mai, per mio giudico, tenuta barbara non farà, ne la Frangefe, parlan-

do miffimamente della Tarigina, nè la Spagnuola, parlando della (afli-<

gitana, nè anco (per quanto fento dire) la Tedefea, e molte altre ; Et io

nella mia diuifione comprendo le lingue barbare fitto quelle, che fino

non articolate, ò non nobili . c. Tiacetni : fi fecondo dubbio è, che voi

mettendo in dozzina la ùngiti vinixiana, con molte altre, chefittopoHc

le fono, la chiamate verfo la Fiorentina diuerfa difeguale, e pttr'il "Bem-

bo, ilquale voi lodate tanto, e c’ha tanti ornamenti alla lingua voflra ar-

recato, fu gentiluomo Viniziano, v. S’tlBembo, del quale io non diffi

mai tanto, che molto non mi pareffe dir maio di quello, che la bontà, e

dottrinafua meritarono,fu da vinegia, egli non iferiffe micavinixiana-

mente, ma in fiorentino, come tcflimonia egli fleffo tante volte; e fi

bene M. Sperone Speroni è da Tadotta, e M. Bernardo Taffo da Ber-

gamo, e'iTriffino fu da vicenda, non per quello i componimenti loro

fono, ò Tadouani, ò Bergamafchi, ò Vicentini, ma Tofcani,fi non vole-

te, ch’io dica Fiorentini ; e tantifignori Napoletani, egentilhuomini Bre-

feiani, e tanti (piriti pellegrini di diuerfi luoghi, i quali hanno fcritto, e

fcriuono volgarmente, non hanno fcritto, nè firiuono in altra lingua ,

che nella Fiorentina, ò volete, che io dica nella Tofana . c. fi Conte

Baldaffare (afliglione , che fu quel grand’intorno, che voi fapete^r ,

così nelle lettere, come nellarmi ; dice pure nel fito (ortegiano, che non

fi vuole obligare à fcriuerTofeanamentes, ma Lombardo . v. Vada

per quegli, chefermano Lombardo, volendo fcrUtere Tofianamente

perche, fi io v’ho à dire il vero, egli diffi quello, che egli non volea

fare, ò almeno, che egli non fece, perche chi vuole fùnere Lombar-

do non ifcrute à quel modo : jt mè pare, che egli metteffe ogni dili-

genza , poneffi ogni fludio , e vfaffe ogni industria di fcriuere il fito

(ortegiano » opera veramente ingegnofa , e degna di viuer fimpres,

;
, ... * &

la. jdT
r' f ' ^
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più Tofcanamcnte, che egli poteva

,

e fapeua, da alcune poche cofi-J

in fuori ; non m par già , che ilfuo file fu à gran pezza unto Fio-

rentino, nè da dovere ejfire unto imitato, qiunto ferivano alcuni, c. Or

che direte voi di Girolamo, ò come fi ch'urna, e vuole ejfer chia-

mato egli Hieronimo tJKwgio, il cui fcriuere, fecondo, che ho più volte

à voi medefimofintilo dire, è molto puro, e Fiorentino, e pure dice egli

fleffi, che la lingua volgare, nella quale egli fcriue come, è così fi dee

chiamare ftaluna,non Tofcana,ò Fiorentina. Var . Voi mi volete met-

tere tùie mani, e in difgraxia di tutti gli amici miei, anzi farmi malvo-

lere à tutto il mondo : fi ùftfuzfi (intende così per le ragioni, che egli

allega, e io (intendo in viialtro modo per le ragioni, ch’io dirò nel fuo

luogo, c. fi ter^o dubio è quello. Voi dicefìe, che quafi tutte le lingue

d’fmùa fono verfo la Fiorentina diuerfe difeguali : ora io vorrei fapere,

perche voi dicerie quafi tutte, e non tutte affolutamente^, ce nè forfè

qualchuna, che non fiatale

ì

v. Sccene. c. Quale t v. La Nizzar-

da, la qualenon è diuerfa difeguale dalla Fiorentina, ma fimpheemente

altra, c. Tcrcke ? v. Terche quei daTljzza favellano con vna lor

lingua particolare, la quale, come dice il eJWuzio, non è nè ftaluna, nè

Trancefca, nè Trouenzale. c. eJ^Ti pare molto frano, eli vna lingua

fi fanelli naturalmente dvnpopolo d’vna città dfulia, e nofia ftnliana.

Var. Quello è non filamento molto frano, ma del luto impojfibiles,

non fi fappiendo la lingua de’ Azzardi fhuellare in alcun luogo, nè

hauerehauuto (origine fuaaltroue, che quiui:ma egli debbe voler di-

re, che ella non è, come (altre dìftalu, le quali fi non fi favellano da

gli altri ftaluni, pure s'mtendono,fenon del tutto
,
almeno nella maggior

portela, c. (firme fi può chiamare la lingua Volgare, ftaluna, &ef-
fere vna lingua,fi nella medefirma ftedia fi truouano delle l'mgue, le quali

non fi poffono fcriuere, e per configuenza fino barbarci, e di quelle ,

che non filo non fi faucllano da gli altri popoli d’ftalia, ma ancora non

s'intendono, e per configuenza fono femplicemente altrcs . Quello è

quafi, come dire, fecondo il poco giudizio mio, come chi dice/fi vn’huo

-

tno ejfer huomo, e non ejfire huomo, cioè ragionale, e non razionale^*

,

ò vero hauer la ragione, e mancar del difeorfo. v. Voi cominciate à en-

trare per la via, ma di tutto fi fàuellarà al luogo fuo. c. jll nome di

*Dio fu : fi quarto, è vltmo dubbio è quello : Voi tra le lingue moderne

lodate più di cufcima altra (ftaluna, mettendola innanzi à tuttcs,

e Ai. Lodovico CaHcluetro forme nellafua diuifme dell lingue quelle

parole
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parole fiejfc^t: La lingua Spagnuola, eFrancefca fono pari d'autorità

all’fmliana, e nefoggiugne la ragione,feguitando così, battendo effe i

fuoi fcrittori fàmofi non meno, che sbobbia tftaliana i fuoi. v. Ecco

laltra da farmi tenere vn prejfo, ch’io non difiì, e odiare etemalmente

infitto da gli oltramontani ; ma poi, ch’io fono entrato m donz$ bifogna

(come dice ilprouerbio) ch’io balli : lononsò fc M. Lodorno cercò con

fi poche parole di guadagnarfi, e far amiche due profónde così gran-

di, e così bonorate^t, ò fe pure egli crede quello, che dice, come (per

pigliare ogni ccfa nella parte migliore) voglio credere, che egli creda ,

amando io meglio d’ejjer tenuto troppo credulo , che troppo febigù-

nofo ; so bene, ch’io infino à tanto, che egli non nonma quali fieno que-

gli fcrittori, ò Fnmcefchi, ò Spagnuob, i quali poffano fiare à petto, e

andare à paragone di ‘Dante, dei 'Boccaccio> del Tetrarca, e di tanti al-

tri italiani, non gliele crederró- c. Emanco io, perche non credo, che

fi truom fcrittore niuno, né Spagnuolo, nè Frangefe, il quale fia tanto

letto, e nominato nell’ftuba,per tacere degù, altri luoghi, quanto èDan-

te, il Boccaccio, e'I Tetrarca, ò volete nelle Spagne, ò volete nella Fran-

cia. v. ‘fi più bello, e più lodato fcrittore, che habbia lalmgua (afti-

gliana, dellaltre non fi tiene conto, è in verfi Cjiouanm di *J$Cena, per-

che non fkuello de’ Moderni, e in profa quegli, che intitolò il fuo libro

^imadis di (faida, il quale è fiato da eJM. Bemardo Taffo in ottona ri-

ma tradotto, e in breue,fecondo, che mi fcriffh egli medefmo,fi potrà

vedere finmpato, e in amendue queFH^iutorigb Spagnuob, i quali han-

no lettere, e giudizio, ch’io per mè non intendo tanto oltra, nè della lin-

gua.Spagnuola, nè della Fran%efa, ch’io poffa giudicarne, notano, e ri-

prendono molte cofe, così d’mtomo alTintelligenza, e madirutdell’arte,

come alla purità, e leggiadria delle parole, delle quali io ve ne potrei

raccontare non poche, ma egb non mi gioua nè difendere alcuno, ò mo-
flrarlo grande coll’offbidere, e dimmtóre gb altri, nè perdere Utempo
intorno à quelle cofe, le quab tengo, che fieno, e fumo tenute daiTiù,

ò da’ Migliori manifefìe per sè medeftmes. c. Dalle cofe dette fipof-

fono, oltra taltre, cattare (s’io non ra’mganno) tre conclufiom r la pri-

ma, che delle bngue viue, ò volgari, cioè, che fi fhueUanonaturalméte

dìalcun popolo, tftabana, ò più tolto la Fiorentina auan%a, e trapajfa

tutte laure, v. Tfon pure fi puòdire,ma fidec,eancoaggiugnertà

dilunga pezza, c. guardate, che laffezione non vi fàccia mettere

troppa maz&a, perche quegli, che Fiorentini non fono,non dtrebbono-

perauucntunt
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peraunentwta così. v. Eglino il doucrrebbono dire, anzi lo direbbero,

fie voleffeno dire il vero, angfilhanno detto. Vdite per voHra fie quel- ^
lo , che proponendola alla fina natia Vinigiana , ne fcriffe il 'Bembo :

t , Sicuramente dir fi può *JM. Hcrcole la Fiorentina lingua ejfiere, non

, , fidamente della mia, che fienga contefia la fi mette mnangi,ma ancora di

,, tutte faltre volgari, che à noflro conoficimento peruengono, di gran lun-

,, ga primiera, c. Bella, e piena lode è quejh eJH. Benedetto delpar-

lare Fiorentino, e, come io fiimo, ancora vera, poi ch'ella da illrano, e

giudigiofio Inumo gù viene data . La fieconda coticlufione è, che tutti

coloro, i quali vogliono comporre lodeuolmcnte, e acquifiarfi fama, e

grido nella lingua volgare, deono, di qualunche patria fi fanno , anco-

ra, che ftalivù, ò Tofani, ficriuere Fiorentinamente

.

v. E quello r
ancora tesimonia il Bembo, dicendo in confcrmagione della fiopradet-

ta fientenga

.

» > il che fi può vedere ancora per quello , che non fblamente i Vitù-

*y giani componitori di rime colla Fiorentina lingua ficriuono,fie letti vo-

t > gfìono ejfiere dalle Cjenti, ma tutti gli altri fmliani ancora.

c. Io per me non sò come fi potejfie dirlo più fpecificataménte. La

terga, evltimaconclufione, che fiegue dalla fieconda è, che tutti gli al-

tri parlari (Tftalia, qualunche fiano,fiono vtrfio il Fiorentino Forellieri.

v. € anco quello conferma il mcdefimo Bembo nel medefimo luogo

,

cioè non lungi alla fine delprimo bbro delle fine profie con quelle parole.

»» ' Terche vi potete tener contento (giuliano, al quale ha fatto il fiìelo

» » natio, e proprio quel parlare, che gli altri italiani huomini fieguono,

9» & è loro flrano.

c. E'mi piace,che voi non la coniate, poi,chc i Forellieri fleffit con-

ficcano liberamente tutto quello, angi molto più, che voi non ne dite, co-

fia, che io non haurei creduta, e certo fie i Fiorentini hauejfiono, e grofftfi-

Jimamente fialariato U Bembo, già non harebbe egli m fauore della vo-

flra lingua nèpiù, nè più chiaramente dire potuto, v. La verità prefi-

fio i giudigwfi huomini, è che non fieno dal fumo accecati delle paffiom,

produce di quelli effetti, c. Se io honoraua prima ti Bembo, bora,

tadoro; JftCa pajjìamo a vn'altro quefito , che quello non ho più

. da dubitarci.

e

Ss 11

,iT- *
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SE LE LIN'GVE FANNO
gli fcrittori, ò gli fcrittori le lingue^.

QVESIT O QVARTO. !

v. fo vi dipi poco fh, che le lingue, come lingue non hanno bifogno

di dnle ferina, perche tutte le cofe fi debbono confidemre, e giudicare

dal fine : fi fine di chi fhuella è aprir lanimo fuo à colui, che l’afcolta,

e quello non ha bifogno nè dalivna parte, nè dall'altra di frittura, la

qualè artificiale, e fu trouatn per le cagioni, ch'io allhora vi raccontai,

non altramente^, che furono trouate le vesìimcnta allhuomo, perche

Ihuomo come huomo non ha bifogno di vcflirfi, ma il fa, ò per vtiUtà ,

ò per ornamento ; onde non le lingue fempùccmcnte, ma le lingue nobili

hanno bifogno di fcrittori. c. fo intcndeua bene di coteHe^j. v. Bifo-

gnaua dirlo, à fine, chetintendeffi anch'io . Le lingue nobili non è dub-

bio, che hanno, non mica tejfere, ma l'effere nobili, ò altramente, che

chiamare le vi vogliate, dagli fcrittori, perche tanto è più chiara, e più

fhmofa vna lingua
,
quanto ella hà più chiari , e più fhmofi fcrittori ;

e così gli fcrittori fono quegli, che fanno non le l’mguc femplicemente ,

ma le lingue nobili . Ma dallaltro hto, confiderando, che fe vna lingua

non fife tnlc_j, che gli fcrittori fi potejfono feruirc, e honorare di lei,

eglino, fe non fuffero folti, non vi fcriuerrebbono dentro, fi può dire in

vn certo modo, che le lingue facciano gli fcrittori, certo è, che gliferie-

tori non poffono ejfere fenga le lingue, doue le lingue pqlfono e/fere fen-

7$ gli fcrittori, ma non già nobili, c. fi Bembo, pare à me, che dica

altramente, confideratc, vi prego, quelle, che fono fue parole formali.

Tercioche non fi può dire, che fia veramente lingua alcunafhuella, ,

~

che non ha fcrittori : (jia non fi diffe alcuna delle cinque greche Un-
,

,

gue ejfere lingua per altro,fe non perche fitrouauano in quella manie- ,

,

radi lìngue molti fcrittori , Tsjè la latina lingua chiamiamo noi lingua , ,

,

folo, che per ragion diTlauto, di Terenzio, di Vergilio, di Varrone_j,
, t

di Cicerone^, e degà altri, che feriuendo hanno fiuto, che ella è Un-
,

,

gua, come fi vedeva . ,

,

v
.
fotefinfentenga affolutumente non è vera ; percioche vna fhuella

,

la quale non habbia fcrittori, fi può, augi fi dee, folo, che fia invfo ,

chiamar lingua, ma nongià Ungua nobile, e perciò è da credere, ch'egli

t* v'aggiugncjfe
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vaggiugneffe quella particella veramente, chiamando veramente

lìngua quella, che noi chiamiamo lingua nobile il che pare, che di-

mofhi ancora la materia, della quale ragiona; conciofia cofa, che vo-

lendo riprouare la falfa, c ridicola oppenione del (almeta, il quale pre

-

poneua la lingua Cortigiana à tutte faltre lingue, dice, ch'ella non fola-

mente ha qualità da preporfi ad alcuna, ma che non sà,fe dire fi può

,

che ella fia veramente lingua, allegando quella ragione, perche ella non

ha fcrittori . E chi non sa, che la fnuclla Bifcaina, ò altre più flrane,fe

più frane trottare fe ne poffono,fe bene non fono nobili, anzi inarti-

colate, e barbariffimc, fi chiamano nondimeno lingue ? e à prouare, che

la lingua Cortigiana non è lingua, balìa dire, che ella non è, e mai non

fu naturalmente fhucllata daniimo popolo, c. pare à me, ma chi

ba maggiore obligo limo à laltro lo fcrittore al la lingua, ò la lìngua al-

lo fcrittore (
' v. chi è più tenuto ima fatua, allo fcultore, che la

fece, ò al marmo, del quale fu fatta ? v. jo v'ho intefi ; ma quali te-

nete voi deglifcrittori,che arrechino maggior nobiltà alle lingue, quegli

di verfo, ò quegli di profa ? v. Quegli di verfo. c. Ter qual cagione?

V. Terche altra, che fùron prima i Toeti, che gù Oratori, U modo di

fcriuere inverfi è U più bello, il più artifigiofo, e il più diletteuole di

tutti gli altri, c. Terche? v. Lungo farrebbe, e fuori della materia

noHra entrare bora in quello ragionamento, e dichiarami comi ragione.

Baffuti fapere, che tutti gli altri fcrittori fi maneggiano intorno à vna

maniera, epartefola delleloquenza, doue i Toeti, come n'afferma utri

-

fiotile, fi maneggianofemplicemente d'intorno à tutte, e anco vi douer

-

refle ricordare, chi Toeti fono nonfollmente da ^irifiotile, ma ezian-

dio da Tlatone, che gli cacciò della fua I{epublica per le cagioni dette

da noi nelle leziioni nofbrc della Toetka, chiamati diurni, e la Toefia

cofa diurna : Né crediate, chefu[fe trouato à cafo, ò per no nulla,cbefilo

i poeti delle fiondi dell 'alloro, ò del mirto, ò dell'edera, e neffuno degli

altri fcrittori coronarefi deueffero. c. S'fi truouano pur moki, che gli

biafimano,efcbernifcono. v. E'fi truouano ancora molti,che befltmia-

no, e dicono male de' Santi : Non v’ho io detto, che tutte le cofe hxno ad

bauer’illoro rouefcio ? Se gli huomini, che fono veramente huomini gU

lodano tanto, egli bano in cofi grande venerazione, i contrari
j
debbono

ben fare il contrario ; Mail notiro proponimento non è nidi lodare la

Toefia, laquale non ha bifigno dell'altrui lode, nè di difendere i Toeti,

i quali ciò non curano ; però proponetemi nuouo Quefito. c.

Qvando

I
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QVANDO, DOVE, COME,
da chi, e perche hcbbe origine^

la linguaVolgaro

.

Q V ESITO Q^y I N T O.

. volere, che voi bene, e ageuolmente tutti i capi di quella vo-

flra dimanda infiememente intendere poliate, è necejfario, che io mi

fàccia da lontano, e vi racconti alcune cofe, lequali vi parranno per

-

auuentura ò fiuerchie, ò fuori di propofito, ma elleno alla fine non fa-

ranno ne Cimo, ne l’altro. Dico dunque, che dall’edificazione della Cit-

tà di [{orna, la quale, fu fecondo, che per gli ficrittori de tempi fi può

ageuolmente conofcere, Canno della creazione del mondo tre nàia du-

genio none, e innanzi che Cristo Saltatore noUronafcejfe fettecento

cinquanmdue, infino à quello prefente tempo, che corre Canno mille cui

-

.

quecento fejfanta,fono pajfatianni duemila trecento vndici, in quello

modo : Sotto i fette Re dugento quaranta quattro, fitto i Confili infin’al

primo Confilato di Cjtulio Cefare anni quattrocento feffanmquattro : dal

quale (fiidio Cefare cominciò,fortuna quella de’ Greci, la Monarchia de'

Romani, Canno delMondo tre mila nouecento quattordici ; Da Giulio

Cefare alnafàmento di Cri sto anni quaranmfei ; Dal nafcimento di

Cristo, d’onde s’incominciano gli ami della nolhra folate à Filippo

fmperadore trentefimo, il quale fu il primo, che prefe il battefimo an-

ni dugento quarantafii; Da Filippo à CoChnt.no, il quale nell'anno tre-

cento trentnquattro, lafciata Roma, andò ad habimre à 'Bizantio, e dal

fuo nome la chiamò foHantinopoli, anni ottantaotto ; Da quello fò-
fiantino hebbe principio Chnperio Orientale, e poco meno, che fine toc

-

talentale, ciò è quello di Roma ; Da folhntino à farlo tjMagno anni

quattrocento fejjantafette ; dal quale Carlo iWigno rincominciò, e ri-
’

furfe CImperio Occidentale, il quale era fiato fchemo, epreda de' (fotti,

e d’altre nazioni barbare, efi trasferì ne’ Frangefi Canno ottocento vno

;

Da farlo tSWagno infino à farlo, per fipra nome Cjroffo, anni fettan-

fette ; Da quello farlo Cjroffo, che fufigliuolo di Lodotùco Re de’ (fer-

marli, cominciò CImperio ne' Tcdefchi, doue è durato meglio di fecento

ottanta armi, e ancora dura. Dico dtraciò, che chi volefjc confiderareU
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vita, cioè la dumzioue della lingua ternana, ò vero Latina,fecondo le

quattro età deWhuomo, puerizia, adolefccma, virilità, e vecchietta:

potrebbe dire la fua puerizia, ò vero fanciullezza ejfere fiata da che

ella nacque infitto à Liuio Andronico, ilquale fu il primo fcrittore, che

ella haueffe, chefurono dall'edificazione di Roma anni cinquecento quat-

tordici, nel qual tempo fu pofiibile, che fi trouajfero alcuni huomm,fe
non eloquenti, dotti ; ma perche di loro non fi trouarotìo fritture ,fe

non pochijftme, e di ttejfuno momento, il poterono gli antichi più toilo

credere, che affermare : Vedete quanto penò la lingua Latina innanzi

,

non dico, che ella fuffe nobiles , ma haueffe fcrittori, e pure fu, e fi

chiamaua lingua .
cDa Liuto Andronico infino a’ tempi, che nacque

per moftrare quanti la lingua Latina haueffe, e frutti, e fiori, «jifarco

Tullio Cicerone, che non arriuarono à cento qiàndici amù,fu tadole-

fcenza,òvero gioucntudine fua, nella quale hebbe molti fcrittori, ma
duri, e rozfa, e fhe più deueuano alla natura, che all'arte, comefurono

fifone,& Ennio, i quali però fi andauano digroffando, e ripulendo di

mano in mano, e quanto più saccofbirono à quella veramente feliciffima

età, tanto furono migliori, come fi può ancora hoggi vedere in Tlauto

,

le commedie del quale, fuori folamente alcune parole, e modi di fauci-

lare, che erano nella bocca degli huomini di quelletà,fono latiniffimc^a

,

e tanto proprie, che le Muffe , ffe fuffe fiato loro neceffario, ò venuto à
huopo il fauellarc, harebbono Tlautinametc ficome direnano gl’antichi)

fauellato. € per certo poche fono in Terenzio quelle parole, ò maniere

leggiadre di fucilare, lequali in Tlauto non firitrouino: Tuoffi ancora

vedere in Tito Lucrerò Caro non meno puro, epulito, che dotto, e gra-

ne Toeta, e nel fecolo,chc ( iceroneviffe simtalzò tanto, mercè della

fertilità di quellingegno diurno, leloquenza Romana, che per poco,fe

non vinffe, come alcuni credono, pareggiò la facondia Greca, eper certo

quello fenza dubbio nefffmo,fu il fècola delle lettere, e degli buomini

letterati, effendo la lingua latina, come nella fua maturità, al colmo di

quella finezza, e candidezza peruenuta, chefi poffa,fenondifiderare

,

eprto fpcrare maggiore, come fi può ancora vedere ne' Commentari) di

(filo (èfartts» c in quelle poche fiorie, che di fiifpo SaluSìio rimafe ci

fono, per tacere di fitullo, di Tibullo, e di tonti altri infili'al tempo di

Vergilo, il quale vno combattè con Teocrito, fiuperò Hefiodo, e gioirò

di pari con Homero. storto indegnamente tnfieme colla libertà della

Republica Rimana Cicerone, cominciò la Lingua Latina, ò per efieregià

v . vecchia

,
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vecchia, ò pili totto per la proferitone, e morte di noni nobilitimi

cittadini, à mutarfi, non à poco à poco cadendo, come ella hauea fat-

to nel falire, ma quafi precipitando à vn tratto, perche ut minore fra-

gio, che non fono cento cinquanta anni fi cangiò tanto da sé medefima

,

che ella né pareua, nè era più quella deffa : il che, come connobero, co-

si testificarono prima Seneca macero di Nerone, e poi fornello Taci-

to con alcuni altri, i quali non dimeno, qualunche cagione à ciò fare gli

moueffe, vollero fcriuere più toflo nella corrota lingua del fecolo loro

,

che mgegnarfi d'imitare, e ritornare alla fua degniti primiera tincorrot

m del fecolo di Cicerone, e così andarono gli feritori fempre di male

m peggio infino, che i diluutf delle nazioni oltramontane vennero à inon

dare tItalia, e fpegnere infieme coll'vfo della lingua la potenza dell'fm-

periodiRoma. E qui bifogna fipere, che il primo de' 'Barbari,che paf-

faffe in folia dopo la decimazione dellfmperio,fu Radagaffo Re de?

(fepidi, il quale conduffe con efjo feco dugento mila Cjotti, dico (fotti,

perche così fi chiamano communemcnte ancora, che fujfino di diuerfe_j

nazioni, e i (fotti medefimi diuifi in tre parti, in ostrogoti, in vifigoti,

in Hippogoti, cioè (fotti Orientali, Occidentali, e vagabondi : (ottui do-

po Ihauer fatto molti danni, fu da Stilinone Vandalo (apirnno dHono-

rio con tutta quella gente feonfitto, prefo, e morto ne monti di Fie-

fole , che voi vedete colà , l'amo delle falute friulana quattrocento

otto . fi fecondo fu ^Alarico Rè de' vifigoti , ilquale baueua fedel-

mente fruito Ifmperadores ; ma tradito da Stellicone il giorno del-

la Tafqua , lo ruppè U dì feguente , e andatofene per lo fdegno di co-

tale tradimento à Roma, la prefica, e fiucbeggiò nell’amo quattro-

cento tredici , che fu à punto il mdlefimo centefimo feffagefimo quin-

to della fua edificazione^
. fi tergo fu dittila Re degli Httnni

, il-

quale vccifo Bleba , ò Bleda fuo fratello , occupò fola il Regno : Co-

fani, al quale erano fotopotti il Re de Gepìdi,e il Re gli .Ostrogo-

ti, fatta vna imumerabiks , e poderofiftma botte , s’affrontò nella

Francia ne’ campi chiamati (àteLiuni colfefercito Romano, alquales

erano confederati , e congiunti i Gotti , e altri popoli di diuerfe na-

zioni , e fu rotto con tanta occifione^i , che alcuni fcrtuono , che m
quel conflitto furono tagliati à pezzi cento ottantamila corpi , e al-

cuni dugento feJfantamUa ; certo è, che non fu mai più bombile^,

e più fanguinofa giornata da graniiffimo tempo innanzi : 'Perche^

tomatofene in Ungheriat e fitto vnmouo efercito calo infoila lan-

.
. ti no quat-
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no quattrocento cinquanta , e prefe dopo tre anni *Aquilegia

,
prefe,

e disfece ancora viccnga, Verona, defilano, Tattia, e molte altre cit-

tà, e il medeftmo barebbe fatto di Peonia, fe non che perfuafo dallepre-

ghiere di Tapa Leone,fc ne tornò in Ungheria, donde volendo ritorna-

re in Jtatù,fi morì vni notte fenga effere veduto, affogato dal [angue,

che in abundantiffima copia gli vfciua del nafo : il quarto fu Cjenfcrico

Re de’ vandali, ilquale chiamato da Fudofia maghe già di Valendosi»

Imperadore, fi partì dellaffrica, e verme m Italia, dotte prefa, e fac-

cheggiata poma, fi ritornò vitoriofo, e urico di preda tra’ dMori : Il

quinto fu Odoacre Re de' Turcihngi, e de gli Heruli, il quale lanno

quattrocento [ottanta vno fi fece Re d'Italia, e la fignoreggiò quattor-

dici ami. il fello fuTeodorico Re degù Ofbrogoti, il quale, mandatom
Italia da Zenone Imperadore, perche dal Re Odoacre la hberaffè, rotto

prima vahrofamente preffo ad Aquilegia, e poi vccifo fraudolentemen

te Odoacre, che Ihaueua riceuuto per compagno del Regno in Raucnna,

fc ne fece [ignote tanno quattrocento ottanta cinque.

,

j. il fettimo fu

TotUa, il quale creato da' Gotti» che erano fparfit per lItalia loro Re

contra 'Belifario capitano di GiuHmuno Imperadore lanno cinquecento

quaranta tre,ajfedàò tarmo cinquecento quarantaquattro la città di Fi-

renze, la quale foccorfa dalle genti Imperiali, che fi trouauano in Ra-

uerma, fu hbemtu.Totilalanno cinquecento quarantacinque prefe Na-

poli, e tanno cinquecento quaranta otto Roma, la quale egli non folamen

te faccheggiò, ma disfece in gran parte, di maniera, che rimafe disha

-

Litata, c il medeftmo fece di molte altre Città, tra le eguali (fecondo Gio.

VUlani, benchemolti credono altramente)fu la Citta di Firenge^j :poi

oireggjo, Verugia , Tifa, Lucca, Volterra , Funi, Tontremoli, Tarma

,

Reggio,'BoiognaJmola,Faenga,Ford, Forlmpopob, (efcna,e molte al-

tre,ondeegà fu,e volle effer chiamato TotUa flagello di Dio,benché Gio

uan Villani^ alcuni altri attnbiùfcono quelie rotane ad stilla,ma lefio

rie dimofìrano chiaramente ciò non potere effere flato vero,fé non diTo

fila, ilqualeRiattendo 'Behfariobromo d'mcredibUe valore, prudenga,e

bontà racquieto Roma, e fortificatola con incredibile diligengia l anno

cinquecento quaranta notte, tofio, che egli fu partito d fraha, v andò à

campo, e l’htbbc tanno cinquecento cmqmntndue, e contra quello, che

baueua fatto prima , s’ingegnò di raffettarla y e di farla habitare.

.

tJWa. Narfète Eunueohuomo di gran valore, mandato da Cjiuflintano

a luogo di belifario, lo fionfiffe , e vccife, e dopo lui virife Teia fio

fucceffore
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fucccfforc, nel quale fornì il Regno degli Ottrogoti in fiaba tanno cin-

quecento cinquantacinque, Li qualeglino hauexno pojfeduta fettunta an-

ni alla fitteci. L'ottauo fu .Alboino Re de Longobardi, il quale, hauen-

do vinto tiepidi, fu multato, e follecitato al dotter venire in ftalix da

Narfete, doue fi condujfe con gr.indijfirno numero di longobardi, e ven-

timila Sa/foni, e altri popoli infieme con le mogli, e figliuoli loro tanno

cinquecento fettuntadue ; e quelli la pojfederono fuccejfiu.mcnte_j ,fc

non tutta la maggior parte fotto diuerfi Re, e trenta 'Ducili, dugento

quattro anni, cioè in fino al dcclxxvi , quando dopo Pipino fuo pa-

dre venne in fcalia alle preghiere di Tapa Hadriano (farlo zJWxgno, H
quale gli fionfi(fe,e ne menò

(
Defiderio loro vltimo Re infieme colla mo

glie, e co’ Figliuoli prigione in Francia : Nè voglio, che voi crediate,che

in quegli trecento fejfant'otto anni, che corfero dal quattrocent'otto,chc

fu morto Radagajfo, al fettecento fettunta fei, che fuorefo, cmciuto in

Francia Defiderio, fccndeffero nellItatifi e la correjfero filamene quei

tanti, e sì diuerfi popoli, ch'io ho come principali raccontato, perche vi

difeefero ancora i Franchi, i quali furono quegli, che diedero il nome

alla Francia, e altre barbare nazioni, come fi può vedere da chi vuo-

le nel libro de’ tempi, che lafciò fritto dfrCatteo 'palmieri, il quale m'è

paruto di douer figutarcs. Fra tante miferie, e calamità, quante dal-

le cofe dette potete immaginare voi più totto, che raccontare io: di tan-

ti mali, danni, e flermimj, quanti fofferfesì lungamente in quegli infeli-

cijfimi tempi la pouera India, ne nacquero due beni, la lingua volgare,

eia Città di Vinegix, Rcpublica veramente di perpetu-i vita, e d’eter-

ne lodi digniffima. c. (ari mi fono fiati finga fallo nejfuno, e giocon-

di molto coietti tre difeorfi vottri, ma voi non mi hauete dichiarato, nè

quando, nè come particolarmente, cioè in che tempo, e in qual modo à

punto, fbentUfò corrotta la lingua Latina, fi generale, enafcejfe la P'oL

gare^y. v. Io il vi dichiarerò bora, e fi potejfi in tutte taltre vottre

dim .vide così bene foddisfardi, come io pojfo m quefia, à me per certo fi

feemerebbe, angi leuerebbe deltutto vnagran fatica, e vn gran perico-

lo, che mi foprafianno, e voi vi potrette chiamare compiutamente pa-

go, e contento. ddite dunque quello, che rifonde à cotefia fieffu dima»

da nel primo libro delle fue profe il 'Bembo medefimo.

il quando, rifiofe dM.Federigo,fipere a punto, che io mi creda, ,,
non fi può ,fi non fi dice, che ella conùncumento pigliaffe infino da , »

quel tempo, nel quale cominciarono i Barbari ad entrare nellftuba,&
H tj adotta

-
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,, ad occuparla, e fecondo, che effi vi dimorarono, e te?mer piè, così ella

, , crefccf]'c,cvcmffe in ifk.to : Del come, non fi può errare d dire, che

, , ejfendo la Romana lingua, e quella de’ 'Barbari tra se lontanijfìme, cffi à

, ,
poco à poco hor ime, hor l'altre voci, e qucfle troncamente, e impcr/et-

,, tornente pigliando, e noi apprendendo finalmente delle loro,fe ne fior-

, , mafie in procefiò di tempo, e nafce/fene vna nuoua, la quale alcuno odo

-

,, re, e dellvna, e dell'altra ritenefie, che quefta Volgare è, che bora vfita-

, , mo, la quale,fe più fomighanza ha con la Romana, che con le Barba-

,, rehaucrenon fi vede, è perciò, che la forga del natio cielo fempre è

, , molta, e in ogni terra meglio mettono le piante, che naturalmente vi na-

ti feono, che quelle, che vi fono di lontan paefe portate^; Senza ebei

, , Barbari, chea noi paffuti fono, non fono fiati fempre di nazione que-

,
,
gli mcdefimi, anzi diuerfì, e bora quelli Barbari la lor lingua ci hanno

,, recata, bora quegli altri, in maniera, che ad alcuna delle loro grande

-

, , mente raffomigbarfi la mioua%ata lingua non ha potuto, fon ciò fta

,

, , che e Franccft, e Borgognoni, e Tedefchi, e Vandali, e dilani,e vnghe-

,, ri, e tJMori, e Turchi, e altri popoli venuti vi fono, e molti di quelli

, ,
più volte, e (fotti altresì, i quali vna volta tra 1altre fettanta anni con-

, , tinui vi dimorarono. Succe/fero a’ (fotti i Longobardi e quelli primicra-

,, mente da T^arfete follecitati, fi come potete nelTbifiorie hauer letto eia

, , feuno di voi, e fatta vna grande, e marxuigbofia hofle con le mogli, e

, , con figliuoli, e con le loro più care cofe vi pajfarono, e occuparonla, e

, , furonne per più di dugento anni pofieditori. Treft adunque e cofiumi,

,, e leggi quando da quelli Barbari, e quando da quegli altri, e più da

y ,
quelle nazioni , che pojfeduta lhanno più lungamente, la nofha bel-

y, la, e mifera Italia , cangiò infieme con la reale maeflà dellaffetto,

, , eziandio la granita delle parole , e à fauclìare cominciò con feruile_j

, , voce , la quale di flngione in /bigione a’ nipoti di quei primi paffan-

,, do, ancor dura , tanto più vaga , e gentile bora, che nel primiero m-

, , cominciamcnto fuo non fu, quanto ella di feruaggio liberandofi, ha po-

, , tufo intendere à ragionare Donncfcamcntc-j.

c. Del quando, e del come, poi che di loro maggiore contezza batte-

re non fi può,reflo io,come debbo alle parole cTvnsì grande buomo,fod-

dtsfattifilmo, ma ditemi,vi priego più particolarmente alcuna cofii del

doue, cioè ai qual parte à punto, fpenta,ò corrotta la Latina, nafeeffe

la Volgare lingua, v. Douunche peruennero, e allargarono cotnli

mondazioni ; perciocbc non folamentc in tutta lftolta, ma eziandio

m tutta
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m tutta la Francia, chiamata prima Cjalàa> e poco meno, che in tutte le

Spagne fi mutarono per lo dijfcorrimento di tanti Barbari, lingue, e co-

fiumi. c. credeua ancora io : ma per lafciare da tvno de' lati così

le Spagne, come la Francia, fe la lingua, la quale era prima latina, di-

uentò volgare in tutte, e in ciafcuna delle parti d'Italia, perche volete

voi, che ella pigliando ilnome più toSlo da Firenze, che forfè in quel

temponon era,che da qual s'è lima dellaltre cuti dfitalia, fi chiami Fio-

rentina piu tofìo, che T’oficana, ò ftaluna ? v . 0 io non Ijo faputo dire,

ò voi non m'baucte intefo : Tutte le lingue, lequali naturalmente fi fa-
vellano in qualunche luogo fi favellino,fono Volgari, e la Greca, e la

latina altresì mentre, che fi fauellarono, furono volgari ; ma come fo-

no diuerfi i vulgi, che fituellano, così fono diuerfe le lingue, che fono

fauellatc, percioche altro è il volgare Fiorentino, altro ULuccbcfc, al-

tro ilTifano, altro ilSaneJcj, atro l'aretino, e altro quello di Teru-

pa. c. ‘Dunque quanti faranno i volgari, tante faranno le lingue^ ?

v. già ve l’ho io detto, c. Dunque quante città fono in frolla, tante

fimo le lingue? v. foieFio nò. c. Ter qual cagione ? v. Terche anco
molte caiìella hanno i volgari diuerfi, è per confeguenga le lingue^»

c. Jo credo,che voi vorrete dire à mano, à mano, ch'ilparlare di Mon-
tevarchi, ò di San giovami, ò di Figghinc, ò forfè ancora quello di Tra-

to, il quale è più vicino à Firenge, fieno diuerfi dal Fiorentino, perche

di quello dell ’^tneifa, onde difeefe d Tetrarca, non mipare, chefi po/fa,

ò fi debba dubitare, v. Mettetela pure anche cotefio, perche tutti quoti

in alcune cofe fono diuerfi dal Fiorentino, hauendo ò varie pronunzie, ò
varie parole, ò varij modi di favellare, che sì come fono loro proprie ,

cosìfono diuerfe da quelle de’ Fiorentini, i quali,fe bene lintendono, non

però le fauellano, e confeguentemente conili parole, ò pronungie fono

diuerfe dalle loro, ben"è vero, che la diuerfità , e la dijferenga non è ni
Wita, nè tale, che non fi poffano, chiJòttiliJJìmamenteguardare non la

vuole, fiotto la lingua Fiorentina comprendere, perche altramente Sfo-

gherebbe non divider le lingue, ma mmugturle, non fame parti, ma
pegzi, e brevemente non distinguerle, mafiritolarle, efame mmuggoli.
c. L’oppenione di M. Hieronimo Alugio èm quejhs parte del dove molto

dalla voSlra diuerfa. v. tWCencsà male, ma qualè la fua oppcnione?

c. C h'd nafeimento della lingua volgare, laquategli vuole, à tutt’i patti

chefi chiami ftaliana, non fuffem Tofcana, ma in Lobardià, nella qua-

le i Longobardi tennero principalmente lo feettro più di dugento anni, e

H ù] quindi
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quindi di luogo in luogo ftendcndof, s'ampliaffe per tutta FftaBa, e che

la Tofcana fufie degli vItimi paefi, doue qucfla linguapenemffc : nella

quale Tofana, ritrouandofi ella fra Romani, che più del Latino riten-

nero, che gli altri huomini Jtahani, e i Lombardi, che più del barbaro

participarono, venne fatto fra queSìi due etlremi vna mefiolanga più

che altroue bella, e leggiadra ; ConfcJTa bene, che la Tofcana le ha dato

alcun'ornamento, e forfè molti, ma non già tutti , ma che quello non

batta à douerlafar chiamare altramente, che ftallona, anzi fi maraui

-

glia de Tofcani, e pare, che gli riprenda, i quali non contenti, che ella

degni £effere loro cittadina, vogliono finga ragione inuolarla à coloro ,

di chi ella è propria, vfurparhfi per naturale : E perche non paia

,

ch’io trota, e canti, lefue parole proprie nella lettera al S. Rinato Tri-

uulzfi, fucilando de' Tofcani, fono quelle :

• , Masi come fra loro fipuò dire, che ella ha hauuto tornamento, cosi

, , ardifio d'affermare, che ella fra loro non hebbe nafemento : Dicanm
, , con qualragione vogliono effì inuolarla à coloro, tra quali eli’è nata, e

», da’ quali ella è à loro paffatn, e può ben loro bafiare affai, ch'ella degni

», d'tjfcre loro cittadina,fenga volerlafi vfurpare per naturale.

v. Queste fono parole molto grandi, e da ramialtro dette, delle qua

-

B non dimeno può ciafuno credere quello, che più gli pareva, c. Voi,

che ne credetele che vi pare, che credere fi ne debbiai v. ‘Douefa-
vo le fiorie di megp, non occorre difputare, e più di fitto nel luogo ficofi

confuteranno affai, per quanto fiimo, ageuolmente tutte le ragioni da lui

in quella lettera allegatela, c. Confutate intanto quefla, e ribattetela,

la qualè dirutamente contraria allopcnione voflra, che s’egli diffe così

de' Tofani, penfate quello barebbe detto, ò fin per dire de’ Fiorentini .

v. fo ho ilfJ^Cugio perhuomonon filamento dotto, e eloquente, ma
leale, che apprcjfo mè molto maggiormente importa, e credo, che egli

v diceffe tutto quello, che egli credeua finccramente, ancora, che quando

flette vna volta tra laltre in Firenze, doue io con mio gran piacere con-

uerfai molto fico in cafa la S. Tullia Mragorta, furono da certi dette co-

ffe di lui dintorno a’ fuoi componimenti, per lo non potere egli per leffe-

re forelliero firiuere bene,e lodatamente nell'idioma Fiorentino,le qua

li non fango, cagione, e ragione lo moffero à fdegno,onde egli cotura quei

tuli, parendogli, che fuffero, come perauuentura erano, moffi da inui-

dia, compofe, e mandò alla S. Tullia, Dorma di grondiamo finito, e

beUiffimo giudizio, quello fanetto, che voi vdirete^r c

Donna.

I
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Donna, l’honor de’ cui bei raggi ardenti.

M’infiamma il core, & a parlar m’inuita.

Perche mia penna altrui ila mal gradita.

L’alto voltro fperar non fi fgomenti :

Rab biofa inuidia* i vclenofi denti

Adopra in noi mentre il mortale c in vita :

Ma lentirem lanari! ogni ferita

Come diana luogo alle future genti.

Vedranfi allhor quelli intelletti lofehi

In tenebre fepolti, c’1 nollro honore

Viurà chiaro, ed eterno in ogni parte :

E fi vedrà, che noni fiumi Torchi

,

Ma’l Ciel, l’arte. Lo lludio, c’1 Tanto Amore
Dan Ipirto, c vita à i nomi, e alle carte.

la fentenga di quello fanetto, pire à me, che fia verìjfima . c. S i
me, ma e’ mi pare ancora, che voi fuggiate la tela. y. ^ivoi flà be-

ne coteftu troflagione, à me, che non fon giostrante, baftaua dire il ranno

caldo . c. ^Attendete pure à menare il con per 1aia ima fe non ditela

altro, io per me crederrò, che la lingua materna, ò patema de' Fioren-

tini, fta loro non originale, come credete voi, ma venuta loro di Lombar
dia, come pruoua il tJMufio . v. (otcllo non voglio io , che voi

facciate, fe prona non vditc, e le fue ragioni, e le mie, le quali àfine

,

che meglio intendere pojfiate, è più veramente giudicarle, riducendole

in alcuna forma di fillogifmo, dirò cosi. Le lingue fi debbono chiama-

re del nome di quei paefi, ò vero luoghi , doue elle nafeono ; la lingua

volgare non nacque m Tofana, ma vi fu portata di Lombardia, dun-

que la lingua volgare non fi debbe chiamare Tofcana, ma Italiana:

!Primieramente la condufionc di quello fillogifmo è diuerfa dallepre-

mejfi , e confeguentemente non buona
,
perche la conchiufione doue

-

ua effere filamenti : 'Dunque la lingua volgare non fi debbe chia-

mare Tojcana,ma Lombarda, c. E' vero, ma che rifpondereSlt-J

voi à cottila confeguenga ? v. Lo Inficierò giudicare à voi. c. £ À
chi dicejfe,la lingua volgare non nacque in Tofana, poi conchiudef-

fe, dunque la lingua volgare non fi debbe chiamare Tofana, che ri-

fondereste voi i v. Che sò io
,
prima gli dimanderei donde ella

verme, e rifondere quello , che egli volejfe, perche tutti confejfano

la lingua Tofana effere la più bella, e più leggiadra di tutte laltresì,

-H iiij fi ver-
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fi verrebbe al medcfimo imponibile, ò mconuenientes. c. S vero ,

ma chi dieeffe, ella nacque in Lombardia, dunque è Lombarda, e vo-

Icffe fare su quefh perfidia,che ella fuffe Lombarda, doue ella nacque,

che farette voi i v. (ime quei da "Prato quando pioue . c. Che

fanno quei da Prato quando pioue ì e che volete voi direni t v. vò
dire, che velo lafcerei Jbrc/fe diceffe ciò, come voi dite, non per in-

tendere , ma per contenderei . c . E à chi diceffe ciò non per con-

tendere, ma per intenderei £ v. Fregarci la minore, ciò è la Un

-

guaTofcana noneffere originale alla Tofcana. c. E come lo prona

-

retta f* v. Il prouare toccarebbe à lui, che chi afferma, non chi nie-

ga debbe prouara. c. Ponghiam cafo,che toccaffè à voi, che di-

retta. v. Direi lei effer falfa

.

c. Perché ì v. Per due ca-

gioni, la prima delle quali è, che egli non fi ricerca neceffartornente à
volere, che vn popolo muti la fua lingua, che coloro, i quali fono cagio-

ne di fargliele mutare, dimorino tra loro più di ducento anni, nè altro

tempo diterminato, ma bafiare, che vi filano tanto, che fi muti, la qual

cofa per d'uierfe cagioni può e più tardi, e più per tempo auucnira ;

la feconda ragione è, che io direi non effer vero fempheemente quello

,

che fempheemente afferma il tJWugio, e ciò è, chi 'Barbari fieffmo

poco tctnpo in Tofcana, ò vi faceffino poco danno, ò non vi fi approffi

-

maffino, e lo prouerrei mediatitele fiorici . c. Perche dite voi fem-
plicementc.^ ? v. Perche fe in Tofcana non dimorò lungo tempo vna

nasone fola, come i Longobardi in Lombardia, ve ne dimorò non dime-

no fuccefinamente bora vna,
e
quando vn'altra, ò i api, e rettori, e an-

co, perche effóndo i 'Barbari, ò in tutta, ò nella maggior parte padroni

dìItalia, bifognaua, che ciafcun popolo per poter conuerfare, e fare le

hifogne fue, s mgegnaffe, ami fi sforgaffedi fiateIlare pereffere mte-

fi nella lingua di coloro, da cui bifognaua, che mtefi fuffero. c. Que-

llo non ha dubbio : tJHd fe Firenze in quei tempi era fiata disfatta da

Toùla, come di fopra voi accenatte, e tettimonia Cjiouan villani , ca-

rne potette ella corrompere, e murare la fua lingua ? v. Lìoppenione

di molti è, che Firenze mai disfatta non fuffe, e fe pure fu disfatta,

non fu disfatta mguifa, ch’ella non s’habimffe : Poi quando bene fùf-

fe fiata dittruttam guifa, che habitata non fi fuffe, i Cittadini di lei ba-

bimuana fparfamentc per le ville dattorno, e nelle terre vicine, e bifa-

gnando loroprocacciarli il vitto, ò altre cefc ncceffaric, erano cottretti

andare bora in quefk città, & bora in quella eziandio fuori di Tofcana*

ecuun~
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eciuaniarfi il meglio, che potcuano, ricorrendo, e Jbruendo à coloro

,

che riermo padroni, e [ignori : E chi sa, che al tempo di Totila,il quale

dicono finga prouarla, che ne fu ri dittruttorcs, Firenze non hauefi

[e già [e non in tutto, ut parte mutato Li lingua i Terche [eguitando il

ragionamento , che voi m'uiterrompette , dico, che,[e bene l{adagaffo

non fi fermò m Tofcana, come afferma il tJtdwgio, egli vi fi fermaro-

no le fue genti, perche la moltitudine de' prigioni fu m fi gran nume-

ro, che fi vendemmo a branchi, come le pecore, per vihjjimo prrgzjy,

onde ciafcuno, che volle che molti douettero volere, potette comperarne

,

e così [e ne riempiè per non dir iftolta, tutta Tofcana: Oltra ciò ancora,

che i Longobardi fncefiero la lor refiden-ga m Tauuia,eglmo però crea-

rono trenm‘Duchi, e di qui cominciò ilnome di ‘Duchi, i Mali gouer-

nauano le terre à loro fottopottc, e ‘Defiderio quando fu fitto ì{e de
*

Longobardi era ‘Duca di Tofeana ; e fe vorrete leggere le (Ione de' got-

ti, trouerrete effere veriffimo tutto quello, che io v'ho narrato, e molto,

più,fi di tutu Tofcana, e fi particolarmente di Firem^t. c. fonon
dubito di coietto, ma vorrei fapere, perche la mefcolanga, che fi fece

in Firenze di quelle lingue, fuffe (come afferma U cJHitgio
) più bella,

e più leggiadra, che altroue^a. v. Oh voi dimandate delle gran cofe,

mi io vi ridonderò, come vi fi viene; per la medefima, che le mefeo-

lame dell’altre città furono rrien belle, e men leggiadre di quella di Fi--

tenrec

.

c. Von guardate à quello fi viene àme,ma à quello, che

s'affetta à voi, e ditemi quello, che voi volete direna, v. Do dire, che
quette cofe non fi pojfono fapere à punto, nè dire affermatiuamente.

Forfè fu quella, che racconta nella fua lettera il tjfCugio; e forfè per-

che i Fiorentini, come fittili, e ingegnofi huomhù, che fino, e furono

fempre, feppero meglio, e più totto ripulirla , che gli altri Topoh ; e

forfè correua allbora fòpra Firenze vna cottellagione così fatta, per-

che dal cielo, e non d'altronde ci vengono tutti i beni. c. *JWi baffi,

mi baffi paffiamo più oltra.



1
1 4 Dialogo di M

.

SE LA LI NG VA VOLGARE
è vna nuoua lingua da se, ò pur£ l’antica

Latina guafta, e corrotta. \

QVESITO SESTO.

r. Coloro, che vogliono b'ufimare quefìa lingua moderna, e attiùlirla,

i quali per laddietro fono flati molti , e boggi non fono pochi, e tra

quelli alcuni di grande, e famofo nome nelle lettere grece,e
,
nelle La-

tine, dicono tale effer la lingua volgare
,
per rifretto alla Latina, quale la

feccia alvino, perche la volgare non è altro, chela Latina guafln, e cor-

rotta hoggimai dalla lunghezza del tempo, ò dalla forga de’ barbari, à

dalla nofira viltà: Quelle fono le loro parole formali, dalle quali può
ciafeuno conofcere chiaramente, loro oppenione effere, che la lingua La-

tina antica, e la volgare moderna non jiano, ne fieno finte due lingue

,

ma vna fola, cioè l'antica guafln, e corrotta, c. E voi, che diteci ?

v. Che elle fono due, cioè, che la latina antica fu, e la volgare moder-

na è vna lingua da sé. c. £ come rifronderete alle loro ragioni i v. fo

non veggo, che alleghino ragione nejfuna, anzi, sio intendo bene le loro

oarole, e’ mi pare, cbimplicbino contradigùone. c. Che fignifica im-

plicare contradigùone f* v. ‘Dire cofe non folamente tra sè contrarie ,

ma eziandio contradutarici . Dir cofe, che non poffano {tare infieme,

fingi tolgano, & vccidano Cvna Taltra, e breuemente dir sì, e nò, e nò*

e sì dvna cofa fleffa in vn tempo medefimo comefanno coloro, che giuo-

cano il giuoco delle gherminelle, ò vero, che Tè dentro, e che fé fuori.

c. <JÀ€iTlratomi indie modo contradicano à fe flejfi. v. £' dicono ,

chela Imgua nuoua volgare è [antica latina, ma guafh, e corrotta ; Ora

voi hauete et fapere, che la corruzione dvna cofa è (come ne mfegna

viriftotile) la generazione d'vn altra, e come la generazione non è al-

tro, che vn trapaffamento dal non effere alteffere, così la corrugùone

,

come fuo contrario, altro non è, che vno trapaffo, ò vero paffaggio dal-

l’effere al non effere ; Dunquefe la latini fi corroppe, ella venne à man-

care deffere, e perche nejfuna corruzione può trouarfi fenga gene-

razione, benché Scoto pare, che fenta altramente, la Volgare venne ad

Acquistarci’effere, dichefegue, che la Volgare, la quale èviua, non fia

vna medefima colla latina, ìaqu.dè frena, ma vna da sé. c. fai Pa
~

*.
.

re anco
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re anco J mè; ma io vorrei, che voi procedette più groffamentc-a

,

e alquanto meno da Filofifo, a'fine, che non pareffe, che voi, che fate

profejjione di voler effer lontano da tutti i fififmi, e da ogni maniera di

gauilùirjone, volette fare "m fui puntiglio delle parole, e andar fotti-

ùgznndo le cofe come fanno i fifitti. v. Foglia Dio, ch’io non fia pure

troppo groffo, e troppo goffamente proceda . Ditemi quello, che voi

volete inferire,& io,fe faprò, vi ri/ponderò, che non cerco, nè voglio

altro, che la mera, pretta, e pura verità, c
. fo penfo, che quando e’ dir

cono guafin, e corrotta, che non vogliano ’mtendere della corruzione

propriamente, come hauctc fatto voi, ma vogliano ftgnificareper quel-

la parola corrotta, non corrotta, ma mutata, e leffempio addotto da lo-

ro della feccia del vino, pare che lo dimottri. v. Voi procedete difere-

tamente, e piacenti fiordi muodo la lealtà vottra ; ma fecondo mè, ne

rifultcrà ilmcdefimo, ò fomigliantiffmo inconueniente, perche vna cofa

può mutarfi, & effere differente da vn'altra cofa, ò da fe medefinta ite

due modi principalmente, ò fecondo lefofkmge, òfecondo gli accidenti

t

Le mutazioni, e differenze fifkmtiali fanno le cofe non diuerfeò altera-

te, ma altre, perche mutano la ficaie, onde fi chiamano differente fe-
cifiche, e di qui nacque ilverbofpccificare, e le cofe, chefono differenti

tra loro di differenza fecifica, fi chiamano effere differenti propriiffi-

mamentc da’ Filofòfi ; onde thuomo perieffere egli rationale, cioè ha-

uer’il difiorfo, e la ragione, la quale èia fiua propria, e vera differenza

,

cioè la fpecifica, è diuerfo di fregie da tutti quanti gli altri Stimali, i

quali, perche mancano della ragione, e del difiorfo, fi chiamano "matto-

nali. Le mutazioni, e differenze accidentali fanno le cofe non altresì >
ma alterate, cioènon diuerfe nellafifianga, e per confeguente difpegie,

ma mutate, e variate piamente negli accidenti; e quette fono di due

maniere, perche degli accidenti alcuni fonofeparabili dal lorofiubbietto,

cioè fi poffono leuare, e torvia, e alcuni alloppotto fono infeparabili,

cioè non fi poffono torre, e leuar via dal lor fubbietto Cjh accidenti in-

feparabilifono, come verbigrazja leffere camufo, cioè hàuer’ilnafopiat-

to, e fchiacciato, effere monco, ò menno„ effere cieco da narìuirà, ò zop-

po di natura; e le cofe, che fino differenti tra sè mediante totali'acci-

denti infeparabià fi dicono effere differenti propriamente,onde chi è di

nafo aquilino, chi ha le mani, ò il membro naturale, chi vede limerà*

chi cammina dirittamente è ben differente da quei difipra, che mancano-

di quette cofe, non già propriiffimamente,ediJfegie,perche tuttifin»

huattmi.
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huomini, ma propriamente, cioè 'negli acàdenti, come chi ha vn frego,

ò alcuna margine, che leuare nonfipojfa, è differente in quefto accidente

da tuta gli altri, che non Ihano : Gli accidentifeparabilifono come effer

ritto, ò jlare à federe, fnucllare, ò tacere, perche vno, che camma è

differente da vno che (Ha fermo, ò ancora da fe medefimo, coft vno

quando cauxlca è differente da fe mcdcftmo, ò da vn altro quando va à

pié ; Ma perche chi (là cheto può fnucllare, è chi fimella far cheto, fi

chiamano cotali accidenti feparabili, e le cofe, che tra fe fono per tali

acàdenti diuerfe, e differenti, fi chiamano differenti, e duterfe comune-

mente. c. Datemene digrazia un pocho £effempio. v. fi vino (per

iHare in fu teffempio pollo da loro) quando piglia la punta, ò diuenta

quello, che i latini chiamauano, vappa, ò lora, e noi diremmo, cercone,

fi
muta, & è differente da fe jleffo quando era buono, ma non già fe-

condo la foftanga ; perche non filo gli umane lafiflanga del vmo, ma

ancora il nome, cbiamandofiv'tno forte, ò vin cattino, ò altramente ; e

fe bene mutaffe il nome, balleria, che gli rmaneffe la fiUanza ; ma
quando diuenta aceto, fi muta, & è differente da fe medefimo fecondo la

folìanga, perche hauendo mutato fresie, non è, e nonfi chiama piu vi-

no ; onde non può mediante alcuno medicamento ritornare mai più al-

leffer primiero, per quella cagione medefima, che i morti non poffono

rifufcitnre ; douc quegli altri vmipotrebbono mediante alcuna concia ri-

tornare per auuentura buoni, come gli huomini infermi poffono ritor-

nar fini . Stando quelle cofe così, io vorrei, che voi, ò eglino, mi dice-

fte di qual mutazione intendono, quando dicono la lingua nollra effere la

medefima lingua antica, ma gualla, e corrotta, cioè mutata in quella

popolare, perche non potendo efft intendere di mutazione, e differenza

fiHantiale, che fa le cofe altre, e non alterate, ò diuerfe,perche contra-

direbbero à loro (le
(fi ; è neceffario, che ’mtendano di differenza, e mu-

tazione accidentale, la qualefile cofe diuerfe, ò alterate, e non altresì,

non mutando la fpezie, ò fia feparabile cotale accidente, ò fia infepara-

bile ; del che fegue, che eglino fimo nel medefimo errore, che prima.

c. 6 perché? v. Terche vogliano, che vna copi fia huomo, e non fia

razzinole, c. fiche modo? v. voi tbarelle à conofcere da voi rne-

defimo mediante la diffùùzione, e diuifione delle lingue : Duerni la

lingua latina intendefi ella da noi, e fi fiuella naturalmente, ò pure bi-

fognx impararla? c. fmpararla,c con vna gran fatica, pare à me, e

•metterui dentro di molto tempo, e (Indio, e à pena , che egà r'iefca

.

y. Dm qut
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v. Dunque la ùngila latina è altra, non d'uurfi, ò alterata, c. <J\€ef-

fersì. v. T>unc]ue non è lamedefma. c. eJICeJJer nò. v. ‘Dunque

la lingua latini antica non è la yolgare gitafht, e corrotta, cioè mutata,

c. Jióe. v. Dunque la lingua latina, c la volgare non fono vna, ma
due lingue, vnamega vitia, perche fi ferine, e non fi fàuella, e l'altra

viua affatto, perche fiferine, e fifàuella naturalmente.s. c. fosì {là,

ne può, per quanto intendo ’io,flare altramente ; ma veggiamo vnpoco :

e’ danno vn'altro ejfcmpio, dicendo;chc la volgare è la medefima, cbc\

la latina, ma ejfere auucnnto alla latina, come auuerrebbe à vn Fiume*

bello, e chiaro, nel quale fi fàcejfe sboccare vno fkigno pieno di fùngo , •

c vn pantano d’acqua marcia, p puzzolente, ilquale, intorbandolo tut-

.

to, lo guafktffe, e corrompeffe. v. Degù efempùfe ne potrebbero arre-

care pur'affai, ma come la più debolepruoua, e’I più friuolo argomento

,

che fi pojfa far'è lefemplo, così il confutaregl’efcmpli, e’I riprouargù è

molto agcuolijjhno ; e Al. Lodouico "Boccadiferro volhro citadino, c mio

precettore, che fu eccellentiffimo Filofofo, vfaua ine, che tutti gli argo-

menti delficut, ò vero del come, zpppicauano, perche in tutti fi truoua

alcuna diuerfità ; ma torniamo al cafo noflro : Se 1acqua di quel fiu-

me, nel quale fi fuffe fgorgato vn pantano, ò vno fhgno,fi fuffe mu-
tata tanto, e m modo corrotta, che haueffe variato la fojhnza, ella, e

confeguentcmcnte quel fiume, farebbe altra, c non alterata, ò diuerfa

,

effendoft mutata fojhmzialmente, ma fefi fuffe mutata accidentalmente

,

ella, e t fiume farebbero alterati, e non altri, e per confeguenga i me-
defimi, fe bene in quello, ò per quellaccidente farebbono da quello, che

erano prema diuerfi ; come ,
per non partire dallefemplo di fopra,fe

noi verfaffimo fopra vn boccale di vino vn fiafeo, ò due d’acqua, quel

vino infino, che rmaneffe vino,farebbe alterato, e non altro, ma chi ve

nemetteffe fopra vn barile, il vino farebbe altro, e non alterato, ben-

ché altro comprenda alterato, perche non farebbe più vino, ma acqua .

c. fo vorrei così faperes, perche coteìloro, efjendo tanto letterati

,

& eloquenti nella lingua Greca, e Latina, quanto voi dite, allegano ra-

gioni, e adducono argomenti, & efempù , che con tenta agenolengui fi

poffono, e così chiaramente ribattere, e confutures, v. ^4 loro non dee

parere, e forfè non è, come à voi. c. € à voi non pare cosi ? v. Ta-
re, perche,fe non mi pareffe, non lo direi, ma e' mi pare anco, che più

non folo verifimiles, ma eziandio più ragionatole fu, che egù erri vn

filo , ancora, che non del tutto perauuentura ignoruntcs 3 che tanti »,

e tanto
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e tanto dotti : furò baSliui hauere Toppenione mia, e tenetela per oppe

-

mone, e non per verità infino à tanto, che trottiate alcuno, il (/tuie fap

-

pia, poffà, e voglia daruela meglio, ch'io non fo, e con più efficaci, e ve

-

re ragioni, ad intendereste c. (osi faro : tj\ta ditemi in tanto Toppe

-

mone vosìra, perche voi credete, ch'eglino alleghino cotali ragioni, ar-

gomenti, & efempii ? Va r . fila quidem vis efl, forfè perche non ban-

tu delle migliori
, forfè non dicono come fintendono

, forfè tintendono

male^, e poi che voi potete, e volete sformarmi, à me pare, che molti

e forfè la maggior parte degli hodiemi fcrittori vadano dietro à gli in-

fegnamenti de’ Filofofi, che cercano follmente la verità, ma à gli am-
maeftramenti de' Rétori, à cui baffo., anxjè proprio UverifmulCs>

.

tJ^Ca lafciamo, cheogmato fcriua à fuo fermo, e diciamo ejfere pojfi-

bile, che, comevna forte di Retori antichi fi vantauano del fare à lor

pofkt, mediante la loro eloquenza, del torto ragione, e della ragione tor-

to, così voleffono far coHoro, ò almeno per moflrare tingegno, e lafa-

condia loro pigliammo à biaftmare quello, che,fe non merita, pare à

molti, che meriti d'ejfere lodato

.

c. Etcome fi può lodarema cofa,

che meriti biafimo, ò biafimare vna che meriti loda* y. T^on dite

come fi può, perch’egli fi può, e s’vfa pur troppo, ma ch'egli non fi do-

nerebbe. c. fruendo, che ciò fi fàccia con qualche garbo, e in guifa,

che ognuno non conofca mauifcftnmente Terrore, e lo'ngatmo. y. fo in-

tendo anch’io così, perche douete faperc non effer cofa neffuna in luo-

go veruno da 'Dio ottimo, e grandijjimo in fuori, la quale non habbia

alcuna impcrfezùone ; ma lafitamo fare le cofe del Cielo : (onte tut-

te le cofe fiotto la Luna, qualuncbe, e douunche filano hanno in si al-

cuna parte di bene, e di buono, e ciò viene loro dalla forma, così tut-

te hanno ancora alcuna parte di male, e di cattiuo, e ciò viene loro

dalla materia ; e quinci è, che fopra ciafcun.i cofa fi può difputwrc prò,

e cantra, e confeguentcmente lodarla, e biifimarla, e chi fu meglio que-

fio, colui è tenuto.piu eloquente, e più valerne degli altri, c. La verna no

é peròfe non vna. v. jqò, ma io v’ho detto, che i Rétori non pure non

conftderano, ma non hanno à confiderare la verità, ma il verifimile, c

chi ricercale dii Rétori la verità
, farebbe il medefimo errore, che chi

fi contearuffe della probabilità ne’ Filofofi. c. Tqpn potrebbe vn Ré-
tore, trattando qualche materia, dire Li verità, e dirla ornatamente^ ?

V. Totrebbe, ma doue diceffe la verità farebbe Filofofi), e non Retore,

t doue fhuellajfe ornatamente farebbe Retore, e non lilvfofo . c. T^on

potrebbe
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potrebbevn Filofofo dir la verità, e dirla ornatamente t v. Totrebbe,

ma quando parlaffc ornatamentefarebbe Rétorc, e non Filofofo, e quan-

do diceffe la verità ,farebbe Filofofo, e non Rétore. c. fo non pojfo né

vincerla con ejfo voi, nè pattarla, pure egh mi pareua ricordare, che

tefemplo fuffe de’Toeti, e non degli Oratori, de’ quali è [entimema, e

che a' ‘Dialettici fuffe propofio, non a'
Rettorici, il probabile v. E'

vero fàuellando propriamente , ma non per tanto poffono i Retori, e

tutti gli altrifcrittori feruirft, e fouente fiferuono degii efimpfi; e la

Rettorica (dice rinfiorile) è vn pollone, ò vero rampollo della ‘Dialet-

tica, non (frante, che altroue la clrnmi partes : *S\Ca bora non è il tem-

po di fquifitamente fkuellare, e dichiarare quefie cofe per [appunto.

c. Seguitate dunque il ragionamento principale^}. v. forni fono fdi

-

monticato à qual parte io era. c. La lingua volgare ejfere vna lingua

da sè, e non la latina antica guafks, e corrotta, v. rih ab sì : Volete

voi vedere, e conofcere quale è la lingua latina antica corrotta,eguafinì

leggette ‘Bartolo

.

c.
(
oidio non farò io, che voglio più tolto ere

-

demi. v. £ crnftderate il fuo fàueliare,òvero fcriuere,e il medefi-

mo dico di quello di molti altri Dottori, così di leggi, come di Filofofia ;

guardate tutti i contratti de Notai, c. E anco cotefio, s’io non impalo
non farò. v. Tonete mente à certi viandanti oltramotani, ò TaUorùe-

ri, ò nobili, che fieno
,
quando chieggono da mangiare à gli ofii, è di-

mandano della firada di Roma. c. Di cotefii ho m vibri, e tonofeo,

che dite il vero. v. Douete ancora fapere,che,fe beneL lingua la-

tina per tanti éfeorrimenti de’ Barbari fi frenfr quanto alfnuellare,

non perciò mancò mai, che da qualchuno non fi frriueffe :Ora fr el-

la infmal tempo di (omclio Tacito feritore di fiorie diùgcnriffimo , e

verace molto, e di Seneca grandiffimo filofofo nella fétta degli Stoici,

era mutata tanto da sè medefima, quantoferimmo, penfate quello, che

ella era ne’ tempi de’ gotthi, e de’ Longobardi, e quali deueuano effere

lefcritture di coloro, che fcriffero latinamente infm’à Dante,& alTe-

trarca, i quali, e maffimamente il Tetrarca,fi può dire, che non filo la

riuocaffino da morte, alla quale ella fu molte fiate vicina, ma la ripu-

Bffero, e ringentibffero ancora ; e tutta viafeDante baueffe feguitan

di fcriuere il fuo Torna, come egli lo cominciò, latinamente^ :

Infera Regna canam, mediumque, imumqj tribunal.

fnfelice lià, e poucra la lingua nofira, che non voglio vfare parola più

grane, e non dimeno la colpa farebbe più. de’ tempi finta, ebefra, per-

che la
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. che la Ungiti, latina era, come jV c/etto, in quella /bigione poco meno ,

ffce morta afatto : E s
f
eglino rifufcimre la potettero, ò almeno fare ,

ch'ella non morife, non poterono
,
perche ella le [ite vergogne non mo-

ftrafe, coprirla à bafkmga, non che ornatamente venirla ; e così andò,

fe non ignuda, /Incelata, e rattoppata, mxntenendofi nondimeno, ami
creficcnio, e auangando infirialletà /opra la noflra, òpiù follo fopra la

mia, efendo voi ancora gioitane, angi garzone, e molto più al princi-

pio della vita voftra vicino, ch’io lontano dal fine della mia, e tra gli

altri, a cui ella molto debbe,fu principalmente Al. Gioitami Tonfano

da Spelle, benché per Cefere egli finto gran tempo a’ fieruigi de i Re

d’dragona, fìa creduto Napoletano : Quelli molto tacerebbe nel fitto

tempo, e le diede fama, e riputatone, tanto, che finalmente dopo, ò

in/ieme coll ’oicademia prima di (ofitmo, e poi di Lorenxp de’ cJWff-

dici, à cui non pure le lettere cofi grece, come latine, ma eziandio tut-

te l’arti, e dificipline liberali infinitamente debbono, nacquero il 'Bembo,

e’I Sadoletto, e alcuni altri, i quali nella mia età, e co’ ver/i, e colle

pro/è à quelCaltegzji la condufero, che poco le mancasi! à peruemr'al

fino colmo, e cornicila hauea quella degli altri trapafato, così alla per-

fegùone del fiecolo di dftCarco Tullio arriuares : 7/è mancano hoggi

di coloro, iquah con molta lodefiua, e no picciola vtilitd noflra, brigano

,

e s’afaticano di condurbui. c. Tutto mi piace;ma fie la languì vol-

gare, come voi mofinto battete, èvna lmgu.i dafie nonfiolo alterata, ma

altra dalla latina, egCi è fiorga, che voi concediate, che ella (come efi

dicono) fisa vna corrugàone, e vn pcfieduuouo fatto di mille albumi efi-

fiendo nata della meficolaga, e confiufione di tante lingue,e tanto barbare.

v. indiamo adagio, perche m quello pefice duuouodi tanti albumi,

furono ancora di molte tuorla : fo non niego, che ella fia, dico bene, che

ella nonfi dee chiamare corrugùone. c .

rDunque volete voi, che quel-

lo, che è non fiat v. ^tngi non voglio, che quello, che non è, fisa

.

c. fo non v’intendo, v. fo mi dichiarerò, ma non dite poi, ch'io vada

fottiligutndo, e ftiracchiando le cofie, ebreamente fatemi ogn’altra co-

fa, che Sofijh, perch’io ho più in odio quello nome, che'l male del capo:

voi volete fiapere l’oppenioni mie, ed io le vi voglio dire, ma non pofo,

* nè debbo dirleuife non quali io l’ho, non volendo ingannarlà com’io non

voglio, e in quella maniera, ch’io giudico migliore : Sappiate dunque ,

che’l medefimo .Annotile, il quale dice, che mai cofia alcuna non fi cor-

rompe, che non ne nafica vn’altra ; dice ancora, che cotale atto non fi dee

à4'.
. ,

dilaniare
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chìamare corruzione, ma generazione, percioche, oltrn, che i nomi fi

hanno à trarre dalle cofe piu perfette, e non dalle più imperfette, la

Matura non intende, e non vuole mai corruzione alcuna per fe, ma
/blamente per accidente, volendo ella folamcnte, e intendendo perfe le

generazioni . ‘Dunque la mutazione della lingua latina nella Volgara
non fi dee chiamare corruzione, ma generazionei. c. Voi m'ha-

uete liberato, e fuiluppato da vn grande intrigo, conciò fia cofa, che io

non fapeua come ri/fondere à coloro, i quali,feguitando loppenione co-

mune, chiamano,la lingua,che hoggi fi fanello, non follmente corruga

gipne, ma laidiffima, e dannofiffima corruzione, ejfendo ella nata di

tante, e tanto barbare, e horribih fhuelle;e in oltre teflimoniando le

miferie mitre, e la feruitù d'Jtalia ; e di più affermauano , che d’vn

mefcuglio, anzi più tolto guazzabuglio di tante firme lingue era im-

po/fibilc, che vna ò nata, ò comporla fe ne fuffe, laquale ò bella, ò buo-

na chiamare fi poteffa. v. fi medefimo della latina dire fi potreb-

be, percioche ancora effa fu quafi vna medefinn corruzione, anzi ge-

nerazione dalla Greca, e da altre lingue

i

. v. Quando vi fi conce-

dere coteIto, fi potrebbe rifondere, che la lingua Greca, e laltresì

non erano barbare, come quella de’Cjoti,e de' Longobardi, oltra chei

Greci mn vinfero, e /fogliarono i Romani dellImperio, ma furon vin-

ti, e /fogliati da loro ; onde Roma mn ne perdi la maggioranza, co-

me al tempo di quella nuoua lingua , anzi lacquiUò

.

v. Ver ri

-

/fondenti capo puf, gran damo veramente
fi* per l'ftolta, che'lDomi-

nio, e tfmperio de’ Bimani fi perdeffe ; ma hauendo egli battuto qual-

che volta principio, doueua ancora hauere neceffariamentc fine quan-

do, che fu/fa i fi fitte, che le poteua venire m altri tempi , e modi

piacque à
‘Dio , che veni/fe allhora , e in quello ; e anco fe volemo

confidcrare le cagioni propinque ,fe ne furom cagione effi medefimi

collambizione , e difeordia loro ;c fe la lingua Greca mn è barba-

ra, che dell’altre mn voglio affermarci , come vna cofa buona mn
produce fempre cofe buone, così mn fempre le trille cofe trilte pro-

ducono . e chi non fa, che fi trouano molte cofe , le quali fole , e da

fe fom cattiui/fime , e mefcolate con altre diuengam mn buone , ma
ottima £ la Teriaca , che mi chiamiamo Vtriaca , la quale è fipre

-

fente,e potente Antidoto, non è ella compolla di ferpi , e altre cofe

velemfijfima f* e anche la lingua de’ Cjotì, onde fi cominciò à cor-

rompetela latina, e genemrft la mitra, non fu tanto barbara, quanto

i. ^ in f per amen-
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per auuentura credono .Alcuni

,
pofiia , che Ouuidio , il quale fu con-

finato, e morì tra (feti, che poi furono chiamati Goti, ò Gotti, vi com-

pofe dentro (come telhmonia egli medefimoj quattro libri delle lodi

d^iugullo ; e molti di quei Ej Goti, e longobardi furono huomini non

filo nell'arme, che di quello non ha dubbio nejfuno, ma ancora ne' go-

uemi 'Politici eccellentijfimi, come Teodorico. t^‘Ca fi io v ho à dire

ilvero, quelle non fono cofi effengiali, e chitmche fi crede prouarecon

argomenti ettrinfcci la verità delle cofi, è in quel medefimo errore, che

i Gentili, i quali volendo prouare (fecondo, che racconta ^ArillotileJ

chi loro
(Di

/
erano, argomentano così : ? ^Tortali edificano Tempij

,

e fanno ficrifigio à gli fddi], dunque gli fddi} fino. Sappiate eJfC.(e-

fare mio, che chivoleffi far in fu quelle beccatelle, e andar dietro à

tutto quello, che dire fi potrebbe, non finirebbe mai, e furia peggio ,

che quella cannone delfvcceUino ;
perche fi

potrebbono addurre infini-

te ragioni, le quali fi non fujfino, parrebbono a propofito, e fi non ha-

ueffero leffinga, harebbono almeno l'apparenza della verità, c. Dim

que à chi voleffi fofilìificare, non mancherebbe mai, nè che proporre,

nè che rijpondcre > ? v. Tfon mai hi eterno, e non crediate, che fia

tiuoua quella maladigione, perche è antichiffima: (onfiderate tn quan-

ti luoghi, e con quali parole gli beffano tante volte, e riprendono così

Tintone, come IdriHotile, moHrando euidcntemcntc non filo di quan-

ta vergogna fiano alle lettere, ma eziandio di quanto danno al <JHon

do,e con tutto ciò fimpre fi ne trouarono. c. ]o aggiugnerò quefa voi

tu da me, fecondo tvfinga volto, e fimpre fi ne troueramo, pofiia ,

che nellvniuerfi debbono fimpre, e necejfirumentc tutte le cofi tro-

uarfi. v. Tutte quelle delle quali egli è capeuole, e che conferifco-

no, cioè giouano , o al mantenimento, ò alla perfinzione fua . <J\Ca

conchiudendo hoggi mai, diciamo, la lingua nolìra Volgare effire^j

Imgua nuoua da fi, e non la latina antica gualla , e corrotta, e do

-

nerfi chiamare non corrugzionc-j ,ma (come si dmollrato) gene-

I
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DI OVANTI L I N G V AGGI,
»' e di quali Ha compofta^ la

lingua Volgare^. |

QJf ESITO SETTIMO.
v. Jo sò, e s’io noi sà, io penfa di faperlo

,
qual cagione v'habbia moffa

à douermi /are quetta dimanda ; alla quale non mi pare di poterai ri-

/fondere, s'io prima alcune cofe non vi dichiaro : ‘Deucte dunque fape-

re, che ogni parlare confitte, come tettimonia Quintiliano, in quattro

cofe, in ragione, invetuttà, ò vero antichità, ‘m autorità, e in confuetu-

dine, ò vero vfo; ma al prefente non accade, ch’io, fe non della prima di

quctte quattro fkuèlli, cioè della ragione ; e perche la ragione delle lin-

gue vien loro maffimamente dal?analogia, e tal volta dall’etimologia,

bifogna, ch’io, che cofa è propriamente etimologia, e che analogia vi di-

dichiari : e quctto non mi par di poter fare nè conueneuolmentc, nè à

battanga, s to non piglio vn principio vniuerfale, e dico : Che tutte le

cofe, che fono fatto il Cielo, ò naturali, ò artificiali, ch'elle fieno,fono

compotte di tutte e quattro quette cagioni, materiale, formale, ejficiéte,

e finale, perche refemplare, c linttrumcntale, le quali poncua Tlxtone,

fi comprendono fatto Cefficiente^ :la cagione materiale d'alcima cofit

è quella materia, della quale ella fi fa, come il marmo, ò il bronco ,

à vna ftatua : La formale è quella, che le data forma, cioè lafa effe-

re quello, che ella è, perche altramente non farebbe più mortale, che

diurna, nè più Cjioue, ò ^dercurio, che Tallade, ò Cjiunone : l'efficien-

te è colui, che la fa, cioè lo Scultore ; la finale è quello, che muoue teffi-

ciente à farla ò bonore, ò guadagno, ò altro, ch’ella fia, e quett’ènobi-

liffima di tutte laltre : 6 le cofe, le quali nonfono veramente compotte di

materia, e di forma, fi dicono effer compotte di cofe proporzionali, e

equiualenti alla forma, che è la principale, e alla materia, la quale è la

men degna, anzi è tanto nobile la forma, che il tutto, che è compotto

della forma, e della materia, è men degno, che la forma fola

.

Stando quette cofe così, dico, che tutte le dizioni, ò vero parolels

di tutte le lingue fono compotte ancora effe, e fi poffono confiderai in

elle quette quattro cagioni, la materiale fono le note, come dicono ai-

timi, cioè le lettere con le quali fino fcritte, e notate : li formale è U

... "

? l
Ì

fignificato
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[ignìfero lord
j
Tefficiente è colui, che le trouò, òformò primeremerite:

Aia perche le più volte gli inuentori, ò formatori delle parole fono
,

in-

certi, non fi fippiendo chi fuffe ilprimo à trouarle, òformarle, fipiglia

in luogo delTefficiente, lorigine loro, cioè da che cofa, ò per qualcagione

ne fuffeno così chianiate, ò da qual lingua fi pigtiaffero : lafinale è, Co-

mes'è tante, volte detto, jprimere, e mandar fuori i concetti dell'intel-

letto. c. ‘Deh datemene vn'ejfcmpio. v. fhiconfideraffe in alcun no-

me, verbigrazia, in qucfki voce pianeta, le lettere colle quali ella

è fcritta, confiderarebbe la cagione materiale, cioè la fua materia ; chi

quello, che ella lignifica. La fuaforma, chi lorigine fua, cioè da cui fuf-

fe trouatn, ò perche così chiamata : ò da qual tmgua fuffe fiata prefa

,

confidererebbetefficiente : chi à che fine fu trouatn, la finales : Ora

quando fi confiderà la cagione materiale, cioè perche fi dica più ilTia-

neta in genere mafcuùno, che la pianeta in femminino, come differo al-

cuni antichi, e fi va agguagliandola, e comparandola mediante alcuna

fmàlitudine, ò proporzione, dicendo, effempi granfa* perche fi dice an-

cora nel medefimo modo il poeta, il profeta, e altri così fatti nomi ,

quello è chiamato da’ lattai con nomegreco, etnologia, cioèproporzio-

ne, come chi dimandaffe, perche fi dice amare della prima congiuga-

Zfpne, e non amere della feconda, ò d’altre congiugazioni, e fe gli ri

-

fpondeffe, perche cotale verbo và,e fi declina, come cantare,falcare,

notare, e altri di quella maniera, che fono della prima congiugazione,

è veramente perche quello verbo viene dal latmo, e i latini facendolo

della prima congiugazione, diccuano, così, cioè amare, e non amerei}

tJMa chi confiderajfe la forma, cioè la fignificazione, e dimandaffe_*>

perche Tianeta fignifica ciafcuna di quelle fette Jielle , che così fono

chiamate, e fe gli riffiondejfe da vn Tofcano, perche quello vocabolo

fi tolfe da’ latini, i quali Ihaueuano prefo da vn nome Greco, che figni-

fica errore, ò vero da vn verbo, che fignifica errare, cioè andare vaga-

bondo, onde pianeta non vuol dire altro, che erratico, cioè vagabondo ,

quello fi chiama da’ latini pur con nome greco etimologia ; la qual pa-

rola traduffe Qiccrone,fktndo in fu la forza, e propietà delle parole^,

non sò quanto veramente hora, veriloquio, e tal volta, notatone, e ai-

timi originazipne, cioè ragione, e origine del nome ; ma io, à fine, che

meglio m’intendiate, l’vfarò come fi fii ortografia, cioè retta frittura ,

e altre voci greche, nella fua forma primiera,fenza mutargli nomes.

Quelle due cagioni analogia ,& etimologia , delle quali la prona è,
* come s'

è
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y

come s'è veduto venendo ella dalla, materia accidentale, è lafeconda ve

-

nendo ella dallaforma effenzjale, furono anticamente da molti con molte

ragioni approuate : dMarco Terenzio Varrone, ilqualefu tenuto il più

dotto buomo de' I{pmani, & eziandio il più eloquente da (ficerones in

fuora, nefcriffe diffufamente à tJWarco Tullio, come fi può ancora ve-

dere ; Ma io non intendo in quefto luogo nè dapprouarle, nè di riprouar

-

le, filo vi dirò, che Tlatone, perche teneua, che i nomi fuffero naturali

,

cioè impotti per certa legge, eforza di natura,fecondo le nature, e qua-

lità loro, ne fece gran cafo, e ferialmente dell'etimologia, come fi può

vedere nel Cratilo, il che potette perauucntura calure da gli Hebrci, i

quali tanto conto tennero della fetenza de' nomi, che filmarono più que-

fin fola, che tutte laltre fetenze infieme, anzi che la propria leggefrit-

ta, dicendo lei ejfere fiata data da ‘Dio à tWoife non perch’egli lafcri-

uejfe, come la legge, ma perche fi riuelaffc à bocca di mano in mano al

più fanti, c a’ più vecchi, onde la chiamarono cabala, mediante la quale

per foizp della virtù de' nomi, e majfimamcntc, diurni fi dice, che ope-

rarono cofe fiupende, e infiniti miracoli. Ma Arilìotile, il quale diceua

,

che i nomi non erano dalla natura, ma à placito, cioè dall'arbitrio degli

huommi, e che non voleua, che i nomi, nè altra cofa alcuna, eccetto le

qualità poteffero produrre veruna operazione,fine rideua. c. Quale

battete poi per migliore, e per più vera oppc>ùone_j. Var. ‘Domili,

che voi crediate, ch'io voglia entrare tra Tlatone, e .Aristotile : Sap-

piate, che douc sì gran Difiepolo diforda da sì gran MaeAro, bifogna

altro, che parole à concordargli, ò à troncante la verità, c. fo ho pu-

re mtefo dire più volte, e da huomini di profonda dottrina, che le di-

feordie loro non confiflono nellefentenze, intendendo amenduni vna coft

medefirtia, ma nelle parole, fucilandole in diuerfi modi, e che'lTico

fcriffe, ò haueua in animo di volere fcriucre viiopera e concordargli in-

fieme, come fi dice, che fece già "Boezio . y. fo fon doppenione, che

in alcune cofefipotrebbono mi volta concordare, ma in alcune altre non

mai, benché quella non è materia noftra, però è bene trapaffarla

.

c. fo ricorrerò à quello, che voi negare non mi potete, do è qual fio,

toppenione vottra intorno all’etimologia . y. Delle noìlres : fo cre-

do, che Je le lingue s’haueffono à far di nuouo, e non nafccffero più

toho à cafo, che altramente, che Tiitone barebbe ragione^
,
perche

colia, che poneffe i nomi alle cofe, il quale vfizio è del Dialettico, do-

uerrebbe porgli fecondo le nature^, e qualità loro quanto poteffes

k . .
*

f ùj il più a
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il più, conte èveriftmile, non che ragionatole, che ne ftano flati pofli

molti ; <J\C* perche la bifogna non và fempre così, io credo, che

striHotile per la maggior parte dica vero: e jfe non vogliamo inganna

re noi medefimi, letimologie fono Jpeffe volte più toflo ridicoks,che

vere^> ; Onde Quintiliano huomo di squifito giudico, e di rara lettera-

tura, fi ride tra laltre di quefta : Qlebs fi chiama appreffo i latini vno

,

ilqualviue finga volere pigliar moglie, e l'etimologia di queHo nome

fi dicea da vn certo (grammatico effcrc, perche falebes voleua dire qua

fi (ccltes, cioè, che coloro, i qua liviuono finga moglie, viuor.o tran-

quilla, e beata vita» comegli ‘Dij. c. fo non credo, che [etimologia di

cotefio nome difiiacejfe hoggi tonto à qualchuno, e gli parejfc così Jal-

fa ,
quanto ella fece nel fuo tempo à Qumtihano. v. voi fete troppo

maligiofo, c non ripigliate le cofe à buon fenfo ; bafta, che delle ettmolo-

logie antiche, ò volete grece, ò volete latine ne fono molte forfè meno

vere, e più degne di rifo, che le moderne Tofcane di maeflro sintomo

farafulla, U quale mai non fu dimandato di neffuna, che egli così pag^

go, come era tenuto : non rifpondeffe incontanente,j. c. fo ho fintilo

ricordarlo più volte non vi paia fatica raccontarmene vna, o due_j .

v. "Dimandato il farafulla, perche così fi chiamaffe la Girandola, rU

fpofe finitamente, perche ella gira , e arde , e dondola , e dimandato

vn'altra volta, onde haueffehouuto il nome la bombarda, rifpofe fengx

punto penfarui fopra, perche ella rimbomba, e arde, edà;Voglio infe

rire, che fopra [etimologia non fipuò per lo piu fare fondamento ,fe

non debole, e arenofo da' Grammatici, non altramente, che i "Dialettici

quando traggonogli argomenti dall’etimologia fino bene probabib,ma

non pcròpruouano cofa neffuna. c. Comc Pu° flnre> c^e vna cofafut

probabile, e non prouii v. Ogni volta, che ^iriìlotile dice la talragio-

ne effer probabile, à verifinùle, ò Dialettica, ò Logica, vuol fignifìca-

re , che ella non è buona, nè vera ragione
,
perche non proua necef-

fariamcnte, come debbono fare le buone , e vere ragioni; e in firn-

ma non fono da Filofifi,fe bene anco i Filofofi,e strillatile medefi-

mo argomenta tal volta dall’etimologia, della quale mirabilmente fi

feruono gli Oratori, e più ancora i Toeti : Onde il "Bembo, che negli

stfilam induffe Cjifinondo à rifondere à Tcrottino , U quale argo-

mentando dalla ragione della voce-J , cioè dalla interpretngione del

turnice , e breuemente dalFetimologia del vocabolo , haueua detto*

che dimore effere finga maro non poteua , alludendo , cioè bauen-

do ac-
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do accennato (fecondo che alcuni dicono) à quei verfi del Tetrarca.

Quelli è Colui , chc’l Mondo chiama Amore
Amaro, come vedi , c vedrai meglio

Quando fia tuo, come nollro Agnore.

Vfa nondimeno cotale argomento ne' fonetti, come quando diffida.

Signor, che per giouar lei Gioue detto.

€ ‘Dante, nella età opera fi ritruoua.no tutte le cofe, dijfc fauellando di

fan Domenico nel xn canto del Taradifo :

E perche filile quel , ch’era in collrutto

,

Quinci lì molle fpirito à nomarlo

Del pollelfiuo , di cui era tutto.

£ poco di fitto fauellando del Tadre, e della tJWadre di 1)0,0 allu-

dendo altetimologia de’ nomi, foggiunfi^j :

O padre fuo veramente Felice

,

O madre fua veramente Giouanna,
Se’nterpretata vai, come A dice.

E come poteua egli più chiaramente mofhrare targomento dalletimo-

logia poterfi vfare,ma non effer neceffario, che quando difesa:

Sauia non fui, auuenga, che Sapia

Furti nomata Scc.

Lafciando adunque a Cjiureconfulti il difiutare più à lungo della for-
ga di quello argomento , concbiudiamo , che tetimologica

, fi bene

feruono molte volte , e arrecano grande ornamento , così i gli Ora-

tori , come à Toeti , non perciò prouano di necejfità , e meno l'ana-
logie ,fi bene , fecondo loro non filo fi poffono , ma fi debbono for-

mare alcune volte le voci nuoue_j ; £ vi baili per bora di fapere ,

ch'in tutte l'altre cofe deue fimpre premiere , e vincere la ragio-

ne , eccetto , che nelle lingue, nelle quali quando l’vfo è contrario al-

la ragione , ò la ragione alTvfo , non la ragione , ma tvfi è quello ,

che precedere , e attendere fi deuc-j; Onde Horagio non meno dot-

tamente, che veramente diffe nella fua Toetica :

Multa rcnalcentur,qure iam cecidere, cadentq;

Qux nunc funtin honore vocabula, A volet vfus,

Quem penes arbitrium eli& vis, 6c norma loquendi

.

con. fo mi ricordo d'hauer letto vno facopo Siluio
, e vn Carlo

'Bornilo , i quali trattando latinamente della lingua Frangefi^j , fanno
alcune tauole, nelle quali fecondo lordine dell'ut b c, pongono molti

7 iùj vocaboli

»
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vocaboli

,

i quali, per quanto dicono ejjì,fono derinati parte dalle lin-

gua Greca, parte dalTHebraiea, parte dalla Tedefca, eparte da altri lin-

guaggi, bauetegli voi veduti, e che giudicate, che fi debba loro prejkt

-

re federa ,ò nò? v
. fo gli ho veduti , e letti, e altra coteììi due

fi vede medefitmamente jhmpato vn Cjuglielmo Torcilo , che fa il me-

defimo in vn trattato , nel quale egli pone glalfabeti di dodici lingue

diuerfe^; *J\Ca io , come tonfèffò , che intintele lingue, e più nel-

la nosìra, che in neffùna dellaltre,fi trottano vocaboli di diuerfi idio-

mi, così rilego, che fi debbia dar piena fèdeà corali ^tutori. c. Ter
qual cagione

?

v. Trima perche per vna etimologia. Li quale fia

certa, e vera, fe ne ritruouano molte incerte, e fàlfe : T oi, perche co-

loro, i quali fanno profejfione di trouare à ciafcun nome la fia etimolo-

gia,fono bene ffieffo non pure à gli altri etimologici, ma ancora à feftef

fi contrari]: oltra che egli non fi ritruoua voce neffuna in veruna lingua :

Li quale ò aggiugnendoui, ò leuandone, ò tnutandoui, ò trajponendoui

lettere, come fiume, non poffadidurfi,cdiriuarfidavna qualche voce

<Talcuna lingua : Senga, che egli non fi può veramente affermare, che

vn vocabolo tutto, che fia d'origine greca, e s'vfi inTofcana, fia fiato

prefo da’ Greci, verbtgragia quefta parola orgoglio è pofia tra

quelle dagli Ruttori, chehauete nominati, le quali diriuano dal greco ,

e nondimeno i Tofcani (per quanto giudicare fi può) non da i Greci

la prefero, ma da' Trattengali . Similmente parlare, e brauare, che io

diffidi fopra effer venuti difrottenga, hanno, fecondo catelli medefimi

_/tutori, lorigine greca, e con tutto ciò i Tofcani non dalla Cjreca lingua,

ma dalla Trouengale è verifimile-j , che gli pigliaffero : voglio

,

che vi facciate à credere, che vna lingua,fe bene ha molti, non che

alcuni vocaboli dvna, òdi diuerfe lingue, fi debba chiamare di quel-

la fola, òdi tutte compofia ,
percioche fono tanto pochi, che non fan-

no numero, ò fono già di maniera dimenticati quei vocaboli, che fono

fatti propriif
di quella lingua : Ter non dir nulla, che i Cieli, eia na-

tura hanno in tutte le cofe tanta forga, che infondono, e introducono le

medefime virtù in diuerfi luoghi, e maffìmamente nelle lingue, le qua-

li hanno tutte vn medefimo fine, e tutte hanno à Jprimere tutte le co-

fe, lequali fono molto più , che i vocaboli non fono : ‘Dunque la lin-

gua Fiorentina ,fe bene ha vocaboli, e modi di fàuellare di diuerfe

lingue, non perciò fi dee
]
chiamare compojla di tutte quelle, delle qua-

li ella ha parole, e modi di direni ^ingi battete à fapere , che fe

vna

i
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vnd lingua haueffc la nuggior parte de'fuói vocaboli tutti <Pvn'altra

lingua, e gli haueffi manifcfhimente tolti da lei , non per quello fegiù-

re'bbe, che ella non fuffe , e non fi douejfe chiamare vna lingua pro-

pria, e da sé,filo che ella da alcun popolo naturalmente fi fkuellajfc :

E fi ciò, che io dico vero non fuffe, la lingua latina, non latina, magre-

ca farebbe, e greca, non Lima, chiamare fi douerrebbe^a . c.
rDeh

ditemi per cortefu alcuni di quei nomi, i quali voi credete, che in veri-

tà habbiano l'origine greca

.

v. Ter tacere quegli della Religione

che fono molti, come chiefa, parocchia, cherico, prete. Canonico, mo-

naco, yefcouo, tomba, cimitcrio, battec^are, e altri a/fii , egli non è

dubbio, che di greca origine fono, bofeo, ballo, canefiro, cofano, letar-

go, matto, e forfè gufo per la leggerezza fua, non offendo altro , che

voce, e penne, e così fpada,flradiotto,fìhifare,fiuenirfi, arrabattarfi

,

in vn attimo, e molti altri,de’ quali bora non mi fouuienes. c . ^Ca-
lineonta. Filofifa, JLUrologia , Cjeomantit, Genealogia, Geografia, Eti

-

ca, Tolitica, Fiftca, tJWemfifica, e infiniti altri non fino Greci? v. So-

no, ma come i latini glitolfiro da’ Greci, così i Tofani gli prefero da'

latini; onde quanto alla lingua noftra fi può dire, che fiano più toHo

d’origine latina, che di Greca, c. Quello nome Oca, detto da i latini,

vdnfer, non è ella voce greca colla compagnia dell’articolo, ó%~r, come

dice il (aftcluetro à carte 37, intendendo fempre da qui innanzi dalla

prima fktmpai v. fi Sibilo tra laltre, mette ancora cotejh in due luo-

ghi, e forfeintre, ma io nonne dubito, c. Ttrcbé? v. Turche Par

-

- ticolo greco mafcuTino,cbenoi diciamo il, fi fcriue da' Greci con 0pic-

cino à lor modo, e à noftro con 0 chiufo, e noi pronunciamo oca, con 0

grande à lor modo, e à noflro con 0 aperto ; olirà che la lettera », cioè

età,fi bene fi pronuncia hoggi per i, fi debbe finga alcun dubbiopro-

nunciare per e aperto ; onde s’harcbbe à proferire non oca per a, ma
oche per e, per non dir nulla, che così fatte etimologie non mi hanno or-

dinariamente à dare molto. c. Lafciamole dunque fare, e venendo al

primo mtendimento nollro, ditemi di quante, c quali lingue voi penfate,

che fia principalmente compofh la volgare^, v. Di due,
della latì-

na, e dellaTrouencales. c. fo non farò à dimandami in che modo

della latina, percioche olirà, che le parole del 'Bembo lo mi dichiararo-

no, à me pare, che parole da noi fi fnucllino, le quali dal latino difeefi

fiano, come Cielo, Terra, Dì, Notte, vita, tifone, .Arte, Natura, ar-

me, libri, corpo, mani, piedi, ornare, portare, edificare, e altri infiniti

t
* coà

$
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così nomi, come verbi, mi bene vi dimanderò in che modo della Tro-
uen^iles. y. fi medefimo 'Bembo nel medefimo libro, vi può ancone

in cotefio larghiffimvnente, e con verità fatisfkre, ogni volta, che di

leggerlo vi piacerà, e vi douerrà piacere quinto prima potrete, fc vi di-

letta, come mofirate, di fapere in quinte, e quali cofe i primi Rimatori

Tofcani fi vilejfcro deiTrouztori TroucnxaU,cheTrouitori fi chuu
mauano Trouenzalmente, anzi, che quella lingua fi fiegneffe, i Toe-

ti, come trouare, poetare—t, ancora, che alcuni dalla fomiglianza del

fuono ingannati, non Trouitori,mi Trombadori fcriuono; e non fi-
lo i Rimatori, miivrofatori ancora di Tofana fi feruiuano delle vo-
ci, e de i modi del /stuellare Trouenzale, come fi può vedere sì ne

gli altri, e sì mijfimimente nel Boccaccio, il quale moki vfa di quei vo-

caboli, che racconta il Bembo, c. fo vorrei cosìfapere, quali, e quanti

fino quei nomi, che il Bembo racconta, per Trattengali

.

v. tJKino
à diruegli : obliare, poggiare, rimebrarc, ajfembrare, badare, donnea-

re, riparare, ò più lofio ripararfi, gioire, calere, guiderdone, amefe

,

foggiorno, orgoglio, arrmgo, gufa, buopo, ebere, cherere, cherire, em-

endo, quadrello, onta, prode, talento, tenzona, gaio, fneUo, guari, fo -

uente, altresì, cioè medefimamente, dottare, cioè temere—>, dottunza,e

dotta, cioè paura, à randa, cioè à pena, bozu>, cioè baflardo, gaggio,

landa, ammiraglio,finagare, drudo, marca, vengiare per vendicare—t,
giuggiare,per giudicare, approcciare, mueggiare per invidiare,fio

-

/tendere, cioè .rompere, bieco, croio, forfennato, tracontanza, oltraco-

tanz&> trafeotato, cioè trafeurato, laffato, fceurare, cioè fieuerare, gra-
ziare, oprire, cioè aprire, ligio, tanto, ò quanto, cioè purcvn poco, al-

ma, cioè anima, fora, cioè farebbe, incidere per vccidere, augello per

vcceilo, primiero, cioè primo, conquifi, cioè conquidalo, hauia, folta, e

credia, e così di tutti gli altri in luogo d’hauea, folca, e credei, ha, cioè

fino, banca, era, ò erano, hebbe, fu, ò furono, io amo meglio, cioè io

voglio più toflo : 'Dice ancora, che i fini de i nomi amati dalla Trouen-

ga terminano in anzi, come pietanza, pefanga, beninanga, malenan

-

ga, allegranza, dilettanza, ò vero in enga, come piacenza, valenza ,

e fkllenzi- c. voi m'hauete toccato tvgola ; dehfi ne fapetcpiù, rac-

contatemene degli akri v. rifanno, e affannare, angofeia, e angofeio-

fo, auuenente, altrettale , voce vfata dal Boccaccio nella Tefeide più
volte, e da akri antichi tutori, che vale della medefimi qualità, come
akrettanto della medefima quantità, benché boggi fi pojfa dire, ch’ella
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fa più totto perduta, chefenarrita, afftfo, affai, almeno, angì, apprcjfo,

cioè dopo, allontanarfi, abbandonare, abbracciare, ajficurare, balia per

poteva, battaglia per conflitto, ò vero giornata, che boggi fi dicefat-

to (tarme, bifogna nome, e bifognare verbo, brama, e bramare, bufino,

e b'ujmare, battere, bafbzre, banco, bianco, brullo, e bacione, onde ba-

fionare, cammino, cioè viaggio, coraggio percuote, contefe, e cortefia,

benché ‘Dante dica nclconuiuio ciò effer venuto dalle Corti, e cortefia

non fignificare altro, che vfo di corte, onde nacque il verbo corteggiare

per fegmtare le corti, e cortefeggiare per vfar cortefia, e finalmente

fono nomi, e verbi Trouengab cauatiere, caualcare, combattere, comin-

ciare, e cangiare, dettriero, dannaggio, diporto, drittura, cioè giutti-

gia, drappi, danga, e dannare, defitre, e defirare, che fi dice ancora di-

fio, e difiare, dimandare, fianchi per quello, che i latini diceuano, lu-

terà, feudo, folle
,
follia, onde folleggiare, franco > e francamcnto, fino ,

e fine, vfato da quella hngua ffieffìffime volte, come fine dimore,for-

ga, e farfare, forte, cioè affai, come diffi ilTctrarca :

Io amai tempre, c amo forte ancora

.

E così finalmente, guercio per quello, che da' latini era chiamatoflrabo

,

gagliardo, e gagùardia, inverno, meenfo
,
per quello, che i lotiti* dice-

uano, tinta, legnaggio in luogo di profapia, lealtà, ò leanga, e lealtà ,

lajfo, e biffare, lontano. Ugnare, e lufingare, maniera, montagna, mo-

viere, mancia, mattino, menzogna, e menzognere, martire, maluagio,

membranga, e membrare, meghorare, mefcoUre, meraviglia, e mera-

uìgliare fcfitto per e, e non per a, ma, cioè fed, mai, cioè vnquamu,

mentre, cioè donec, paura, pariglia
,
parueuga, perdono, paraggio, pre-

giane, e pregioniero fritti colla lettera e, e no colla i, piacente, piagne-

re, parere, però , cioè, ideo, ò auapropter, roba, e rubare, ricco, rie -

chegga, ò riccore, rojfignuol,ch'altramètefi dice lufignuolo,fenno, foc

-

corfo,frano,{guardo, e fguardare,fchermire,faper grado,fampare,

tomba, tetta, torto, cioè ingiuttigia, trouare, toccare, tenzonare, tra-

vaglio , e travagliare, trattomare, ò vero frattomare, trapaffare, totto,

e tnntotto, e molti altri, che mi fono fuggiti della memoria. ? modi del

fnueUare cavati da' ToetiTrouengaà fono non pochi, come dare U pre

-

pofìgione m, a
'
gerundij , che fornifono nella fillaba do, onde U Te-

trarca differì :

In afoettancio vn giorno.

£ quello, che i latini dicono :parum abfuit quin morcretur, dicono i Tò-

fani
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[cani Trouengalmente, per poco non mori, come fi vede feffe volte nel

*Boccaccio, ma bora non mi fouuengono, né è il tempo di raccontargli

tutti, c. ^Colto Dibattete foddisfatto ; ma egli in raccontando voi

quefle voci, mi fono nati più dubbij. v. Qttalèil primo? c. *JbCol-

te delle voci, che voi battete per prouengàli raccontate,fono pofli dagli

altri qual per greca, qual per latina, qual per bebrea, ò per di qual-

che altra lingua

.

v. già vi diffi di fopra, che quelli etimologici bene

fbeffo non fi feontranò Ivno con taltro :Tantufola per quella forte-di

pianelle, che boggi alquanto più dellaltre, fi chiamano mule, diritta fe-

condo cotefioro dal Greco, ma altri d'altronde le diriuano, come U C'a~

raffila da piè m tu fola, e anco può ejfercj, che bauendo le cofe in

sé diuerfe proprietà, quelli ne confideri vna, e da quella la diritti, e

quegli vn'altra, e da quella voglia, che detta fia ; onde non è maraui-

gha, che alcun nome in alcuna lingua habbia larticolo del genere del

mafcbio,ein vn altra quello della femmina, ò al!oppofio

.

c. fi mio

fecondo dubbio imperché voifitte, che i Tofcani babbuino pigliate cotcfie

voci da' Trouengab, e non i TrouengaU da' Tofcani : 7^on farebbe egti

pojfibile,che i Tofcani haueffero alcuna di cotefle flcjfe voci, non da

TrouengaU prefo, ma da quelle medefime lingue, dalle quali le piglia-

rono i Trottengali ? v. Sarebbe, e anco, che la Trouenga nhauejfe

prefe alcune dalla Tofana ; ma perche i Rimatori TrouengaU furono

prima de' Tofcani, perciò fi penfa, che cjfi habbiano dato, e non rice-

vuto condì voci : Ecco'Dantera noflro fiutcllando di guido Gumigelfi

voflro ’Bolognefe, differì :

Quando io vdij nomar fc fteflo il padre

Mio, e degli altri miei miglior, che mai

Rime d’Amore vfar dolci, c leggiadre.

'Dotte chiamandolo Tadre, cioè maeflro, e Trcccttore fuo, e degli altri

fuoi migliori, viene a confeffare mgcnuamentc ch'egli, e eglino da lui im-

parato haueano. c. ‘Dunque fari pur vero, che lamia lingua tengali

principato tra tutte Ialtre d'ftalia . y. guido, fie bene fu da 'Bologna ,

feriffe nondimeno Trouengalmente, e anco
,fe fu, non rtmafe il primo

conciofia cofa, che Guido (gualcanti gli entrò mnangi ; TJon vi ricorda^

che il medefimo 'Dante differì :

Cosi ha tolto l’vno all’altro Guido :v.

La gloria della lingua, c tale è nato,
'

- Vi Che l’vno, e l’altro caccierà del nido .

à .
c. Horaj
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è. flora, che voi me Ihauete rammentato mene ricordo ; ma in cote-
.

fio luogo profettegzu Matite del Tetrarca, come vogliono alcuni, che di

già haueua diciafitte armi, ò pure intende di fe mede/imo, come penfo
'

io? v. (òmepenfiitc voi, perche fe beneDante era ^ifìrologo, egli

non fapeua perciò indouinare ; ma tornando à Quido voUro, egli ftejfo

confejja, che ArnaldoDometto Trouengale fu migliorfabbro delpar-

lar materno, dicendo di lui : / . ; V
. Vedi d’amore, e profe di romanzi ,

Somicrchio cucci, e lafcia dir gli ftolci

,

Che quel di Lemosì credon, ch’auanzi.

c. Chi fu quello di Lemosì,fe voi il fapctc-j? Var. fo ho mvn li-

bro prouengalmente fcritto molte vite di Toeti proucngali, eia prima

è quella di (jiraldo chiamato di 'Bomello, che è quegli, di cui fkueUa

Dante in quello luogo, e di chi mtefe il Tetrarca,quando nella raffegna,

che egli fu de' Toeti prouengali nel quarto capitolo dimore, firiffe ;

E’1 vecchio Pier d’Alucrnia con Giraldo.

La qual vira io tradujfi già in volgare fiorentino, hauendo animo di

feguitare di tradurre tutte Coltre, il che poi non mi venne fatto anco-

ra, che fieno molto breui, e l'ho in queflo fanello, che voi qui vedete.

c. Toi chetile fono sì corte, e che Chauete tanto amano, non vi parrà

fat.ca di recitarlanù. v. 7{pi vfc'tmo troppo, e troppe volte delragiona

mento nofìro, pure à me non importa . c. Egli importa bene à me, che

cosi vengo ad imparare più, e diuerfi cofi,però-cauatela fuora, e leg-

getela, che fiate benedetto

.

v. Cftraldo di Bomello fu di Lemosì della contrada, e paefi diCaP°fi *

duello d’vn ricco Camello del conte di Lemosì, e fu huomo di baffo affa- »

re, ma letterato, e di gran fermo naturale , e fu il miglior Toetn, che »

neffuno altro di quelli, che erano flati mungi à lui, e cheveniffero di »

poi, onde fu chiamato il macllro de’ Trouatori, cioè de’ Toeti, e così »

è ancora hoggi tenuto da tutti quelli, che intendono bene, e fottilmen

-

»

te le cofi, e i componimenti d^4more_j : Fu forte honorato da gli huo- »

mini grandi, e valenti, e dalle gentildonne, che intendeuanogli ammae- *

ftramenti delle fue cannoni : La guifa, e maniera fua di viuere era così »

fatta ; Egli fkiua tutto il verno per le fquole, e attcndeua ad apparare »

lettere, e lafiate poi fi n’andaua per le corti de'gran Maeflri, e menaua »

con fico duoi cantori, i quali cantauano le cangoni, ch’egli haueua com- »

polita : K(on volle pigliar mogliera mai, e tutto quel, che guadagna- »

ua dotta.
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, , ua duna a' fuoi parenti poueri, c alla cbiefa di quella villa oh'egli era

, , nato, la qual villa, e cbiefa fi cbiamaua, e ancora fi chiama San Ger-

, , ’uagio. c. Hora intendo io affai meglio la cagione, la quale mojfe ‘Data-

te à fcriuere quelle parole.

:

* E laida dir gli ftolti,

-•
.

Che quel di Lemosi credon, ch’auanzi

.

€ perche il Tetrarca, il quale, fecondo, che voi dite, fi ferul anch’egli

de' Poeti Trattengali in molte cofe, non filo fcriffe ne’ trionfi

.

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello

Gran maeftro d’amor, ch’alia fua Terra

Fa ancora honor con dir pulito, e bello . ">

ma ancora nella canzone, che comincia:

LalTo me, ch’io non fon qual parte pieghi

.

L'vltimo verfo di ciafcuna fianca della quale, è il primo verfo dalcu-

na canzone di "Poeta nobile, elejfe fra tutti glabri ilprinàpio £vna di

quelle d'\Arnaldo, il quale non recito, perciò che altra che non intendo

la lingua Prottengale, credo, che cotali parole, come dicefle voi poco fu,

fienofcorrettamcntcfrittela. <JMa tornando a' miei dubbij, il tergo è,

perche vói non bauetc fiuta menzione alcuna della lingua Tofana an-

tica, chiamata TJrufca, nè d’alcuna delle voci Mramee ; e pure so, che

fapete , che alcuni de’ volìri affermano indubitatamente, che l’antica

frittura F.trufca fulamedefima,che Vararnea, e che la lingua Fio-

rentina, chefi parla hoggi, è compofhtd’Etrufco antico,di Greco, di La-

tino, di Todefco, di Frangefe, c di qualeInaia altra fintile à quelle, ma
r che’l nerbo è Mrameo in tutto, e per tutto : e mediante quelle cofepruo-
* nano certiffimamente, fecondo, eh’

effi affermano, la città di Firenze,
eia fàuella Fiorentina effere fiate molte centinaia d'anni innanzi à Ro-

4 ma, e alla lingua latina, v. Quello è il paffo, doue vói, fecondo me,
* voleuate capitarci ; ma non vi verrà fiuto, s'io non m’inganno, quello

,

* che perauucntura penfauates : ‘Vico dunque rifondendo al volito

' dubbio, ch’io non feci menzione della lingua Strufca, perch’io tengo per

‘ fermo, ch’ella htfieme coll’fmperiodEtruria fiiffe fpenta da’ Romani,
' ò almeno molto innanzi, che Firenze s’edificafpLA ; nèper ciò niego, else

* alcuna delle fue voci non poteffe e(Jet rimafa in qualche luogo, à qual-

‘ che Terra, ò Monte, ò Fiume, ma non tante, che poffano far numero ,
'• non che effere il nerbo della lingua Fiorentina, c. € alla parte doue af-

* fermano la lingua di Firengp effere prima fiata della Romana, che ri-

* — fondetela ì
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fpondetC-J ? v. Hauendoui io detto di fopra loppenionemiafopra ciò

,

non bo che rijponderui altro

.

c. Le voci, che ejfi per brunice, ò per

Hebraice adducono , credetele voi tali? v. Cyià vhò detto, che d’alcu»

«e // può, e <£alcune fi dcbbe credere di sì, perche alleluia, che ligni-

fica lodato dio, Ofanna, che vuol dire,fatua ti priego, e Sabaoth, cioè,

efercito, tutte e tre vfate da Dante, e così _Ammeime, e alcune altrefo-

no Hebraice, non rimafe nella nolira lingua dagli uiramei, ma venutela

mediante la religione della Scrittura fura : E come di quelle non ho

dubbio, così mi pare ejfer certo, che mego, nodo, annodo, afilo, car-

bone, F'meflra, cateratte, cauerne, garrire, per ifgridare, e alcune altre,

che pongono per Hebree, ò vero *Aramee fumo manifejhmeiìtc latine.

c. E alle ragioni allegate da loro, che rifondete—* ? v. Voi vorrcfle

canarini di bocca qualcofa, ma egli non vi riufcira : dico, che non mi pa-

iono buone, c. State fermo : M. ^Annibale nella prima funga del fuo

cemento fopra la fiua cannone, dice quelle proprie parole

:

Et oltre di quello, come à cofa fcgnata del tuo fiero nome : alluden- , >

do all’etimologia Hebrea di quello vocabolo Farnefe—*, nella qual lin

-

> >

gua dicono, che lignifica figlio : Ecco, che per fauttorità del vollro

(aro tetimologie vagliono, e le parole Tofcane difendono dall’Hebree.

Var. “Prona, che io vi rifonda, douete fapere, che M. Lodouico ì

carte 7 6 riprende il (aro, dicendo, che Thames, che così lofcriuc ejfo

,

non è vocabolo Hcbrco, nè lignifica in lingua alcuna (figlio, ma che in

lingua ^iffiriana, ò (àldaica lignifica Pallore—*. c. fo fapeua beniffi-

rno, che’l (iilleluetro lo riprendea, ma non so già come lo potrete di-

fender voi . v. TJonv’hò io detto tante volte, che [intendimento mio

non è difendere il (aro nelle cofe fiue proprie, cioè nella canzone-*, non

che nel contento, il quale non è fuo? c. (he ne fapete voi ? Egli è

pure flampatofolto lfuo nome—*. v. fo lo sò da M. ^intubale proprio,

ilquale non ho per huomo, che dicejfe di non hauer fatto quello, ch'egli

fritto haueffe—* ; Echi lo flampò fiotto il fio nome, chiunclfe fi fuffe

,

fece errore, e meriteria più follo gaSìigo, che biafimo, dico ancora ,

quando bene quel contento fuffe flato mille volte d’iAnnibale, pofeia,

eh’egli nella fua tipologia dice così chianvnente, che egli non è fuo, il

che doueua baflar al (afleluetre, perche quel cemento è ‘ò fuo, ò nò,fe

non è fuo (conilo credo) non doueua il (aflcluetro volergliele attribui-

re à ogni modo contra la verità, e la voglia fua ; s’è il fuo (ilche non

credo) qual maggior vittoria poteua haueril (alleluetro, che fentire

lauuerfario
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["auuerfitrio fiuo ridirfi, e martire fe medefimo ? c. St fi gà altri Thtu

ueffero faputo. v. La verità ha tanta forza, che à lungo andare non

può celarfi ;
poi à M. Lodouico doueua ballare di faperlo egli, cheà

cor gentile, e generofo balla ben tanto : Tfonfapete voi, che s’vn fol-

dato dice à vn'altro, Tu hai detto, ch’io fon traditore, e colui nieghi di

hauerlo detto, che fopra tal querela, ò detto, ò non detto, che Chabbia

,

non può combatterli i Oltra, che à me pare, che chi n haueffe voglia

,

e non haueffe altra faccenda, potrebbe così ageuolmente quel contento

difendere, come la canzone^. c. Così ho fientito dire da altri ; ma di-

fèndetelo vn poco voi da quelle due cofe, nelle quali lo riprende il (à-

fteluetro, cioè che Thames non fia Hebreo, e non fignifiebi Giglio .

V. fo ho detto chi n haueffe voglia, e non haueffe altro, chefare, ora io

per me non ne ho voglia, e ho dellaltre occupazioni : Ma non vedete voi

medefimo da voi fleffo, che il Cementatore di quella canzone non affer-

ma neffuna di quelle due cofe, ma due, duono, e chi dice, dicono, non

•« vuole, che fi creda afe, ma fi rimette alla verità, e à coloro, che fan-

» no, ò poffòno fapere mediante la cognizione di cotale lingua, fe quello t

ch’egli due, è vero, ò nò. c. fo conofco, che voi dite bene, ma perch’il

(àllcluetro dice, che ancora nella canzone s’accenna corale etimologia ,

credete voi in verità, che Thames fignifiebi (f
iglio in alcuna Ihtgua ?

v. fo non vo dire quello, ch’io non sò, battendo di fopra detto di crede-

te, che tutte le parole in alcuna lingua poffano figtùfìcare alcuna cofia :

Credo bene, che Thames fignifiebi Tafloreper lauttorità addotta del

(afteluetro del MaeSlro Cjtacob ; non credo già, che voi crediate^,

che cJM.Mnriibal creda, che la nobiltffima Cafa de’ Famefi veniffe di

Giudea ; ma i Toeti fi feruono fogni cofa, e douuncbe poffono, vanno

fcherzando, e tirando acqua al lor mulino : *JMa confidente vn poco,

che leggiere cofe fono quelle, e fe vi pare, che meritino d'effer tanto

,

e così fottilmente confidcrate, quafi,che portinoti pregio: fo fon cer-

to, che <J%€. Mnnibale fenza fame parola confeffarebbe, anzi ha di

già confeffato, che non attende la lingua nè ^4ffiruma,nè Caldaica,eper-

ciò di quello non filo non vorrebbe contendere col Cafleluetro, ma gli

cederebbe quanto diccjfe_j. c. ‘Dunque ^Annibale in quello fi

chiamerebbe vmto dal Calleluetro f* v. Chiamerebbefi, perche nò i

e anche per auuentura gli direbbe, come dicono i fanciulli in Firenze

:

habbtmi vn calcio. *S\Ca entriamo à ragionare di cofe, chefi non al-

tro Sopportino almenoda Jfiefa. c. Qual tenete voi, che fia il verbo

principale.
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principale,cioè la bufa,e il fondamento della lingua Fiorentina? va. La

lingua Fiorentina, ò per ejj'ere ella finta Cvltitna, cioè dopotHebrea,la

Greca, e la latina, ò per grafia, e fnuore de c\eb, non foto ha parole

(come si detto) ma alcuni modi, e maniere di fiiucllare,le quali fi con-

uengono, e fi confinino colle maniere, e modi di fiiucllare di tutte c tre

le lingue fopradette, ma ancora vna certa peculiare, ò fregiale, ò par-

ticolàre proprietà, come hanno tutte Caltre lingue, la quale è quella,che

iodico non poterfi imparare, fc non da coloro, che fon nati, e allenati

da piccioli ui Firenze ; e vi dirò più oltre, che quejh proprietà natia

è tale, che non filo ogni Città, ogni cxttello, ogni borgo, il qual borgo è

parola de' Tedefchi, e ogni villa tha diuerfa l'vna dallaltra, ma ancora

ogni contrada, angi ogni afa, e mi furetto dire ciafuno huomo ; fi che

quando io ho detto, ò dirò, che Li lingua Fiorentina è propriamente

quella, che fi fiiueìla dentro le mura di Firenge, non vi mettendo non

che altro, i fobborghi, non vi paia, che io la rittrmga troppo, c.

me pare mfin da hora,finndo le cofe, come voi dite, che più tatto lal-

larghiate, che ben sò, che m 'Bologna mia carijfima,e honoratijfima pa-

tria fi fitucllaux di due bnguaggi, per tacere dellaltre,nelle quab fi fk-

uella di più di tre_j. v. Ben dite, ma deuete ancora fapcre, che nef-

funa arte, e nejfuna feienga confiderà i particolari, percioche, ejfendo

infiniti, non fi po/fono fapcre, e che certe minugùe parte non pojfia-

mo, e parte non debbiamo curare, e anco il prouerbio dice, che chi tutto

vuole, nulla ha : Battiui, che quella proprietà naturale di coloro , che

nafeono in Firenge, ò ne'fuoi contorni, ha forga marauigliofa, e fi po-

trebbe chiamare la bafa propria, e il fondamento particolare della lin

gua di Firenge, intendendo della lingua fempbce, cioè di quella, che fi

fhuella, ò fkuellaua naturalmente, perche la bngua nobile di Firengela
cioè quella, che fi fcriueua, ò fi firme, haueua,& ha per bafa, e fon-

damento, oltra la proprietà dettn,molte parole, e modi di fiiucllare non

pur latini, ma Trouengab, e ancora£altre lingue, ma in ijpegiabtà del-

la Cjreca, e deltHebraica. c. Accontatemene, vi prego, qualcbuna.

vi La bngua volgare ha gb articob,i quab non ha la latina, ma fi bene

la Cjreca, * quab articoli fono di grandijfima importanga, e apparare

non fi poffino fi non nelle culle, ò da coloro,che nelle gane,cioè nelle cu

ne apparati gb hanno, perche in molte cofe fono diuerfi dagl articoli

Greci così prepofitiui, come fuppofitità, e in alcuni luoghi,finga, che ni

gione nejfuna ojfegnare fine poffare non tvfo del parlare, non fih
.

~ ~ K fi poffimo*
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fi pojfono, ma fi debbono porre, e in alcuni altri per lo contrario non fo

lo non fi debbono, ma non fi pojfono vfarc ;
perche doue i Greci gl

mettono innanzi à tutti i nomi proprtj, ò mafieulini , ò femminini, che

fiano,i Tofani fie non a' femminini non gli mettono
,
perche dicono bene

la Gineura, & la sJVCaria, ma non già il fiefare, 0 il 'Benedetto : € chi

dicejfie io miro ^imo, ò <JMugnonc fienza articolo, direbbe bene, ma
non così chi dicejfie io miro Tenero, ò pimene, cioè Teberone, le quali

differenze non conofcono tutte lorrecchic^>. c. Le mie fono di quelle,

però hard caro mi dichiareHe queSle fingolari proprietà, e U modo di

conofcere gli articoli,c le altre cofe necefjàrie à bene intendere la voftra

lingua, y. Troppo lunga farebbe fuori del propofito noflro cornice

materia, la quale è propria del grammatico ; e fe bene mi ricordo ba-

nane già trattato lungamente nelCAccademia degli infiammati di Ta-

douafifono nondimeno tanti anni, che io non me ne ricordo più. c . Se-

guitate dunque quelleproprictàje quafi baueuatc incominciato, v. fio-

sì i Cjrcci, come i latini diclinano i nomi ò fofkmtiui , ò agghiettiui , che

filano, cioè gli torcono, e variano di cafo ni cafio, altramente projfcren-

doglinel genitiuo, e altramente nel datiuo,e negli altri cafi, perche il

nominatiuo non è cafo, e però tanto i latini, quanto i (fireci lo cbiamaua-

no retto, doue gli /talloni non gli diclinano, ma gli mutano folamente

in quelmodo, che fanno gliHebrei dal fingulare chiamato li numero

del meno, al plurale chiamato il numero del più, mediante gli articoli ;

perche (come fapetej dicono nel numero del meno il *5Wontt-J, e in

quello del più i tJWonti, e così di tutti gli altri, c. 6' par pure, che

mutino'ancora gli articoli così nelnumero fingolare, come nelplurale^:

fionciofia cofia, che nel genitiuo chiamato il cafo patrio, ò vero paterno,

perche fignifìca ordinariamente pojfiejfonc, fi dice di, ò del, e nel datino

à, ò al, e così degli altri, v. fioteTli non fono articoli, ma fi chiama-

no fiegtti de i cafi. c. Quefkt voTtra Lingua ha più regole più fegreù, e

più riponigli,che io non harei mai penfato, ma tirate dietro al ragiona-

mento vofìro. v. T/oi non hauemo comparatiui, eccetto, che quattro

latini,migliore, peggiore, ò vero piggiore, maggiore, e minore, ma in

vece de' comparatiui vfiamoi nomi pofitiui, ponendo loro dinanzi Lau-

uerbio più , come più dotto, più prudente , e più fatuo, il che fmru)

ancora gli Hebrei, e mettiamo loro dopo rum, il cafio allariuo,come fhee-

uano i Latini , ma il genitiuo à guifia de’ (freci , dicendo : J Romani

furono non folamente più forti» ma eziandio più grani di tutte Laltre

nazioni
» * 1
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runfim. c. fiteUo mi pare più lofio fuperlatiuo , che comparatiuo.

v. £' vero, ma non già à roucfcio : f Fiorentini fono più eloquenti, che

i Bergatnafchi è comparatone, ma non può ejfer fuperlagione ; mai
Fiorentini fono più eloquenti di tutti i Lombardi è fuperIasione,ma può

ejfere ancora comparagiones: E quel modo di fàuellare,che noi vfiamo

tutto il dì: Dio vi conceda quel bene, che voi difiderate maggiore, ò il

maggiore,è,fe non canato da’ Greci, vfato da loro: e queiraltro, che noi

diciamo :quejh cofa è più matùfefkt, che mefUer fàccia, che fe ne di-

fiuti, ò come diffe il 'Boccaccio :

Tercioche egli è più giouane, che per le leggi non è conceduto.

E così de’ Greci, come de’ Latini ; è ben proprio de’ volgari Udire alcu-

na volta più migliore, ò via peggiore, e così il dire: io farei per te trop

po maggiore cofa, che quejh non è, modo vfato del Boccaccio infinite^

volte, ancora, che i latini vfaffero molto migliore, e molto peggiore^.

c. La lingua volgare ha ella fuperlatim ? v. Hagb, e gli vfa varia-

mente in quel modo, che fàceuano così i greci, come i Latini, percioche

alcuna volta fi pone il fuperlatiuo finga uejfuno cafo dopo fe, come U
tale è dottiffìmo: alcuna volta colla prepofitone tra,come tra,ò vero fra

tutte le 'Donne la tale è belliffima, e alcuna con oltra,come il Boccaccio:

Fiorenga oltra ogni Città belliffima.

e tal volta,finga modo, ò fuori di mifura, come fitruoua fieffe volte

nel Boccaccio, il quale diffe ancora:

E molto più per virtù, che per nobiltà chiariffimo.

S come (icerone moHrò, che il comparatiuo poflo dopo il fuperlatiuo

era di maggior forga, dicendo :

Scito te miihieffc chariffimum,fed multo fore chariorcnu.

fisi diffe il Boccaccio à quel ragguagfio :

Tietro lietifftmo, e tiAgnolclla più.

E ben proprio de
1

Tofani porre dopo il fuperlatiuo vn pofitiuo, come

vfa affaiffime volte il Boccaccio, dicendo belliffima,e vaga,fantiffima,e

buona, e altri tali finga nouero : E quello, che i latini non dicono, ò r*-

dijfime volte, diffe il Boccaccio :

E oltra ciò fi
j
ottimo parlatore-J.

€ tuttoché bora non mifouucngono effempi d 'tutori approuati, nondi-

meno s’vfa boggi di dire allaguifa de’ greci, e de’ Latini ; fi tale é dot-

ti(fimo di tuttigù eloquenti, e eloquentifftmo di tntt i dotti, c. Voi vfà-

Sle di fopra il fuperlatiuoj ponendogli imuingi lauuerbh molto , e io

. K tj mteft
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mtefi già, c battendo voi fcritto al molto Jlluflri(fmo,& Sccelléntiffimo

Sign.Duca, ne fufle riprefo, e molti fi fecero beffe de’ fitti voflri,fu

egli vero? v. veriffmo. c. Haueuano ragione, ò torto è v. Que-

llo è vn dimandar CHofìe fe egli ha buon vino, volete voi,che iofàccia

come i Cfiudici di Tadoua, i quali, per parer fauij, dauano contra fe

flejjìè c. Egli vene fu ancora vno, il quale vdite ambe le parti fcpa-

rammente
,
e parendogli, che ciafcuna di loro baueffe ragione, tenendofi

-beffato da loro, diceua, sgridandogli, leuatemiui dinanzi, peri he haucte

ragione tutti e due,e volete Li beffe di me ; fi che dichiarateui. v. f>uel-

la locutione è non follmente afftù buona , ma eziandio molto ottima, cioè

. cttimiffima, come fi dice alcuna volta ; perche non follmente i Cjreci, e

<i Latini fbejfffme volte Cvfauano, per leffeinpio de’ quali non farebbe

ydipinto tvfarla à noi, ma Cfiouanm Villani, e tutti i migliori Tofani an-

tichi ne fono pieni, come vi poffo mofìrare in vna lettera ferina in quei

tempi da me à quello effetto ; e però di queflo non dirò altro : ‘Dirò

bene, che i Tofani in vece del fuperlatiuo fi feruono molte volte à

guifa degli Hebrei, i quali mancano de’ fiuperlatiui, come fimno ancora i

iFranzefi, delpofitiuo raddoppiato,dicendo, il tuie è dotto dotto, cioèdot-

tiffimo, va lofio toflo, ò phn piano, cioè tofliffimo, ò pianijfimamen-

te, benché i Frangefi,come alcuna volta i Greci, come fi vede nel fopra

nome Tr'tmegifìo, triplicano, cioè pongono l’auuerbio tre volte, dicen-

do in vece di dire, al grandiffimo, altre volte grandes. Si feontrano

ancora i Tofcani cogli Hebrei in queflo, che non hanno, feguendo la

natura puf, che due generi, cioè quello del mafchio,e quello della fem-
mina, doue costi Cjreci, come i Latini hanno ancora il neutro, cioè vn
genere, il quale non è nè mafehio, nè femmina, c. (fame non bauctc

voi’lneutro ? T^on dite voi, che è quello, cioè che cofa è quella : e tie-

ni à mente quello, che io ti dico, cioè qucfla cofa, e altri fomiglianti ?

v. Habbiamogli, ma bafkt, che gli articoli tiofìri non fono fe non ma-

fie idirii, e femminini, dotte i Greci hanno ancora il neutro, e i latini, per-

che mancano £articolo, fi feruono 'm quella vece del pronome dimo-

Slratiuo , hoc , diuerfo , dà , hic m aculino , e da , hxc ,
feminino , co-

me , 70 ,
greco da , o, c da , i. cSftfanca ancora la lingua nofìra de’

Supini, come fanno i Greci, e gli Hebrei, ma fi ferue in quello Jcantr

bio.ccme effi fimno, degù infiniti, perche doue i latini dicono, eo em-
piuti:, i Tofani dicono,come i Greci, egli Hebrei, fovoà comperare, e

così di tutti gli filtri, c. fono i fupini in um, che figtqficano

. ... .
azione.

i
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alcione, ma che dite voi di quegli, che fitàfiono in u, i quah figrificano

pajjione

?

v. fi medefimo, perche quello, che i latini dicono, mirabile

vifu, ò difficile diflu, i Tofani dicono marauigliofo à vedere, ò maleage-

uolc à dirft, ò come dijffe Ù 'Boccaccio, grani à comportare c . Doue

,

ò perche baucte voi bfiiato i Gerundi
j
tv.? Greci, e gli Hebrci non

hanno Gerundij, c i Tofani rihanno follmente vno, cioè quello, che for-

ràfie nella ftllaba do, del quale fi fcruono molto più, e più leggiadra-

mente, che non fanno i latini del loro, perche non filo Ivfwo in voce

attuta, e pajjìua, e colla prcpofigione in, e finga, come i Litini, ma an-

cora in quella guifit; egli mi mandò dicendo, coltilo mandò pregan-

do, ò vero minacciando, e in altri comi leggiadrijfimi modi, e di più

fi ne firueno in luogo del participio attuto, ò neutro del tempo pre-

finte, ò preterito imperfetto, come egli lo trouò dormendo, cioè mentre

,

che domina ; ?o mi feci nule ruotando, cioè mentre fcher gatta, e al-

tri infiniti . c. Eie) Gerundio in dum, come fanno ? v. Seruonfi in

quello fiambio del verbo, perche doue i Latini, e i (jrcci ancora, ma
auuerbialmente dicono, legendum efl, ò eundum efl, i volgari dicono ,

ibi à leggere, ò andare, e quello, che i Latini dicono: eo ad canandum,

i Tofcani dicono, come i Greci : io vò à cenare, vfa ancora la lingua fru-

llana concordare il numero fingulare col numero plurale, come fanno

gli Hebrei, e’ Greci ancora, e maffimamente gl'eternefi, all’idioma de
*

quali è fimigliante la lingua nollra, come la brina all’Eolica . c. CjH

lAterùefi, per quanto mi par ricordare fanno ciò fobmente ne i nomi

neutri, e voi non hauendo nomi neutri, non sò come pojfute far quello

à imitazione degli uiteriieft

.

v. Quello, che voi dite, è vero negli Ora-

tori, ma i Toeri tvfano ancora ne' nomi, che neutri non fono : fn qualun-

che modo à noi non dà noia, perche il Boccaccio dijfe :

Già è molti anni

.

,

forfè figuendo Dante, in luogo di fono, e pamù mille anni, e le parue

mille anni ; e il Tetrarca diffi_j :

Per iftar ben Ci fccnde molte miglia.

E m Firenge fi dice à «grihora, e’ non è ancora venti kore_j, in luogo

di fono. c. fohaueua fenrito biafimare coteHi luoghi come jcorretti ,

ò barbari, perche non s’vfauano nella lingua brina, come quell'altro ,

che voi vfate più che fiume, dimandando ad alcuno, volete voi nulb ,

perche proferendogli niente, pare, che lo beffiate^, onde nacque il fo-

netto di M.T^icolò Franco, che comincia: j

K iij Tu mi
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Tu mi dimandi Tempre s’io vo nulla.

Come difiderofo di dar nulla.

Sia per Tempre rilpolto io non vo nulla.

Che non mi manca, grazia di Dio, nulla :

€ tutto quello, che fegue^a. v. Sappiate, che, nulla, nel volgar Fio-

rentino vuol dire alcuna volta qual cofa, perche due negazioni appreffo

noi non affermano, come appreffo i Latini, ma niegano, come appreffo i

Cjreii, e gli Hebraici ; e tanto è à dire in Fiorentino, e’ non v'è neffuno,

quanto e' non v'è alcuno, ò vero perfona. c. fo per me non direi mai

vno datemi nulla, quando volejji da lui qualche cofa. v. Tqè io, per-

che non ’tfhrebbe benes. c. Se nulla lignifica qual cofa come voi di-

te, pcrch e non iflà benes ? v. fo non dico, che nulla voglia fignifica-

re fimplicemente qual cofa, ma alcuna volta, come chi dimanda hai tu

lutila, ò cutù nulla, vuoldire, hai tu, ò euui qual cofa, e in tal ufo il di-

mandato può rifondere, non battendo, ò non vi ejfendo niente,nulla, ò

non nulla, come più gli pare : e quando il Tetrarca diffe^j :

Che ben può nulla, chi non può morire

,

potcua dire può non nulla, ò non può nulla ; e quando diffida :

Nulla è al mondo in c’huom Taggio li fide

,

poteua dire nulla non è al mondo : e fappiate, che Fiorentinamente non

fi direbbe con vita negatala fola , "fotte farò nulla, ma con ditela, fo
non ne fitrò nulla ; e io non ho J far nulla, cioè cofa del mondo con effo

teco : £ fe alcuno volendo fignificare d'effere fciopcrato , diceffc-j. Io

ho che far rutila, in luogo di dire, Io non ho, che far nulla, ò veramente

concile,farebbe in Firenze, ò non intefo,ò vccellato. c. € da' chi s han-

no à imparate così minute, e fittili differente, e non dimeno neceffarìe?

v. 'Da’ legnaiuoti,fi non volete da fetaiuoli, ò lanaiuoli di Firenge^j,

evi fono di quelle, che niunopuò infign.trle, fi non vn lungo vfo, e vita

tontinouapratica,percheònonvi fono regole, ò non vi fi fino trouate

ancora, c. ‘Ditene vno effempio. v. Terche fi ferine il numero plu-

rale di questo nome, cieco, afibrato, cioè colla lettera, h, e il plurale di

quello nome, Greco,fi ferine tenue, cioè finga afiiragione_j? c. Io

perme non fo fi debba profferire Grecifinga afiiragionc, ò veramente

Grechi con ella. v. Cjrechi finga effa. c. Ter qual ragione.

v. Terche in Firerige è vna via, la quale fi chiama da tutti il Borgo

de’ (frect finga h,non de' grechi con Ih. c. € non hauete alcuna

ragione miglior di cotcfln <* v. 'Hpffuna altra, non che migliore ma
fappiate ,
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Sappiate, cheruma puoejfere migliore di questa, c. Oh perche

?

v. Terche le lingue confisìono (come s’è detto) ncWvfo di chi le fàuel-

la. c. 0 fe in Firenzefi cominciajfeadire al contrario rion greci, ma
grechi, come andrebbe la bifogna ? v. Harcbbeft à dir Grechi, e non

greci, e marinamente nel fàuellare , che nello fcriucrc farebbe per

auuenturavn'altra faccenda, e fpeziqlmente fe ne' libri antichi fi tro-

ttale coiai nome ferino fenfa la lettera,h, onde fi poteffe mamfcjhmen

te conofcere il fàuellare di quei tempi hauerlo pronunciato fen%a afai-

racionc.^. c. € fai Lucchefi, e i Tifimi, alcune altre Citta pronunjiaf-

fero Greci,e non Grechi, à chi s'harebbe à credere ò a’ Fiorentini foli, ò

à tante altre Città così di Tofana, come fuori? v. Fiorentini

,

prefuppofto ejfier vero quello, che ninno niega, cioè la lingua Fiorenti-

na ejficr più bella di tutte Coltre ]taliane_j . c. € perche questo ?

v. Terche in ogni genere debbe effere, fecondo, che ne infegna miri-

notile, vna cofa prima, è più degna, la quale fia la mifura, e’Iparago-

ne di tutte le cofe, che fono fatto quel genere Ora fa tutti s'accorda-

no, che ilvolgar Fiorentino fia più degno, e più regolato di tuttigli al-

tri,certa cofa,che à lui fi debbe ricorrerei. E come fi potrebbe, ò don

de hauer mah olirà mfinite altre cofe,fe egli fi debbe profferire, e per

conjeguega fcriuerc Monaci, ò Monachi, (herici, ò Cherichi, (bionici,

ò Canonicbi,e altri mille,fa non fi ricorreffc allapronuncia Fiorentina?

Ognunopronuncia nel numero delmeno, lo odo, tu odi, e in quello del

più noi vdimo, ò vero veliamo , voi vdite ; ma ognuno non sa perche

C,o, fi muti in,u: Similmente ciafcunopronunzia nel fingulare,io efco,tu

efei, e nel plurale, noi vfcimo ò vero vfeiamo, voi vfeite, ma non ciafcu-

no sà la cagioneperche ciò fi fàccia, e perche nella terga non fi dice,

vdono, ma odono, e non vfeono, ma efeono : “Buono quan to è pofitiuo fi

fcriue per u,liquida innanzi t,o; ma quando è fuperUtiuo non fi può. e
non fi dee nè profferire, nè fcriucre, buonijfimo, come fanno molti fo-
restieri, ma bifogna per forza fcriuere,c pronunziare, boniJfimo,fen-

ga la,u,liquida. \\eslandfollmentegli quali non ha nè l.i lingua

Greca, nè la Latina, ma fitHebraica,ma (per quanto poffo giudicare

io) non sì compiutamente, nè tanto leggiadramente, come noi : Ma per-

che la materia degli quanto è bella, e neceffarii fiiperfi, tanto è
lunga, emalageuole à infegnarfi, fia bene Ufciarla andare, e tanto più,

che ella à chi infegna le lingue, e nona chi tratta delle lingue s'apparite

ne'. Onde, concbiudendo, dico, che la lingua volgare,fa bene ha di molti

K iisj vocaboli ,
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vocaboli, e di molte locuzioni daltri idiomi, è però compofha principal-

mente della lingua latina,e fecondariamemc della Troucnzale. c. voi

m'hauete innamorato (come fi dice) e poi ve ne volete andarci, fo non

1‘intendo così. v. voi fià il proporre, dimandate di quello, che più

v'aggrada, e io vi rifionderò, c. Che cofa fono *Affijfi? v. ^iffijfifi

chiamano certe particelle, le quali s'affigono, cioè fi congiungono nel

fine delle dizioni inguifa, che della ditone, e di loro fi fkvna paro-

lafoli fiotto vno accento medefimo, come dammi, cioè dà à me, dillomi,

b dtlmi, cioè dillo à me, darotclo, ò darolloti, ò darolti per fincopa, cioè

telo darò , ò lo ti darò, e più volgarmente lo darò à te, c altri di cotale

maniera, c. Qu.uiti fono quelli affifri, ò vero quelle particelle, che fi

chiamano, ò che producono gli ^iffiffi* v. ‘Diciotto à punto, c. Qua-
li fono è v. <JMò,ma: to,ta

:fio,fa: la, le: li, lo: il, le: mi,ti, fi, vi, ci,

ne. c. fonte fi diuidono qucHe diciotto particelle, che noi chiamere-

mo per più breuità, c ageuolexta, v. fin due parti principal-

mente, perche alcune d’effe s’affigono fiolamente a' nomi, e alcune feda-

mente a' verbi. c. Quante, e quali fono quelle che s'affigono folamen

te a’ nomi è v. Le prime fcì, le quali fi poffono chiamare pronomi

pojfefjìui, cioè mo,ma:to,ta:fio,fa: che in fiamma non voglion dire altro,

che mio, mia, tuo, tua ,fuo ,fiua. c. fn che modo s'affigono elleno ì

V. Dicefi, Fratèrnofin vece di dire fratei mio: Sirocchiama, ò moglie-

ma m luogo difirocchia mia, e moglie mia. FrateIto,e Figliuola m ifeam

bio di Fratei tuo, c Figliuolo tuo,Sirocchiara per firoccbia tua, Signorto

,

Signor tuo,e Signorfo, che diffe Dante, cioè Signor fino : Ziefa, che vale

firn Zia. c. Direbbefi à quello ragguaglio forellama, ò fiorettata?

Varchi. Seia proporzione valeffc sì, ma iovhodetto di fopra,cbe

lanaloghi vale quanto ella può, e non più, e breuemente è iuta dallvfo

;

e Ivfo è il padre, e il maeflro, e ilpadrone delle lingue,
e perche in Firen

.Zcnon fi dice nel fàuettare, e gli Scrittori non hanno detto, che fappix

io, nè forellama, nè foroliata, l’analogia, non ha tanta forza , che ella,

poffa fenzalvfo introdurre filmili vocaboli, c. Truouanjène più dico

teÌli otto. Var. cimala pena fitruouano quefii,pcrche Ivltimonon

è di Città,ma di contado; è ben vero, che in alcuni luoghi (fftal'ia fi di-

ce matrone, c forfè paterno, e altri così fiuti, i quali non effendo Fio-

rentini, e per lo più parlare di volgo, non vi conforterei à vf.irgli .

c. Quanti, e quali foto quegli, che s’affigono fiolamente a’ verbi?

v. Tutù gli altri dodici, i quali diuidcrcjno in dueparti, ne’primi fià ,
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cioè la,le,ìi,ló,il,le,vn’altra volta, i quali chiameremo pronomi relati-

vi; e ne' fecondi fei, ciòmi,ti,fi,vi,ci,ne, i quali chiameremo pronomi

primitiui. c. f primi fi* paiono più toHo articoli, che pronomi.

v. € vero, e così fono chiamati da alcuni, perche anco appreffo i Gred

gli articoli prepofttiui fi pongono per gli pofpofitiui , ma quesìo non

importa, bòfh, che noi c'intendiamo, c. Didnaratemi i primi fci, ò

pronomi, ò articoli, ò prepofttiui, ò pofpofitiui, che chiamare fi debba-

no à vno à vno. v. La prima cofx voi dovete fipere, che quefha par*

ticella,la, fi troua, come tutte Laltre vndici, pofht in due modi,ò innanzi

al verbo, come io la vidi, ò dopo Uverbo, come vidila, cioè vidi leit'Lfil

primo modo non fi pojfono chiamare veramente ^iffijfi, come quegli del

fecondo, ma impropriamente

s

.* Ora io vi dirò, che quello affiffo, la, ò

articolo, ò pronome, che lo vogliate chiamare, ò innanzi, ò dopo ilver-

bo, che egli fia,mainon fitruoua fe non nel genere femminina fignifi

-

cante, ò lei, ò quella,fecondo la cofa, che egli referifees, e nel numero

fingulare, e nell'accufitiuo, come la vidi, ò vidila, cioè vidi lei, ò quella

cofa, che và innanzi, ed è riferita da lui, onde il Tetrarca parlando

di Laura, differì :

Poi la riuicli in altro habito fola »

Tal, ch'io non la conobbi &c. r
\

6 il medefitmo Tetrarca nella medefima canzonegrande^ :
'>

E Tequila memoria non m’aita,

Come Tuoi fare, fcuiìnla i martiri : e altrove^

Della tua mente amor, che prima apnlla.

La feconda particella, le, è anchora fempre di genere femminile , ma

fi tritona così nel numero del più, come m quello del meno: fn quello del

meno non fi trornua in altro cafo, che nelDativo, ò innanzi al verbo, à

dopo il verbo, che ella fi troni, come io le diedi, ò vero diedale,cioè diedi

a lei, ò veramente à quella cofa, che è ita innanzi : fi Tetrarca.

Anzi le climi ver pien di paura: ilmedefimo :

E vn peniier, che folo angofeia dalle

.

Doue'l primo le, lignifica à lei, ed è prepoflo al verbo, e riferìfee^a- «

tSVC. Laura: cil fecondo pofbosìo al verbo lignifica dà à lei, e riferi

-

<

fee la mente del Tetrarca : *J\ta nel numero del più non fi truoua fe

non neltaccufatiuo, ò innanzi, 0 ^°P° ^ v^rbo, che ella fia, come io le

vidi, ò veramente vidUe, intendendo di Donne, ò daltre cofe, che pre-

cedei : onde il Hoccacio :

Tino
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, Tino cominciò à gittar delle pere, e mentre, che legittaua : e'I Tctr,

Alle lagrime trifte allargai! freno

,

E lafciale cader, come a lor panie.

t Dante nelxn deWfnfemo :

La onde Morte prima dipartille :

cioè dipartì quelle : la terza particella, li, ò più totto, gli, non fi truo-

ua fe non nel genere del mafehio, così nel numero picciolo, come nel

grónde ; nel tutmero picciolo non fi troua fe non nel Datino, ò innanzi ^
verbo, ò dopo, come gli diede, ò diedegù, cioè diede à lui : Tetrarca

Però al mio parer non li fu honorc: e'poltrone^*

Cotanto leder vinto gli difpiacquc :

Nel numero grande non fi truoua fe non nell Accufatiuo, come gli vi-

di, ò vidigU : Tetrarca

Poi ch’io gli vidi in prima .

c. E
5

mi par pur ricordare dhauer letto, non che fentito fàuellare vn
modo così fatto : fo gli morirai, ò moHragli, in vece di morirai loro .

V. poterlo è fuori della l'mgua, e quando Dante differì :

E mentre, che di là per me fi flette

,

Io gli fouuenni &c.

jQuello gli, che lignifica i ChriTliam è accufatiuo,fe ben pare che fia

datiuo, e ancora quanto alla gramatica potrebbe efferes : La quarta

particella, lo, è fempre di genere mafehile, e non fi truoua nel numero
maggiore,ma fempre nel minore, e quafi fempre nell’accufatiuo, come
io lo vidi, ò vidilo, cioè vidi lui, ò quello : Tetrarca

Pigro da fe, ma! gran piacer lo iprona : e ultronea

SaìTelo Amor, con cui l'peflb ne parlo : eDantera

E dolcemente fi che parli accólo,

cioè accoglie lui, come bene fu dichiarato dal Rcuerendifi.'Bembo, es-

prima da Benuenuto d'fmola fopraDantera, in quello fleffo luogo .

Ho detto quafifempre, perche fi ritruoua alcuna volta ancora nel da-

tiuo , come quando il 'Boccaccio differì :

• D’ogni quantità, cbe'l Saladino il richiefe, lo fertù, e il Saladino poi

» interamente lo foddisfece^j :

Non oftante, che alcuni vogliano, che ancora in queflo luogo, lo, fia non

datiuo, ma quarto cafo . La quinta particella, il, non fi truoua, fe non

nel genere del mafehio, nel numero del meno, e nell’accufatiuo, e quafi

fempre preporlo al verbo : fi Tetrarca

Cieco
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e attroncaCicco non già, ma faretrato il veggio :

Amor per lua natura il fa reftio.

,E quando la lettera, la quale precede, il, è vocale, in tal cafo fi leua la

vocale bevi fi pone in quella vece lapolìrofo di [opra : Tetrarca

S’io’l dilli mai Scc.

Ho detto prepojh alverbo quafi fempre, e non affolummentes, perche

alcuni vogliono, che fi pojja ancora pojporre, come, dijfil è cioè dijfilo

io; ma in cotale ejfempio fi può dire, che vi fila più folio la particella ,

lo, priua della fua vocale, che la, il, leuata la i : ‘Della fefla, e vltima

particella de'fei articoli, òvero pronomi retatila, la quali pojh anco

nel fecondo luogo, fituelleremo, parlato, chebarò delle fei particelle^

vltime, cioè mi, ti, fi, là, ci, ne, le quali fono, fi come i pronomi, donde

elle diriuano, d’amendue i generi, cioè del mafehio, e della femmina ,

fecondo la perfona, che fuuella, ò prepone , ò pojpolìe , che fiano al

verbo ; dico pertanto, che la, mi, non fitruoua fenon nelnumero fim-

gulare, come anco la, ti,fua compagna, e folamcnte m due cafi nel da-

tino, e nell'accufitiuo ; nel datiuo fignijica à me, come mi diede, ò die-

demi : fi Tetrarca

Ne mi vale fpronarlo, ò dargli volta . e ultronea

Piouommi amare lagrime dalvifo.

In luogo di piouonomi, cioè piouono àme: onde alcuni lo fcriuono con

la lettera n, e alcuni con due m, come ancora fommi accorto, cioè mi fo-
no accorto nel fimgolare, e

Sommi i begli occhij voftri Euterpe, e Clio

.

nel plurale, cioè fono à me, il che fi ferine medefimamentc da alcuni

per n, e da alcuni per due m. Oue è da notare, che il, mi, mfommi ac-
corto,fe beriè affijfo, cioè congiunto col verbo, non perciò è nè datiuo,

nè accufatiuo, nè altro cafo, onde non figtiifica nè à me, nè me, ma è po

-

fio dopo ilverbo quello, che ordinariamente fi fuol porre dinanzi, per-

che tanto, è à dire fommi accorto, quanto io mi fono accorto, tempo

preterito perfetto del verbo io m'accorgo : La qual cofa non fipuò be-

ne intendere da chi non sà, che i verbi nella lingua ftnhana fi diciamo

,

ò femplicemente, cioè fenga hauere alcuna particella dinangi à loro ,

come io leggo, io fcriuo, e alcuni hanno neccffariamente innanzi à fe

nella prima perfima del fmgulare, mi, nella feconda, ti, e nella terga,

fi, come io mi dolgo, tu ti duoli, colui fi duole; e quelli hanno neccjfa

-

rumente nel plurale nella prima perfona,ci, nella feconda, vi, e nella

terga
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tcr%&, fi, conte noi ci lagniamo, voi vi lagnate, e coloro fi lagnano, e
ciaficuna di quelle, conte fi pongono ordinariamente innanzi a' verbi

,

così quando ad altri piace fi pojjono porre dopo, come dolgonù, duolti
per Jmcopa da duoliti, e duolfi, lagnamoci, lagnatati, lagnanfi, le quali
cinque particelle colla, ne, della quale fi fauellarà poco appreffò, polle
in cotnh modi,fie bene fion'affiffie a’ verbi, e vanno fiotto vn medefitmo ac-
cento, non fiotto pero d alcun cafio, nè fitgnificano perfiona nejfiuna, onde
non fi pojfiono chiamare veramente affiffì: alcuni altri verbi fiotto m
quel mego, cioè pojfiono hauere,enon hauere la particella, mi, fiecon-

.

c e fauella, 0 che ficriue, toma meglio
; perctoche tanto

viene a dire io viuo, quanto io mi viuo, ò veramente viuanù, fie bene
queflo vlttmo ha vita certa maggiore non sò fie forra, ò vagherai ;
onde quando il Tetrarca differì

Vorremi à miglior tempo cfiere accorto,
potata anco dire quanto al modo del fùuellare^s, ma non già quanto
alla leggiadria :

Vorrei à miglior tempo eflcrmi accorto ,

E così quando dijfic_j :

Viurommivn tempo homai Scc.

poteua dire viurò, ò mi viurò ; c quando il ‘Bembo fcrtffie_j ;

Morrommi, e tu dirai mia finevdita,
ficriuendo à Bernardo Capello, poteua dire quanto alla grama-
tica, mi morro, ò io morrò, ma non già quanto alla grafia : Voglio in-
fierire, che cotali particelle in cotali modi polle, noti fono veramente
ajfijfit, c fie purfiono, nonfono cafit, ne fitgnificano perfiotte, onde non mai

,

ò radijfime volte fi pone loro dinanzi il pronome lignificante la perfò-
na, che fauella, perche fi dice :

Stauamivn giorno Colo alla fincftra,

e non io Jìnuami, come Ji dice, io finita, ò io mi fiaua, come il"Petrarca:
Iomiviucadi mia forte contento:

E quando pure porre vi fi doueffie, più toflo fi direbbe finitami io, che
io finuami, onde il Tetrarca :

Qual mi feci io ? quando primier m’accorfi
;

E non qual fiecimi io . zJICa nel tornare donde partij, mi, lignifica al-
cuna volta, me, nel quarto cafio , come mi tenne

,

ò telatemi , cioè ten-
ne MO: Dantc_J

Fecemi la diuinapoteftatc,

cioè feceme:

l
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cioè fece me: e'I Te'rarca '

v

Fccemi, ohimè laflo ,

1 D’huoin, quali vino, e fbieottiro fa(To : e'imedefimo

Girami fatico (opra lherba vn giorno :

cioè gittai mt, benché in quefto luogo fura perauuentura migliore Jpo-

figione mi gittai
;
perche nel ftgnificato, nel quale lo piglia qui ilTetrar-

ca, non fi dice io getto, ma io mi getto, e così non farebbe affijfo, e fe

pur fujfe, farebbe di quegli finga cafo, ò perfona, ma questo poco im-

porta. (Quello, che voi hauete à notare è, che ogni volta,che il mi, è ve-

ramente a ffijfo, cioè congiunto dietro al verbo, e va fitto vn medefimo

accento con ejfo lui, i Toeti mutano, quando bene loro toma la vocale i

m e, e dicono non parmi, ma panne, non vaimi, ma valme, e così de

gli altri, come fi può vedere in quel fonetto :

L’aura (crena, che fra verdi fronde

Mormorando à ferir nel volto viemme, (ì

Fammi rifounenir quando Amor diemme &c. ealtroue_j

Che fcriuendo d’altrui, di me non calme,

cioè non mi cale, ò non cale à mé : Hauete ancora da notare, che, come

n’auuertifee il Reuerendifi.'Bembo, egli non fi può alcuna volta vfaregH

affiff, ancora, che altri voleffi, ma è necejfario, che fi pongano i pro-

nomi interi, e co' loro accenti proprij ; e ciò auuiene ogni volta, che egli

fi debbe rijpondere fignatamente ad alcuno pronome, ò precedente, ò

fuffequcnte, come quando il Tetrarca diffida ;

Ferir me di faetta in quello fato

E à voi armata non moftrar pur l’arco

,

doue non poteua direferirmi affijfimente, e con vno accento filo per ca-

gione di quel pronome àvoi, à cui rijpondere fi doueua :fimilmente

quando diffida:

< Gli occhi, e la fronte con fembiante humano
Baciolle fi, che rallegrò ciafcuna

,

Me empiè d’inuidia l’arto dolce, e Urano.

non poteua dire coll'affijfo, mi empiè , ò empiemmi , come manifefkt-

mente fi conofie : La particella ti, non è differente in cofa neffuna dalla

-mi, perche così fi dice, ti die, ò diedeti, come ti fece, ò feceti, cioè die-

de à te, è fecete,faluo che, la ti, da' Toeti antichi non fi troia mutata

in te, come la, mi, m me, perche non fi dice confilarte, e confortarteli

come confidarmele confortarme: Ho detto negli Antichi, perche ne’

o » Moderni
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Moderni fi truoua altramente ; e il "Bembo fleflòy che dà quella regola ,

e fi marauiglia, che concedendoli il direhonorarme, non fi conceda per

lanalogia dire honorarte, non oflantc, che taffermi per buona, vsò non

dimeno ilcontrario quando diffe nel tJHadrigale che comincia:

Che ti vai faetrarmi, s’io già fore.

Amor ferendo in guila à parte, à parte.

Che luogo ànuoua piaga non può darte.

t nel vero darte-, dirte, farte, e gli altri tati hanno vn non fio chè, fe non

più leggiadro, meno Volgare, e vfando cotale locuzione il Bembo, chefu

fimondo, e fch'tfo poeta, non fochi debba ò peritarli, ò fdegnarfi d'Ti-

farla : la particella, fi, oltra taltre molte, e diuerfe fignificagioni fue ,

fi piglia nel proponimento noftro, cioè quando è congiunta a* verbi in

quattro modi, perche alcuna volta non opera cofa neffuna, ed è non al-

tramente, chefe ella non vi fuffe, come chi dimandajfe alcuno ; che fa

il tale ? e colui gli rifiondeffe, viuefi; che tanto è, quanto viue, perche

il verbo viuo è vno di quegli, il quale può mancare iella particella, mi,

dicendofi nel meiefimo lignificato à punto, io viuo, e io mi viuo : alcuna

volta dimoHra quel verbo ejfer tale, che non può fiore fenga effa, co-

me ; che fa il tale ifinffi,
cioè fi flà, che in quello cafo non ballerebbe

dire, fidifempùcemcntc : alcuna volta da à diuidefil verbo ejfere paffi-

uo, e ciò tanto nel numero del meno, quanto in quello del piu, come il

Cielo fi muoue, ò vero muouefi, e le virtù fi lodano, ò vero lodanfi : è

ben vero, che nel numero fimgulare la, fi, diuenta tal Molta apprejfo i

Toeti,fe, ma non già nel plurale : fi Tetrarca

s

De qua’ duo* tal romor nel mondo /alle,

in vccedifnffi: alcuna volta lignifica, il verbo effere hnpcrfonale, come

à chi dimandajfe, che fi fàtfi rifpondeffe, godefi, cantafi, e altri tali:

Cjli effempij fono tanto fieffi, così appo i Trofatòri, come i Rimatori,

che non occorre allegarne : oltra che la, fi, m nejfuno di tjuefli quattro

modi è veramente affiffo, perche non riferifee nè cafi, nè perfine, ma
quando quefia,fi, riferifee il pronome,fe, il quale pronome, non ha no-

minatiuo, allhora è veramente affiffo, come chi dicejfe, feti tale fi da, ò

daffi à credere deffere amato, cioè dà à credere À fi, ò veramente il

tale fi loda, ò lodafi, cioè loda fe; e nel numero del più, coloro s’attri-

buifeono, ò attribuifeonfi più del douere, cioè attribuifeono J fe mede-

fimi, il che fi dice ancora à loro fleffi : Tfoterete ancora, che i "Poeti

ogni volta, che tomi bene alla rima, mutano la, fi, in fe, e dicono m
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luogo di celebrarfi, celebrarfe : fi Tetrarca : '

E per farne uenderra, ò per ce'arfe : fi medeftmo.

Che noftra vita in lui non può fermarfe :

e quello fi deue incendere femore nel moneto del meno, c non mai in

quello del più

,

i/ quale finifie fempre (comes'è detto) in i. fi Tetrarca

ne' Trionfi: •

Non con altro romor di petto danfi

Duo’ leon feri, ò due folgori ardenti ,

, Ch’a Cielo, e Terra, eMardarluogofanfi. • ,

cioè fi fanno, ò fanno òàfe,òà loro : T{e vi marauigùate, ch'io va-
da così minutamente, e particolarmente difendendomi, perche la ma-
teria degli ^

iffijfi (1come vi dijft nel principio) è non menovtile, che dif-

ficile ; e per tacere degù altri minori
, facopo Sannaguiro buomo

di tanto ingegno, dottrina, e giudizio fi lafciò alcuna volta, 6 forzato
dalle rime filmatole, le quali nel vero fono malagcuoùjfune, ò per al-

tra cagione, trafòormre troppo nella fina ^Arcadia, e quando tra [altre,

dijfe vna volta -

Due tortorclle vidi il nido farnofl.

non so vedere in che modo egù cotale afflo fi componete ; e più per <fi-

fcrczione intendo quello, che lignificar voglia, che per regola ; Ma tor-

nando al ragionar nofra, refhnci quelle due particelle, ci, e vi, lequali

fono delnumero del più, e fi pongpno così per lo datino, come per l'ac-

cufatiuo, e non hanno tra loro altra differenza, fi non che ci,più de’

Trofatori, che de’ -poeti, è' prima perfona, e lignifica, ò à noi nel terzo

cafo, ò noi nelquarto, evi, èfeconda, elignifica, ò à voi, ò voi: fi Tctr;
Con lei fufs’iodacheftparteil Sole,
E non ci vedelle altri, che le delle :

E il 'Boccaccio difesa :

Egli non farà alcuno, che veggendoci, non ci faccia luogo, e la-,,
fcici andare.

j r
Hellequali parole il primo, e 1ultimo ci,lignificano noi, e il ci, del me-
Zpà noi; e bifogna, che voi guardiate à non ifeambiare, come hanno»

fitto molti, perche ci, lignifica alcuna volta
,
qui, come là :

Quidoue mezofon Sennuccio mio'

Cosi ci fulsi io intero, e voi contento.-

E alcuna volta dimostra il verbo,e à cui ella è polla imagi effere dique-
gli, che fi dklmano con la, mi, innanzi, come quando il Boccaccio dijfe i

‘

-ì Hoi ci
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, , Noi etfiamo auueduù, ch'ella ogni dì tiene la cotale maniera

perche non fidice mai io auueggo finga mi, ma fempre io mauueggo

con e/fa. Vi, quando è tergo cafi e'lignifica à voi : Datitela

E io vi giuro. Ce di fopra vada :

Quando è quarto, e lignifica, yoi : fi medefimo :

Tra color non vogliate, che io vi guidi : EilTetr.

Certo, fc vi rimembra di Narrilo
. fi medefimo

Nel bel vifo di quella, che v’ha morti:

*JM.a bifogna, che auuertiate, percioche alcuna volta, vi, è amerbio

,

e lignifica qtàui: Tetrarca:

Nellitn vi riconobbi &c.

€ alcuna volta à luogo
. fi medefimo

.

Ch’io v’aggiugneua col penderò à pena :

Ne' quai luoghi, vi, non è propriamente ajfi/fo, non lignificando né cafi,

né perfine; onde fi bene fi dice fittrui, e andarut, cioè m quello, e à

quel luogo, non però fi direbbe /Carne, 6 andarne, fi non molto licere

giofamente, come fi potrebbe direna,fi fuffero veri affiffì per quello

ejfempio del Tetrarca:

Donne mie lungo fora à raccontarne :

Névi prenda marauiglia, fi trouerrete qualche volta alcuna di quelle

monofillabe^J (per così chiamarle) la quale vi paia /lare ogiofamente

,

e di fiuerchio : percioche la proprietà delparlare Fiorentino porta cosi

;

e fi elleno, quanto al fintitnento appartiene, non operano alcuna cofa ,

operano non dimeno quanto alla vaghezza, e alla leggiadria. Refiaci la

particella, ne, laquale molte, e molto diuerfi cofi lignifica, e di cui, chi

bene firuire, e valere fi ne sà
,
può grandemente arricchirne, e illu-

firame i componimenti fuoi così di verfi, come di profa ; onde à me non

parrà fatica 1aprimela, e quafi fnocciohrlaui più breuemente, che fa-

« ptrtò; e tanto più, che il (àfleluetro, per lo non intendere, fecondo ,

i « ch'io Jlimo, la propietà di lei, la quale egli chiama vicenome difaccen-

tato, nè sò ioperché, conciofia, che niuna fillaba, non che digzàone pojfd

trouarfi, nè profferirli finga accento,fi bene non tuttauia le fi fegna di

fopra, non filo riprende il Caro due volte à car.^6 e 47 di quello, in che

egli merita loda, non riprenfione, ma ancorafine fa beffe, dicendo, che

per guardare, e riguardare fiffamente c’huomo fàccia , non trouerrà

ntai altra grauidegza di finimento nella particella, ne, che quello, che

ba dato egli, e lo vuole di più moliture fàgnone,figgiugnendo : quan

-

o T'iyT tunche
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tuncbe il (aro fàccia vifia di credere altra mente : le quafi cofe quanto

fiano fàlfe,
da quelle, che io dirò, potrete chiaramente comprenderei.

Hauele dunque à [opere, che quejhi particella,ò monofillaba, ne, fi pro-

nunzia, e fi ficriue alcuna Tolta con f,e,aperto,e dicefi,né, e alcuna voi

tn con r,e,chiufo,e dicefi,ne;Quando ella fi fcriue,epronuncia con f,e,

aperto,ella cauuerbiodi negatone, e lignifica propriamente quello,che

i Latini diceuano, nec, ò vero, ncque, donde, fi vede, che ella c canata

,

cioè non, ò veramente, e non : fiT etrarca :

Nè mi vale fpronarlo, ò dargli volta :

E alcuna volta fi raddoppia nè più, nè meno,come fkceuano i Latini la,

nec, 0 la, neque, e ciò così ne’ nomi. Tetrarca :

Non hcbbè tanto, nè vigor nè fpazio: ealtroua:
Nè per volger di Ciel, nè di Pianeta :

(fame ne’ verbi
, fi medefimo :

Nè sà ftar fol, nè gire, ou’altri il chiama , e altroua :

Lagrima ancor non mi bagnaua il petto

,

Nè rompea’l Tonno &c.
€ tal volta pur colfefiempio de’ Latini fi replica più fiate, come fi può
vedere nel fonetto:

Orfo c’non furon mai fiumi, nè fbgni :

E ha quefia particella,nè, fi gran fiordo di negare, che pofln in vna mc-
defimaclaufula,quelle parole, che per fe medefinte affermerebbero,nie
gatto per vigore di lei, come quando il 'Boccaccio diJpLs :

"Nel quale mai nè amore, nè pietà poterono entrare
, ,

Dono mai, che per fie fleffo ordinariamente aferma, per vigore della

particella, nè, rilega, come ancora in quelfaltro luogo fàuellando della

dolcezza, c amoreuolegza di voi altri Signori 'Bolognefi ;

tJWai fufìi vaga di lagrime, nè di fojpiri ;

E più chiaramente quando difesa :

E comandollc, che più parole , nè romor fàcefe_a : E ancora
. ,

lAccioche egà finga herede, nè effi finga Signore rimanefero : ,

E quando la parola, che fieguita comincia da lettera vocale, le fi aggiu-

nse dopo lo confonante,d,fecondo tvfo della nofìra lingua, per ifchifàre
il cattino fuono : fi Tetrarca.

Ne della à me per tutto! Tuo difdegno
;

*Alcuna volta,ne,non è auuerbio,che nieghi, ma vna di quelle confiun-
gioni, che i Latini chiamauano difgiuntiue, ò più tofio fottodifgiun-

L tute

,
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tiuc, conte, aut, vel,& fiue_j, cioè, o, ò vero, ò veramente—*! fi Tetr,

Prima, eh’ io rruoui in ciò pace, nè tregua: c altroue—>:

Se gli occhij Tuoi ti far dolci nè, cari : c ultronea;

Onde quanto di lei parlai, ne fenili :

Significa eziandiopojla dinanzi alla congiunzione, ancora, quello, che i

Latini diccuano, ne quidenu, cornea : fo non ti credenti mai, nè anco

ra fe tu giurafifr : Tfunquam tibi crederem ne fi iurxrcs quidem- : Vfafi

ffcfifo nel parlare cottidiano pofki auanti alla parola, vero, per anner-

ilo, che dimandi in comi guifa : ‘Dante è vn grauc, e dotto Toetn ne'

vero? cioè non è egli vero tutto quello, che io dico dà Dante-'? E in nin-

na di quefle maniere la particella, nc, none, e non fi può chiamare-*

affififo; quando ella fi fcriue, ò pronunzia conl’,e,chiufi, allhorx

fi può confiderarc in due modi
;
percioche ò fi pone in luogo della pre

-

pofizione/mo ferite a’ verbi : Quando fi pone in luogo della prepofi-

zione, in la quale ferue così al quarto cafro,come al fefìo,bifignx J'ape-

rc, che ciò fi fa, perche dopo la, in non può ordinariamente figuitnre

articolo nejfuno ; la onde fempre, che non feguiti articolo, fi dice, in e ,

non altramente, come in Cielo, in Terra, in <JWxre, io {fero in Dio, tu

fei in Città, colui fi flà in Villa, e altri infiniti, ma quando feguim far-

ticolo, allhorx in vece della in, fi pone vna di quelle voci : nello, nel,o

negli, ne i, ò ne', nella, ò nelle—* : Tacilo fifcriue da alcuni per due,l,e

con vno accento foto, come fe fuffe vna parola, e da alcuni con vno fit-

tamente, come fe fujjero due parole, la particella,ne, e lo articolo, lo

;

e lvna, claltra frittura credo fi pojfa difendere, ma la prima, come

più agcuole, e piu conforme alla pronunzia Fiorentina, mi piace più :

Tqello dunque, fhucllando nelnumero {iugulare fi pone ogni volta, che

la vece, laquale feguim, comincia ò da aleima delle lettere vocali,ò dal-

la confinante,fiche habbia dopo sè, vna, ò più confinanti : (fili effempij

vi fieno nell'ordine, nello fibecchio, nello ftraordinario, e così nello an-

dare, nello fare, nello firafiinare, ma quando la parola comincia da

vna delle confinanti, ò pur da due di quelle, le quali non hanno innan-

zi la fie mediante la r,fi liquefiamo, come tra, e fra, allhora non fi di-

ce nello intero, ma, nel
,
per abbreuiamento, come nel Cielo, nel «JWa-

re, nel trattato, e così nel fibre, nel frametterfi &c. eJWa nel numero

del più fili parola, che feguita comincia , ò da vna vocale, ò dalla fi

con vna, ò più confinanti (come s'è detto) allhora non fi dice nel, ma
nell con due l, ò più folio negli, con la g, che fi fcriuano, ò pronun-

i
Sijnw
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zumo da alcuni, come due parole, c da alcuni

,

rorae mi ; c/e/ c/;e non

mi pare da far cafi, come negli antri

,

neg/i fpazi], negli affari, negli

Slrauolgtmenti &c. *J\ta fe la voce, cho feguira comincia da vna con-

fonante fola, ò anco da due, filo, che fiano di quelle, che fi liquefiamo,

allbora fi dice, non nelli, ò negli, ma, ònei chi con vna voce, e chi con

due, ò ne' fenza Li,i,la quale alcuni fegnano di fopra con tapostrofo ,

e alcuni nò ; ma perche neceffariamentc intendere vi fi dee,à me par

meglio ilfigliarla, come ne i campi, ò ne’ campi, ne i ragionari, ò ne’ ra-

gionari : e s‘alcuna volta fi truoua, come in'Dante, negli paffi, e altri

così fatti,e ciò auucnuto,perche gli antichi poneuano alcmxgjoltn lo ar

ticolo,lo,non filamento quandofiguimua alcuna vocale,ò due confinan-

ti,come lo amore,e lo fpirito, ma eziandio femplicementem luogo del, il,

nelleparole ancora di più £vna fillaba, come lo pajfo, onde confeguen-

temente diceuanonel plurale gli paffi, come negli fioriti, e non ne i fio-

riti. Le quali cofe,fe bene da molti ancora di coloro, che filmo profef-

fione della lingua, offiruate non fino, non è, che offiruarc non fi deb-

biano da chi vuole corretamentc, e regolatamente firmerei. Quando

i nomi fono di ghiere femminino , allhora nel fingulare fi dice in qua-

lunche lettera cominci la dizione, che figuitn, nella, e nel plurale

nelle, le quali medefimamente fi firmano da alcuni , come vna parola

fila con due l,e da alcuni, come due, con vna fila,fi come nelle Città,ne

le Città, e così di tutti gli altri: Kfè dintorno à quello mi rejha altroché

dirui,fe non che la,ne,fi pone alcuna volta in vece della propofizione_j

contra, come quando il 'Boccaccio diffida.

Hauendo alcuno odio ne’ Fiorentini

,

come fi fa ancora la,in così in buona parte, cioè verfo. fi Tetrarca.

In me mouendo de’ begli occhij i rai,

come in rea, cioè contra. fi medefimo :

Aiace in molti, e poi in le Hello forte :

c. Trima, che procediate più oltre, non vi gratti dichiararmi alcuni

dubbi],il primo de’ quali è queflo: Voi haucte detto, che alcuni firiuono,

nello,con due,l,come fe fuffe vna voce fila, e alcuni con vna, come fi

fuffero due, voci c che il primo, come più ageuole, c più conforme alla

pronunzia Fiorentina,vi piace più; Ora egli mi pare dhauer letto il con

trario, cioè, che fisa megliofiriucrlo,come due dizioni con vna,l,fola ;

e alcuni vogliono, e danno ciò per regola, che nelle profe fi debbia fcri-

uerc,nello, come vna dizione fola, e nelle rime, ne lo, come due_j

,

L tj come
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come ancora dello, c de lo allo, e à lo, egli altri, e che quelle particelle

nel, e del, fi debbiano fcriuere coll'apoHrofo, cioè nel, e del, e così de

gli altri, v. fi patto poflo tra noi è, ch'io vi dica liberamente l’oppe-

nionc mia, e dipoi la/ci giudicare, e rifolucr'à voi : Non voglio già man-
care di dirai quel prouerbio parermi verijfimo

.

Chi troppo s’allbrriglia, fi fcaiiezza :

E che ben fnccuano, per miogiudico i Tretori Romani, i quali delle co-

fi menomijfime non rendeuano ragioneis; E infomma ioper me vorrei,

come dijfe dottamente, e giudigwfamente M. ^Annibale, la briglia non

le paftoie, il digiuno, non la fame, lojfiruanga, non la fuperfrizione ;

il che io vi dico non tanto per rifionderui à quello, di che dimandato me
hauete

,
quanto per non vi rifondere à molte cofi, delle quali mi potre-

fte perauucntura dimandare, come è quella, che pure colle parole di

M. Annibale m'èvfiita di bocca,fi fi debbe fcriuere, non le paftoics

colla lettera n, ò nolle paHoie con due l, e così di tutte taltre Somiglian-

ti, le quali, ò non caggiono fitto regola, ò non vi fono ancora finte fitte

cadere ; e anco fapete, che tutte le regole patifiono eccezùoncs. Ecco

io v’hò detto, che quando la parola, che figuim, comincia da vocale

egli non fi dice in, nel numero del meno, ma nello,fi la voce è mafiuli-

na, e nella,fi femminina ; e pure il Tetrarca diffida :

Portimi in Ciclo, ori in Terra, ò in Abirto

,

fi tutte le cofi vale più, che altro il giudizio, e la difirczioncs : fo

fiero in ‘Dio,ftà benijfimo ; fo fiero in 'Dio del Cielo, nò. c . ^iuuer-

tite, che io intendo, che il (àfìeluetro non vuole, che fi dica benijfimo

.

v. ‘Diciamo dunque ben bene, ò ottimamente, per non fkr quifrione di

fi piedola cofa. c. ‘Ditemi da vero, fi benijfimo è ben detto, y. TJon

follmente bene, ina benijfimo. c. Terchef v. Terehe così fi fàuclla

in Firenze, e perche così vfano hoggi tutti quegli, che Fiorentinamente

firiuono,fi bene il ‘Boccaccio nollvsò egli : Ma tornando al cafo noUro

,

non è quejh buona, c vera regola data dal Bembo, che à tutte le dizio-

ni, le quali cominciano dalla confinante f, che habbia dopo fi alcuna ò

più altre confinanti, fi debbia porre dinanzi la vocale i, ogni volta, che

la dizione precedente termina in confinarne, com'U maggior Toeta

.

Non ifperate mai veder lo cielo : E il più leggiadro :

Per ifcolpirlo immaginando in parte:

E fimùlmente ne i nomi non fidue, 'mfirittura,che troppo farebbe a-

firo cotal fuono t ma in frittura ; c non dimeno non che gli altri,

ilTctraru
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il Tetntirca fteffo vsò molte volte altramente come là :

E fé di lui forfè altra Donna (pera ,

Viue in' fpcranza debile, e fallace

.

E quante volte diffe non j
fero in luogo di non ijpero * lo v'hò detto an-

cora, che quando fiegiùru Carticolo non fi può dire, ’m, ma* è neceffam

dire nello, nella, e pur diffe il Tetrarca :

Ma ben ti prego, che’n la terza fpera

Guitton faluti, meiler Cino, e Dante

,

Francefchin noftro, e tutta quella Ichicra. t altroucj

11 di fello d’Apnlc in l’hora prima

.

c. Fgà non vi debbe ricordare, che il 'Bembo vofbro la feconda volta

,

che fece riffampare le fue profe, che fu nel 1538, vaggiunfe cotesii

due verfi, c diffe, cheeglmo correttamente feruti non erano,perche il

primo doueua direna :

Ma ben ti prego nella terza fpera : c?l fecondo.

\ Il di fello d’Aprile all’hora prima. . v.

V. fo me ne ricordo dauongo, e vi dico, che ne fàucllai col 'Bembo ficf-

fo, e gh allegai oltra molti luoghi di Dantera, infiniti efiempij di tuttigH
tutori moderni, non fobmenté italiani, e Tofeani, ma eziandio Fioren-

tini, come fra gù altri il S. Luigi clamarmi, e M. Lodouico Martelli :
'

M.I che egli con quella incomparabile (ita benignità mi rijpofe, che tutto

fapeua, ma che haueua dato 19 regola generale^, vera, e buona, e la-

feiato leccegùoni a difcregionc de leggitori, ancora, che cotale loca-

tone per patto neffìmo non gli piaceffes, del che fu certiffimo argo-

mento, che egli, il quale nelle fue rime alcuna volta vfata thaueua, la

leuò ; il che fu cagione, chtio, Uquale pofia thauca vna fiata nelle mie, \
la rimoffi, e rimutai : Ne perciò voglio, che crediate, che io quando be- -

ne mi tornaffe, non l’vfaffì, dico quando ancora nonfi ritrouajfe in T)an-

te, ò negli antichifcrittori tante volterà, quanto ella vi fi ritruoua ; per

-

,

che, come io v'ho detto, e darò più volley, l'vfo è quello, che tutto può

e tutto vale nelle lingue

:

E io non credo hauer letto alcun Rimatore

moderno di qualunche nazione, il quale più volte cotal locuzione vfato

non habbta. *.5\Ca quafi fono gli altri dubbi
j
vostri* c. Seguitate • '

pure il ragionamento incominciato, che i miei dubbi] per le còffe, che * i

detto bauetc-j
,
parte fono fciolti , e parte non fono più dubbi], det-

to, che voi me harete due cofe^J : la "Prima, fe, come negli antichi , e

ne i moderni fcrittori fi truoua, m la, dinanzi ai nomi , così fi truoua ’

» l iij eziandio.

iéL
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eziandio, in lo, dammi a‘verbi, come m lo fare, in lo andare, m vece

di, nello fare,e di,nello andare; La feconda,perche,fe,nella,fi deue feri

nere ('fecondo,che voi due) con due,l,come vna dizione fola , ‘Dante

difesi in altri luoghi,est nel xxvn . canto delTwrgatorio :

Quello c dittino Ipirito, che ne la >

Via d’andar fu ne’drizza lenza prego : •

Varchi. Quanto alla prima delle voflre dimande, io non mi ricordo

dbauer mai letto in approuato tutore, in lo, dinanzi al verbo, e però,

fe bene (analogia pare, che lo conceda, io, infino, che alcuno di qualche

fama in lo fcriuere fio non l'vfajfe, non ardirei di porlo nelle mie fru-
ttarci : Quanto alla feconda, ò io v'ho detto,ò io almeno ho voluto dir-

la, che quelle, come alcune altre minutezze->non effendo diterminata,

fono indifferenti, cioè fi poffono nell’vna guifa, e nelTaltra, fecondo,che

meglio torna,vfare da chi ferine, e minimamente nelle rime, per cagio-

ne delle quali mutò ‘Dante molte volte gli accenti, talché dotte era prima

[acuto, Ji fcriueua, e profferiti il graue, e quello, ch’era prima graue

,

rimaneua acuto;

Percoteanli inlìeme, e pofeia pur li : e altroua :

Mollimi, c’1 Duca mio lì molle per li :

€ più chiaramante nel x x canto del Taradifo.

La cicca cupidigia, che v’ammalia.

cioè ammalia, che i Latini diecuano, faj3iare,fc bene fnfiinarc è pro-

prio quello, che noi diciamo far mal doccino. *S\Ca queste nel vero fi

poffono più toflo chiamare licenzio, che modi ordmarij di fhuellarc, de'

quali noi parliamo al prefintela. c. Quello,che diceua, ò voleua dire

io, mi pare, che più conftfki nel leuare vna eonfoname,che in traforare

[accento, v. f Toeti Tofeani, c majfimamente ‘Dantes, feguitando le

figure,così dd Greci, come de’ latini, leuano tal volta non filo vna fila-

ba delle dizioni,ma vna confinante fola, come quando ‘Dante difesa :

E venne ferua la Città di Baco

in vece di 'Bacco, e tal volta l’aggiugneuano : fi medefimo ‘DantC-J :

Hebbcr la fama, che volenrier mirro

invece di miro. c. fi VeUtttcllo fhone in cotetto luogo mirrare dalla

rmrra,quafi voleffe dire hnbalfimarc, e confcruare,c alcuni non filo ap-

prouano così ridicola interpretazione, ma fi fanno beffe di ‘Dantes.

v. Lafciate fare, c dire à ognuno quello, che vuole, e guardate voi di

non creder loro. c. (osi faròper quanto batteranno le mie forze ; ma
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ripigliate ilragionamentovottro. v. Quando la parileclla,ne,ferite à i

verbi, ella fi pone alcuna vola dauanti , e alcuna d'r dietro ad ejfi :

Quando ella fi pone dauanti, ciò alimene in due modi
,
perche alcuna

vola ella non fignifica,cnon riferifce nè perfine, nè cafi, e alcuna vola

riferifce, e fignifici così Ivne, come glaltri : Quando ella non riferifce

nè perfine^ nè cafi, ella fi pone molte volte più per dar gragia, e orna-

mento alle fritture, e per visconti modo di parlare, che per bifigno ,

che elle n babbuino, come quando il Tetrarca diffidi i

Però n andai

Secur fenza fofperto, ondei mici guai &c. ?

E il 'Boccaccio parlando di fer Ciappelletto, poi che fu morto, diffidi: ,,

Quello à guift d’vn corpo Santo nella Cbiefit maggiore ne por- ,,

mono :

E la cagion'è, perche egli nonfi dicefollmente, io vo, tu vai,ma ancora

,

io ne vo, tu ne vai, e di più, io me ne vo, tu te ne vai, onde poteua ancor

dire,fecondo, che fi legge in alcuni tetti, m'andai, in vece di mn’an-

dai, cioè me riandai, e così fi dice, io vengo, io ne vengo, io me ne ven-

go,nel mèàefimo lignificato ; onde nafte, che quello che i Latini non pof-

fan dire nel modo imperattuo, cioè nella maniera, che comanda,fi non

con vna parola, cioè veni, i Tofani poffòno dirlo con otto. c. Quefb»

mi pare vn.i grande abbondanza, ma quali fino eglino è v. Vieni

,

ò vien, vieniti, ò vienti,vicnine,ò Vienne, vienitene,ò vicntene, e forfè
'

fi ne tratterrebbero due altri,chi futilmente andarlà ricercando volefie:

tS\€i ripigliando dotte lafciai
,
quando ilHoccaccio difesa :

* tJriCa tra tanti, che nella trita Corte rivfano : e tra quali nè fu vno; ,

,

r. e nè più, nè meno fi ne farà. ,

,

la particella, ne, quanto al finimento non v'ha, che fare cofa del mon-

do, come ancora là :

Calandrino finga arrefinrfi ne venne à cafi, » >

Similmente in quette paroles

,

vi volerne dire quello, che io ne finto, » »

bafnua dire : à.voler dire quello, che io ne finto, ò à volerne dire quel-

lo, chefinto, ò à voler dirne quello, chefinto ; ma Z
1

vfa porta molte voi

te, che ella fi raddoppi , come à voler dime quello , che io ne finto : .

Quando ella poi riferifce perfine, e cafi, ò cofe, che le vadano ittnan-

gi, ella fi truoua, parlando delnumero fmgulare, in due cafi filameli ,

te, nel genuino, e nelldilatino ;fi nel geriiuo, lignifica ò di lui ma-

» ,
I iti/ fiuliM,
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[aitino, ò di lei femminino, ò di quello neutro, cioè di quella cofa, come

chi fkuellando, ò d'vno huomo, ò dèvna donna, ò cTvna qualche cofa di-

cejfe, io ne fono informato, ò io nc reSìo fidatefatto, fi nell'allatiuo li-

gnifica, ò da lui, ò da quella cofa, come chi intendendo, ò da huomo, ò

da donna, ò da alcuna altra cofa di genere neutro, dicejfe : egli ne fi-

guirono infiniti beni : xilema volta tantecedente, cioè quello, che va

innanzi, e che fi debbe riferire dalla, ne, è fimgulare, e ciò non ojkinte

la,ne,come fe plurale fujfe, lo riferifee, come fi può vedere in quelle

parole del Boccaccio :

, ,
(on l'aiuto d’alcun portatore quando hauere ne poteano :

£ quello,che è più da notare è,che l'antecedente è alcuna volta tutta vna

parte, ò vnafentenza intera, come quando il 'Boccaccio dijfe, pur di Ser

Ciappelleto fkuellando

,

' 6 fi egli pur fi confeffa,i peccati fuoi fono tali, che il medefimo

t

}

nc auuerrà.

doue,nc, lignifica, e riferifee di quel fuo confeffarfi ne auuerrà ilfimi-

gliante, cioè farà gittato a ’ cani -,eil Tetrarca in quello medefimo m<h

t do dijfe leggiadramente^ :

Quando io fui prefo, e non me ne guardai.

£ il medefimom viialtro luogo più chiaramente, ma non già con mino-

re leggiadria :

Onde nel petto al nuouo Carlo (pira „ ,

La vendetta, ch’à noi tardata nuoce.

Si che molti anni Europa ne folpira.

*Douc la, ne, non riferifee nè (aria, nè jpira , nè vendetta particolar-

. mente, ma lignifica, che l’Europa per lindugio di comi vendetta ha fo-

jpirato moli'anni, e ancora fofpira ; fi che voglio, che da voi fi tenga à

mente: percioche hauendo il (aro nella fina canzone vfato la particella

,

. ne,inquejbimedefima fignificazione, fu à gran torto non filo rtprcfo, e

biafunato, ma derifo,e vcellato dal (aileluctro. La, ne, nelnumero mag
giore riferifee mdijfcrentemente tutti gli obliqui, e alcuna volm il retto

,

ciò è il nommatiuo, e lignifica mafehio,femmina, e neutro : Ijel nomò-

notino dijfe il Boccaccio.

Quinci leuatici n'onderemo alquanto follazando :

ma piu certamente quando diffida ;

0 , Tjpi non abbandoniamo perfona, anzi p°Jfiamo dire più toflo ab-

bandonate^-

. J. ,,
• .flful

I
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fi qual modo tuttauu è tanto rado, quanto ffieffo g&'altri. Tfel geniti-

uodijje ilmedefimo, fouelUndo di 'Bruno, e di Calandrino :

e da parte di lei negli focena

cioè dell'ambafeiate da parte della Tficolcft : T^el datino :

Terche il mandamelo fuori di càj'a nofìra così infermo ne farebbe

gran biafimo :

Tfell'accufatiuo, ò vero quarto cafo :

Che fole in tanta afflinone n hanno lafciate-J :

Tfeirdilatino, ò vero fefìo cafo :

‘Di quello alcuni rami colti ne le fece vna ghirlanda:

c. Voi non date effempij fenon di profa,farebbe mai, che non a’ poeti,

ma folo à gli oratori fujfero cottili modi di fouellare conceduti ?

V. T^iente, an%i voglio, che fappiate, che poche fono quelle cofeangi

pochifjime, le quali fiano concedute à gli Oratori, e non a’ poeti, doue a

?

poetine fono molte, angi moltijfme concedute, le quali ftniegano à gli

Oratori, c. £ perche hanno gli Oratori ad hauere quello difauanntg-

giot v. Terche, come vi diffi di fopra, i Toeti, intendendo di quegli

da douero,fono altro, che baie, e quantunque habbiano il campo largo,e

Jpagiofo, à volere, che ferrea intoppo, e felicemente correre lo poffhno

,

fa loro di mefiieredi molte cofe, e non mica picciole, ne tali, che fene

pojfa trouare à ogni vfeio: Se volete degfi ejfcmpi) di Toeti aprite, e

leggete ò Dante, ol Tetrarca, i qualuie fono pieni : e à me pare mol-

te volte di gttare via il tempo in allegargli, fi perche fon chiari da per

fe,esì perche bora non è il proponimento nostro infegnarela gramati-

ca, la quale quanto è necejfaria, tanto è fofìidiofa ; Onde paffando alla,

ne, quando fi pone dietro a’ verbi, vi dico ciò m due modi potere, efil-

iere auuenire
,
pcrcioche alcuna volta non riferifee nè perfone, nè cafi,

e alcuna volta riferifee quegli, e quelles: Svitando non riferifee nè per-

fone, nè cafi, fi pone piu tolto per ripieno, che per altro, come feeejt

Dante quando differì :

Ch a farli quello per le vene vane :

cioèva, ò ne va, eancora più chiaramentem quel terzetto.:

Che non era le calle, onde faline

Lo Duca mio, c io apprell'o foli

Come ila noi la fchicrali partine:

c. fn cotefli luoglji d me pare,che la,ne, fili molto ogiofamente, e non

operi cofa nejfuna, e infomma non fcrue ai altro, che à farla rima.

* v. egU
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v. "Egli non vi par male, voglio nondimeno, che fappiate, che in quei

tempi fi fiuellaua così, orzifi diceua ancora, mene, tene, per me, e te,

fine per fi ajfermatiua, tene per te, ò togli, emolti altri così fimi, pur

che la fillaba dietro alla quale s’aggiugneua comi particella , hauejfe

taccento acuto fopra fe, come fene, in luogo di fee, ò di fece
,
perdene,

m vece di perdi, ò perdette, come fi può vedere nell!antiche fritture,

e nelle moderne lingue perche ancora boggifono in Firenze nelle boc-

che de fóndagli, è di cotali groffolani, che fànciulcfiamente fiatellano

,

quelle, e altre fomiglianti parole ; cJM'a perche elle già furono dal

Tetrarca, e hoggi fono rifiutate daWvfo de’ Migliori, non è dubbio, che

fi debbono fuggire non folo nello firiuere, ma ancora nel fizuellarcs

,

quando nuouo vfo nolTmtroducejfi^a. *JWa quando la, ne, pofla dietro

a’ verbi riferifee le perfine, e i cafi, e per configuenza. è veramente af-

fijfi,
ella riferifee alcuna volm ilnumero del meno, e alcuna volta quel-

lo del piu, e m amendue riferifee tutti i generi, e urne le perfine, ma
nel fimgularc riferifee filamente il gcnitiuo, e l’allatiuo,e nel plurale

tutti e quattro gli obliqui, come chi parlando ò d’vn mafebio, ò d'vtta

femmina, ò d'vna cofa neutra, dicejfe habbiatene diferezione, ò vero

compajfione, cioè di lui, ò di lei, ò di quella tal cofa in genere neutro ,

e il Tetrarca diffida :

Qual colpo è da (prezzare, e qual d’hauerne

Fede, ch’ai deftinato {legno tocchi :

T^el fitto cafi pur del numero minore, come chi dicejfe : nè da huomo

,

nè da donna, nè da cofa mortale bifogna fperare veri beni, ma pigliarne

quello, che altri può : T^el genitiuo plurales : fuetti fino vottri fi-

gliuoli, ò figliuole, ò altra cofa neutra habbiatene cura da voi : Nel da-

tino danne, ò dinne : NelTaccufatiuo, empine, ò ingombrarne dell’amor

tuo : NelTdilatino : ‘Dalle cofe diuine non dee l’huomo riuòlgere gli oc-

cbit, ò ilfiottarfine ;•? quali ejfempijfono frequcntijfmi, epiù appartiti

non filo appo i Trofatori, ma eziandio apprcjfi i Rimatori 'fi Tetr.

Ricorditi, che fece il peccar noftro

Prender Dio per {'camparne humana carne : c altroucj

Po ben puoi tu portartene la feorza :

E in un'altro luogo ;

E portarfenc feco &c. e Dantes :

Per recarne fallite à quella Fede.

ione pare, che, ne, fignifichidi quitti, ò di la, ò, comeformò eghflejfi,

linci,
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ùnti, cioddi quelluogo ; come anco il Tetrarca diffida s

Potei innanzi à lei andarne Se c.

cioè di qui, e in altri modi fomigàanti. c. ^4Uà buona, che M. ^inni-

baie feppe che dirft
,
quando à urte 1 1 o della fui „Apologia auuertì il

CaSleluetro, che dòtteffie mirar bene alla pregnez^a di quella particel-

la, ne mostrandogli, che quelle fono gioie, non quelle, che egli vana-

mente, e finga alcun frutto, augi bene JpefJò con non picciol danno con-

fiderà ; ma voi, per quanto mi par di vedere, Chauetc fatta Jgrauida

-

re, e fpregnare^a» v. Figliare doueuate dire, ò più rollo partorirei

quanto alla lingua, ma quanto alla verità non aborrare, ò difperderfi ,

come dite voi altri, ma fconciarci: Imperochc fin'à qui hauete vedu-

to follmente gli affiffi feempij, c non i doppij, i quali comefonopiù leg-

giadri, così fono ancora più fnticofi, e in ejfi ha la particella, ne, lafua
partes ; Della quale non vi voglio dir'altro, fe non ch'ella di fua n.itu-

ra è tanto fchifk, e ha così in odio la vocale i, che mai non Lì vuoici,,

nè la paté auanti di fe, anzi fimPre la.muta, e riuolge nell' e, chiufa in

tutte quelle particelle dette di fopra,mi,tt,fi,ci,ui, le quali postele

dinanzi diuengononcceffiiriamentcme, te,fe, cc, ue, e il medefimo dico

delle particelle, la, le, li, lo, gli, tanto nel magior numero, quanto nel

minoro>. c. Voi mi fatte marauigùare, ma, per dime il vero, io non

intendo ancora queSti ajfijfi nè gà feemptj, nè i doppij,evi fcongiuro,

che vi piaccia dichiarartnegli minutamente , come filcte fare quando

volete

.

v. Cjià la marauiglia d’altro non procede, che dal non inten-

dere, conciofia, che chi sà le cagioni delle cofe, non ne prende maraui-

glia ; cJWa per diruelo alla greca : Noifacciamo troppi parerghi, cioè

vfeiamo troppo fpeffo di propofito. c. ^4 me gioua più di queSie di~

greffioni, che d’altro. Va r. Tal fu di voi ; fo per me mi confilo, che

non douerrà effer minor fastidio a voi laficoltare, che à me tedio, non

vo dir fatica il raccontare cofe, lequali, auuenga ‘Dio, che fieno vtiliffi-
-

me, anzi ncceffariiffime àfaperfi, non hanno perù in sè nè diletto mentre

s’apparano, nè leggiadria quando s'tnfegnano. Torgetemi dunque torec-

chie, e fiate attento, che fcntirctevna ricchezza di lingua marauiglo-

fa, ricordandoui prima, ch’io chiamo affiffi propri] ogni volta, che le

partkcUe, ch’egli fanno, fono dopo ilverbo ; E itnproprij quegli, i quali

hanno le particelle, da cui fono fatti, dinanzi : affiffi doppij fino quel-

li, doue interuengono le particelle, che fino ò pronomi, ò rclatiui, gli

feempij quegli, ne' quali elle non interuengono, come più chiaramente
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vi morremmo gli ejfompij ;
(ommc'iando dunque dagli feempij parte

proprij, e parte impropri
if,

dirò così :

fo dono me à te. Io miti dono

Io mi dono à te , ‘Domrni à te

Io ti dono me» ,
Donomiti :

*Di quelli feimodi di fkuellare, il primo è ordinario, e non vi fono af-

fijfi ; e chi diceffe, io à te dono me, òà te me dono, ò dono à te me, non

farebbe afijfi ; I tre foquenti fono affiffi improprij : fi quinto è affijfo

proprio : fi follo, evltimo propriijjimo

.

c. Tucani; Ma perche la

-

folate voi laffiffo improprio:Io ti mi dono,cioè timproprujfimo dominiti?

V. Terche l'vfo, dal quale dipende ogni cofa, non gli ha accettati

.

fo dono me à colui , Io megli dono

,

Io mi dom à colui , Io gli mi dom,
‘Donomcgli , Donoglimi

,

Gommigli non s'vfa, e meno io me dono,fi non fo forfè in contado

fo dono me à voi

Io mi dom à voi, ( -

Io vi dono me,

‘Domita à voi

Dommitù ,

Domami, e io vi mi dono, non par che s’vfìm .

fo dom me à coloro

,

Io mi dom à coloro, ò à loro,ò loro,ò ad effi, ò à quelli,ò à quegli.

*Dommi à coloro . c. Quello modo è molto pouero rijpetto a gli al-

tri ; ma perche mn fi dice egli con affijfo improprio, io me gli dom, ò

gli mi dom, ò con proprio domategli, e domgùmi ? Var. Terche co-

tefli fom delnumero del meno, douc io gli raccontai : Mafornito il pro-

nome della prima perfona, pajforcmo à quello della feconda .

Tu doni te à me , Tu mi ti doni.

Tu ti doni àme , Doniti àme.

Tu mi doni te_j , Donimiti

,

Tu ti mi doni, e donitim non fono in vfo

.

Tu doni tea colui.

Tu ti doni à colui ,

Tu gli doni te.

Tu te gli dom.

Tu gli ti doni,

‘Vonigtin

,

Donotigli non fi dice,

Tu doni tea noi,

Tu ti doni à noi.

Tu ti ci doni.

Dottò
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Doniti à colui, Donini à noi,

Donitegli ,
Donitici

,

Tu ci ti doni, e doniciti non s’ufano, coinè non supino ancora, Tu ned

doni, donitene, doneniti, e fe altri tali fipojfono formareperche non

bajki Cariologia fen%a tufo

.

Tu doni te à coloro, Tu ti doni à coloro

*Doniti à coloro . Tu te gli doni, ò donitegCt, ò gli ti doni,fono

delfmgulare, come s'è ueduto : Onde finita la prima, e feconda per

-

fona del fmgulare, papperemo alla ter'ga

.

folui dona feàme. Colui mi fi dona

,

?

Colui fi dona à me, Donafi à me

,

Donamifi

.

Si mi dona, mefi dona, e domfimi ordinariamente nonfi dicono,

(olui dona feàte. Colui fi ti dona

,

Colui fi dona ite , Donafi à te.

Colui ti dona fe, Donatifi

,

<

Si ti dona, e donafiti non s'vfano . C

Colui, ò egCi dona fe à colui

,

€gù fi dona à colui , ‘Donafegli

,

Egli gli fi dona , Donaglifi

,

Donafigli non par che fi dica. c. Terche non dite voi ancora, Colui

dona fe à f<LS. v. £ò/e/fci reciprocatone fi puòfare quanto ali'im-

maginatpne, ma quanto al vero, e all'vfo del parlare, non pare

,

che pojfa accadere, e perciò nolThò pofia, che fimilmente potata io

dire, io dono me à me, e altri cotali :

Colui dona fe à noi.

Colui fi dona ànoi, ‘Donafi inai.

Colui ci dona fe , Donacifi

,

Colui ci fi dona, Donafici,

Se ne dona, ne fi dona, fi ne dona, donafene in quello Pentimento non

fi truouano vfate, che fappia io:

Colui dona fed voi. Colui vi fi dona

,

Colui fi dona à voi , Donafi à voi

,

Colui dona fe_j , Donauifi ,

Se vi dona, e donafiui non fi truouano

.

Colui, ò egli dona fe à coloro , Colui fi dona à coloro

,

Donafi à coloro.

Ora finito
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Ora finito il numero minore, paleremo al maggiorcs :

Npi doniamo, ò doniam noi à tcs

.

Noi ci doniamo à te. Noi ti doniamo, ò doniam noi.

Noi ti ci doniamo, ò doniam ,

*Doniamoci, ò dorùamci à te

.

Doniamotici, ò doniamoci

.

. Doniamone à te, ne ti doniamo, noi ne doniamo à te, noi ne ti donia-

mo, doniamociti, e fe altri tali formare fe ne poffono, non fono-in

vfo, alquale è for%a vbbidires

,

•Noi doniamo, ò doniam noi à colui

.

Noi ci doniamo à colui

,

Noi cegli doniamo, ò doniam

,

*Doniamoci, b dorùamci à colui

,

Doniacemogli, ò doniamcegli

,

Doniamoglici, ò doniamglici

,

Noi ne doniamo, doniamone in queflo figrùficato non s'vfano

.

Noi doniamo, ò doniam noi à voi ,

Noi ci doniamo àvoi

,

'
\

Non vi doniamo, ò doniam noi

,

Noi vi ci doniamo, ò doniam ,

Doniamoci à voi , Doniamomi, ò doniamoci

,

Noi ne doniamo à voi, noi vi ci doniamo, domamone à voi, donia-

mo, òdoniamciui, non parche fiano m vfo.

Noi doniamo, ò doniam noi à coloro

,

Noi à doniamo à coloro

,

‘Doniamoci, ò doniamci à coloro

,

Noi ne doniamo, ò doniamone à coloro in qucjh cotale fignificafio-

ne non fi fhuella, e meno fifermerà

.

Voi donate voi àme. Voi vi donate àme.
Voi mi vi donate Donateui à me~J

,

•Donatemiui

,

Donatemiui, e voi mi vi donate non s'vfano

.

Voi donate voi à colui , Voi vi donate à colui

,

Voi vegli donate , Voi gli vi donate

Donateuegli , Donategliui non fi diceva

.

Voi donate voi a noi , Voi vi donate ànoi

,

Voi vi ci donates , Donatemi

,

‘Donatcciui,
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Donatecim, e ci vi donate non fi dice, ne vi donate à noi in quetto

Voi donate voi à coloro , (fignijicato .

voi vi donate à coloro

,

Donateui à coloro

.

quello efimio, come diceuanoglantichi, cioè à quetto ragguaglio

,

e con quetta proporzione potreteformare tuttigli affijfi fiempq pro-

pri], & impropri
;
in tutti gli altri modi^perfone, e tempi di tutti gli

altri verbi : e perciò trapaleremo a! doppi
;
così propri], come impro-

pri] nel medefimo verbo per maggiore ageuolcQa vostra

,

fo lo dono àte , lo il ti dono

Io te lo dono, ò tei dono , Donolo àte

Io lo ti dono, Donotelo

Io il dono àte,
#

Vonoloti, ò domiti,

fo lo dono à lui, òà colui

io il dono a lui , Io lo gli dono

,

Io gitele dono, ò gliel dono Donegliele, ò donoglicl.

Donatogli, e domigli s'vfano di rado, ò più tatto non mai

.

c. "Perche dite voi nel terzo modo, io gliele dono, che pardi genere

femminino, non mafiulino, ò neutro, e non io glielo dono ; e nel quinto

più totto, donogliele, che donoghelo <* v. Ter vna propietà così fatta

della nottra lingua, alla quale vi bifogna por ben mente, perche molti

ci errano : Douete dunque fapere, che gliele, coni è doppia, così rap-

prefinta due cafi, ò innanzi, ò dopo il verbo, che fi ponga, prima il da-

tino, ma fmgularc fidamente, fia diche genere fi vuole, poi l’accufa-

tiuo così fmgulare, come plurale, fia medefimamente di qual genere fi

vuoici ; Onde non fi può dire, chi vuole correttamente fauellarc—>

,

piglia, verbi grazia, quetto fiorino, il quale d'^ilejfandrò, e dell'\A-

leffandra, e rendiglielo, perche bifogna dire rendigliele—> : Nè fhuclla-

rebbe regolatamente chi dicejfe, quelle cofe fono d ’^ilejfandro, e del-

l'iAleffandra, toi rendigliele, perche fi deue dire rendile loro, Stenden-

do di tutti e due-J : Similmente chi dieeffe, togli quei danari, che fono

d 'tAleffandrò, e dell ’^ileffandra, e rendiglieli, fallerebbe, perche è ne-

ceffario dire rendigliele—> :
(fili effempi] del boccaccio allegati da Monf.

"Bembo nelle fue Trofie dimostrano ciò chiaramente, e firn quelli tre :

*Anzi mi pregò U (àjhldo loro, quando io me ne venni , che s io ha- >

,

ueffi alcuno alle mani, che fuffe da ciò, che io gliele mandajfi, e ,

,

io gliele promifi

.

E altroue : » 1

Taganino
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>>

Torino da Corneo ruba la moglie di M. Ricciardo di ghinda

,

U quale, fippiendo douc ella è, và ediuentn amico di "Paganino,

raddomandagliele,e egU,dotiella vogliagliele cocede. E alrroue:

tAuucnnc iui à non guari tempo, che quello Catalano con vn fuo ca-

rico nauicò in lejfandria, e portò certi Falconi pellegrini al Sol-

dino, e preferitoglieles

.

‘Dicefi ancora per accorciamento, ghel : fi 'Boccaccio :

Trattoft vn anello di borfa da parte della fua doma gliel donò

.

£ così gliel graffiò, gliel dijfe, e altri : *JfrCa io effendomi fdebirato di

quanto vi promifi di fopra in quanto à quefki particella, gliele
,
fegui-

terò gli altri affifft, che il mcdefimo dice il Bembo della particella, ne,

come gnene,però non ne faremo più lungo fcrmone^j :

lo il dono à voi

,

Io il vi dono,

Io velo dono, ò vel dono

,

Donouelo

,

Io lo vi dono

,

Donoloui, ò donolui

,

fo lo dono à coloro,

Io il dono à coloro

,

Donalo à coloro

Io glielo, ò glieli dono non fi dice per le ragioni fudt

Tu lo doni àme

,

Tu il doni à me

,

Donilo àme.
Tu me lo doni

,

Donimelo

,

Tu lo mi doni. Donilomi, ò doniimi

.

Tu lo doni à colui.

Tu il doni à colui

,

Donilo à colui

,

Tu gliele doni

,

Donigliele ,

Tu lo gli doni

,

Donilogli

,

Tu lo doni à noi

,

Tu il doni à noi

,

Tu ce lo doni

,

Donilo à noi

,

Tu lo ci doni

,

Donicelo

,

Tunelodotù, Doniloci

,

Doniine, e altri tali non fono mvfo

.

Tu lo doni à coloro

,

Tu il doni à coloro ,
Donilo à coloro

.

folui lo dona à me

,

Colui il dona àme. Donalo àme.
Cobùilrmdona

,

Donamelo

,

y

Colui

Di
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Colia me lo dona. Donatomi, ò donalmi.

Colui lo dona à te.

Colui U donai te , Colui il ti dona

,

Colui telo dona, ò tei dona ,

Colui lo ti dona

,

Donatelo

,

Donalo à te

,

Donatoti, ò donala

.

Colui, ò eifi lo dona à colui.

Egli il dona d colui. Donalo à colui

.

Colui lo dona à noi

,

Colà il dona ànoi. Colia nelo dona.

Colui ilei dona. Donalo ànoi.

Colui celo dona

,

Donacelo,

Colui lo ci dona. Donahci, ò donala.

Donatone, e altri così fatti non fi dicono

.

Colui lo donai voi.

Colui il dona à voi. Colia lo vi dona.

Colui il vi dona

,

Donahà voi

,

Colta velo dona

,

Donaloui, ò donahà .

Colta lo dona à coloro ,

Colui il dona à coloro

,

Donalo à coloro

.

Noi lordomamo à te

,

Noi U doriamo à t€-J

Noi il ti doniamo, ò doniam

,

Noi telo, ò tei doviamo, ò doniam

,

‘Doniamolo à te.

Doniamotelo, ò doniamolo ,

Doiùamoloti, ò doniamola

.

Noi lo doniamo à colui ,

Noi gliele doniamo, ò domani.

Noi lo gli doniamo, ò doniam

,

'Doniamolo d colui

,

Doniamogliele, ò gliele doniamo.

'Noi lo doniamo à voi

,

Noi velo doniamo, ò doniam

,

Noi lo vi doliamo, ò doniam

,

'Doniamolo à voi

,

Doniamouclo, e doniamolo ,

Doviamolom ò doniamoli.

Noi il doniamo à colia

,

DoniamologR

,

Noi il doniamo à voi.



h'oi il dottiamo a coloro .

A

Tioi lo
:.i

Do>uam no, ( . .ii , ìJc d coloro

Voi lo dottato ,ij tftftj \ :
•

•)

Voi il dottate à me

,

Voi mele, ò mel dotine »
*

Donatelctiti,> ò;dotutclm ,

Voi lo donate à colui

,

Voi il donate à colta ,.\ ;

Voi gliele dottate^

Voi lo donate ano':,
}

voi ildonate à noi ,

voi celo, àcci dotiater \

'

Voi lo gli donate^ ,

*Donateloci

,

ò donatelei,

Ione donate, e altri coti fatti molti non fi truouano *

Voi lo donate à voi(per dirai ancovn'ejfempio di.quefla reciprocatone^

Voi lo mi donate ,
Donatelo à mè ,

Donatemelo ,

‘Donatelo à colui r
Donategliele

,

Voi lo ri donate

Voi velo donate^y
Donatelo à noi

Donatecelo, ò donatatelo .

voi lo vi donatei.
Donatelo àvoi r
Donateuelo

Voi lo dotiate àvoi

Voi il vi donate , ;

Voi velo donatei ,

Donatcloni, c donatela

,

Voi lo donate d coloro

,

Voiil donate à coloro ,

(ploro lo donano à me.

Coloro il donano à me ,

Coloro ilmi donano ,

Ddianomelo, ò donarmelo
}

Donandomi, ò donanolmi ,

(oloro lo donano à te ,

Coloro il donano à te ,•

Coloro il ti donano ,

Donando, ò donatilo, e domilo à ta

,

Domnoltiye firmi fono troppo duri à pronunziarci . . f

(doro lo donano à colui , ‘

Coloro d donano à colui y t
Cóloro gliele donano ,

Donatilo à colui ," Donanogleley ò donatigliela y

Logl donano, e altri fon fuori d?vjq *•'

(datolo donano à noi, Coloro ildomno à noi.

Coloro'

Donatelo à coloro.

Coloro me lo domno ,
Coloro lo mi domno ,

Coloro telo, ò tei domno,

Cdoro lo ti donano ,

« A
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Coloro il ci donino ,

Coloro lo ci donino ,

Don:liccio

,

‘Donimelo, o donanlo à noi

,

Coloro celo, o cl don me ,

Coloro tino donino ,

Qonanoloci, ò ionardd^

(oloro lo donino à voi

,

Coloro il donano à voi

,

Coloro velo donino,

Coloro lo vi donanojColoro il vi donano. \

Doninolo, ò donanlo à voi*

Donanouelo, ò donamelo

,

Donanolotù, ò donatiIoni

.

Coloro lo donano à coloro; ò à quegR ,

Coloro il donano à quegli ,

Coloro doninolo, ò donanlo à quegli ,

Voi mediante quelli ejfempij potrete formare tutti gli altri da voi, t

quali fono infiniti, e anco ritrouare,fe io per la fretta, ò per lo fkllidio

.n'bauejfi ò lafciati, ò trapolli, nè crediate, che tinti quegli, che fi pof-

fono formare, fi poffano anco vfare, perche bifogna lvfo,e’l giudico
dell’orecchio, e vi gtouerebbe più vn poco di pratica, che quante re-

gole vi potejfi direna ; che à chi è verfato ne buoni autori, gli vengono

detti, e ferirti, che egli non fene accorger. € il Sarmag^aro trattone

alcuni, i quali fono ò poco regolati, ò troppo liccngiofi, per la gran dif-

ficultà (come dijjì di fopra) delle rime fdrucdoleva; ncvfa nelle fue

cannoni dell’Arcadia molti, e molto begli, c. fo ho tante cofe, che *

domandanti, che non so io flejfo da quale mi debbia incomincinepri-

ma, e ho ima gran paura di non ifdbneiiticarlemi : Ditemi innanzi

tratto, perche negli ajfijfi proprij,fcempij, ò doppi
i fi radoppìa alcuna

volta la loro lettera, e alcuna volta nò ; conciofu cofa, che voi prò

-

nuii'aiauate poco fa, bora diedemi con vno m foto , e bora dicrnmi , ò

donommi con due ; e così diceuate tal volta, donolo, e tal volta donoUo,

e molti altri fomigùanti: Donde viene queHa differenza, e à che ho

io à conofcere quando debbo profferire, ò fcriuere in vn modo, e quan-

do nell’altro? Datemene alcuna regola, mediante la quale io poffa 9

conofcendo cotale diuerfitd, camminar ficuramente fen^a finarrirm'u

v. Ogni volta, che il verbo, à età gli affijfi congiugnere fi debbono»
foniifee ni lettera vocale^, e ha l’accento acuto fopra l’ultima filLiba,

la prima lettera dell'affijfo fi dette in corni cafo necejfarkmcnte rad-

doppiare, altramente fi rimane Jèmphcc^>; e quinci è, che nel tempo

xJM ij preferite

V
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preferite fi pronuncia, e fiferitte, viuomi, convita m, e non viuontmi

con due, cioè, io ini vino, e nel futuro, òvero auuenire vturommi con
due, e non viuromi con vno, cioè mi viuerò, cosi moromi, e morrommi,
così dimmi, e dammi nel fingulare ditemi, e datemi nel plurare : Somi-
gliantemente dallomi, e fillomi nel numero del meno, e datclomi, e di-

telomi, ò dateimi, e ditelmi nelnumero del più in luogo di datemelo, e

ditemelo : 6 nel medeftmo modo di tutti gli altri affijji, come finuiti in

camera, e fatti da te, colui già dauaft, e bora dajft vn bel tempo in vece

di fi dà, òdàà fe_-J. Facci buon vifo come giàfaceui ; euui a noia, co-

me già eraui lo far filo è ‘Dinne fi mai diccfline il vero, e altri Sfi-
niti. c. Onde coito ilBembo qiteSìa regola f* v. ‘Dalle fritture Fio-

rentine penfo io. c. E le fritture Fiorentine donde la cattarono è

V. ‘Da coloro, che Fiorentinamente fucilano; e anco (arte, e Dnge-
gno di chi fcriue in cotali locuzioni gioua non poco ; e per rifondenti

innanzi, che mi domandiate , vi dico, che quando ‘Dante firiffes nel

xmi canto del Taradifo

.

Nel fare à te quel, che tu far non vuomi

,

alCajfijfo, non vuomi, è leuata vna ftllaba delmego per quella figura ,

ebe i Latini chiamano grecamente fmeopa, cioè incifione, ò vero raglia-

mento, c quefla è la vocale i, perche la parola intera fi deue firiuerc^j

vuoimi, ò voglimi, onde taccento (come bene n'auuertiifce il'BemboJ

è bene in fu tvlt'ima ftllaba, ma egli vi è non propriamente, ma come
in fu la penultima, douendoft pronunciare vuoimi, e così quando il me-
deftmo fece dire à Smelo :

E per paura chi ufo chriftian fu mi

,

fumi è poflo in luogo di fittimi, cioè nti fitti, c. Egli diffe pure nelxiil

del Taradifo, fucilando di San Francefio.

Ruppe il lilenzio ne’ concordi numi
Pofcia la luce, in che mirabil vifta

Del pouerel di Dio narrata fumi :

dotte non pare, che vagita cotcfta ragione, che voi hauete detta

.

v. ~dnei potrebbe valere, percheinohri antichi diceuanofue, come fi

vede tante voltenon filli in Dante medeftmo, ma eziandio nelTctrar.

ma quando ciò non fife, non importerebbe molto , conciofta coft, che

‘Dante vfi alcune volte di non raddoppiarla,perche battendo detto m vn
luogo regolammentcs :

Volfeci in fu colui, chcfiparlonnc.
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diffe hi vrialtro fuor di regola

Perche lo fpirto, che di pria parlomi

m luogo di parlottimi
, fe già alcuno no voleffe dire anche qui, che gran*

fichi diceuano parloe, trouoe, andoe, e così di tutti gli altri, e altroue :

Fin che’l tremar cefsò, ed ei compiei!

,

hi vece di compieffi,cioèfi compiè ; e anco qui fi potrebbe dire chegìan-

tichi noftri diceuano cop'téo, comeféo, rompéo, e tanti altri, e altroue:

E tal candor di quà giamai non Faci

.

hi luogo di fucci, cioè fue qui, ò vero ci fue, e altroue : •
•

Virgilio, à cui per mia lalute dièmi

,

cioè mi dei, o deimi, in luogo di dietimi, e altroue t

Dio lo fi fa qual poi mia vira full.

cioè fi fu, ò fuefi in luogo di fujfi. c. Terche battete voi detto neldar

la regola, quando il verbo fomifee invocale, e quali fono quei verbi,

che in vocale non fihtficono ? v . Nonfilo tutti i verbi, ma tutte le per-

fine di tutti i verbi fornifeono ordinariamente nella l'mgua Tofana in

alcuna delle vocali, quando fi pronunciano mtere, ma Ivfi gli proffe-

rte molte volte mogzj, ò tagliati, come cantiam e non cantiamo, aman

e non amano, e allhora non vale la regola, percioche non fi raddoppia

la confinante, dicendo/i cannando convna i filo, che più fare non ve-

ne poffono. fimilcmcnte amanlo, finlo,finiti, e altri affai, c. 7'fon fi

potrebbe egli dire, che cotefte voci oltra,che la pronuncia non fijfera

che la confinante fi raddoppi,fino polle in luogo delle loro intere^ ?

come amiamolo, amaxiolo, fiatinolo fononi ? y. Tfon filo fi potrebbe,

ma fi douerrebbe, e per quella cagione, cioè perche rapprefenmffero

più manifellamente i loro interi,fcriuerrei io più tollo forilo con ni,

ohe fallo con due l, il che è chiaramente fingulare_j , e fonia più lo-

fio, che follo, come vfano di fcriuere alcuni : e datimi in luogo di dan-

norni, e non dammi con due m. v. Dunque voi fcriuerrellc più to-

Jlo fiumi, quando lignifica finomi, che fiommi, comefanno quafi tutti?

v. Si io qu.mdo gli altri ci s'accordaffero, che da me filo non oficrci

cófia neffuna . c. 'Non fiapete, che la lettera n, non fi può trouare di-

ttaneì “ibi m> è ncccjfario, che fi cotiuerta in effa, e così dinangi

alla lettera l, e forga, che fi conuertu in l, e così di tutte Faltre fiorrù-

miglianti ? v. Solo nella lingua Latina, ma nella Tofana non veggo

quella neceffità, e maffimamente ne' cafi pofli di fopra, e douunche fi

fuggiffe l'anfibologia, cioè l'ofiuro, è dubbio parlarci
,
perche molti

ùj fi p<h
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ù potrebbon fare à credere, vergendo fcrìttonon fatilo, ma fallo, che

fitffe nome, e non verbo infieme coll'affijfo. c. La fentenza il potreb-

be , e donerebbe mollar loro . v. C'otefio farebbe proprio mette-

re il carro innanzi a’ buoi, perche non la. fentenza le parole, ma le pa-

role hanno à moflrare la fentenza, e quello, che io dica fia vero nella

lingua nostra, vedete, che 'Dante lafciò fcritto :

Facciangli honore, &: ellèr può lor caro.

in luogo di faccianogli, doue lafciò la lettera n,fenza conuertìrla,in g,ò

ini. c. Tenete voi, che Dante,e gli alni antichi fcriuejfero correra-

mente, e fecondo le regole dellortografia, va. (otejh è vn’altra fac-

cenda ; Jo per me credo di nò; ma quello per bora non fa cafh ; balla

,

che Dante in vn'altro luogo fcrifpLJ :

Dichiarcranlri le parole vere,

in luogo di dicbiarerannoloti,cioè te lo, ò lo ti dichiareranno, e in fomma
il,ò lo dichiareranno à te, che tutti quellifignificano vna cofa medefona,

come poco fkvidiceua. c. fosòcotello : ma io vorrei faperc fe tra

loro è differenza, e fe vè (come per ragioneuolej con qual regola,ò leg

ge fipuò conofcercJZ. v. Differenza v'è fenza alcun dubbio, e tal voi

tu molta, non già quanto al fentbnento, ma quanto alla vaghezza, e

leggiadria del parlarci; tJMfa io altra Ugge, ò regola recare non vi

faprei,fc non quella fteffa, che diffe il 'Bembo, c. E qualefu cotcfta ?

v. fi giudizio degli orecchij, ed coloro maffimamente, i quali fotto il

Cielo di Firenze nati, ò allenati non fono ;
perche a' Fiorentini la natura

fleffa, e la proprietà del parlare infegnano ageuolmente molte cofe , che

gli altri con difficoltà capifcono ; e perciò diffe il Bembo, che queflo

modo di parlarci: Taliami truouo ài petto, è propriamente vfo di

Firenze ; là doue, mime la trouo al petto, Jtubano farebbe più toflo

che Tofcano, effendo men vago : Similmente. Jole mi flrinfi a’ piedi,

pur del Tetrarca è più gentilmente detto, che non è, io me le firin-

fi a' piedi :

E facciami/! vdir pur come fuole

,

ha piùgrazia, chefe haueffe detto, Emi fi fàccia vdir : e parimente.J,

fe non mine s'offerfe,che diffe Dante, è più grazipfo, chefe bauaffe det

to,Tal fe n'offerfes ; Le quali fottibtà conofce, e giudica più [orec-

chio, che altra cofa, percioche qual ragione fi può renderei, perche

Dante diceffe nel xv delTurgatorio .

Non ri fìa grauc, ma fieri diletto

,

faccendo
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facendo nel primo taffiffo improprio, e nel fecondo il proprio

, e maf-

ftmamentepotendofinga.fatica neffmiafagli amenduc propri],dicendo:

Non fieri grane, ma fieri diletto,

ò fae il primo proprio, etaltro improprio col dire*/:

Non fieri graue, ma ri fia diletto :

Cofé, che tutte fanno nell'arbitrio, e nel giudico del componente, onde

il Sanagiaro diffiin vn luogo :

A quella cruda, che m’incende, e ftruggemi,

E in vn'altro

E con vn falto poi t’apprendi, e (balza ri,

ponendo nel primo luogo l'affiffo improprio, e il proprio nelfecondo : e

altrouc diffes :

Vedi il Monton di Friflb, e legna, e notilo.

doue al primo verbo,fegna, non pofe taffiffo, parendogli, che bafaffe

,

come nelvero fa porlo al fecondo, ò vero altvltimo, cioè al verbo,no-

ta : Tiacquegb ancora nella fine di quelle rime, che egli nellvltimo luo-

go della fua Arcadia diurnamente traduffe daUSWelifeo del Tonfano ,

direm perfona di lui.

I tuoi capelli oh Filli in vna ci (tuia

Serbati tengo, e fpelTo, quando io volgogli.

Il cor mi palla vna pungente ariftula,

ponendoli pronome,io,dinanzi all'affijfo proprio, volgogli, il che, come

di fopra vi notai, fi fuole vfare di rado. c. fo baueua fentito, come di

fopra vi dijfi, biafimare fondamente lArcadia, e perciò non mi curata

di leggerla ; Ora hauendolami voi cotanto lodatala voglio vedere à ogni

modo ; ma à fine , che io non m'ingamiaffi, piacciati! firmi auuertito

quali fono quegli affijfi, che in ella dicefìe ejfere parte poco regoliti, e

parte troppo ùcengioft. v. Chi biafima fondamente le rime à fdruc-

dolo del Sannagzaro, debbe acconciamente lodare quelle del Serafino :

fo perme non le leggo mai finga fomma marauigha, e dilettatione_s.

c. foho pureintefo, che elle non piaceuano al 'Bembo voftro. v. ^tl

'Bembo mio Signore non difpiaceuano quelle del Sannagzjrro,ma non gli

piaceuano le rime fdrucciole, ò (come dice egli alcuna volta)fdrucciolo-

fi^>. c. Sapetene voi la cagione^? v. T^ò certo, ma io credo, che

lo moueffe più daltro ilnon ejfere fate vfate del Tetrarca, lo qualepa-

reua, che egli intendere di volere imitare, in tutto, e per tutto, c . fi

Tetrarca non fece però funge, e il 'Bembo nondimeno compofe quelle

,

iitj che
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che voi,c gù altri lodate tanto, v. 7fon so dirai altro,fi non che quan

to à me, io Ito vn grande obligo al Sannaguaro, c ilmedefmo giudico ,

che debba fare la nofìra lingua, la quale, mercè di lui, ha vna forte di

poema, il quale non hanno nè i Greci ne i Latini, nè forfèalcuno idioma,

che fa. c. ffhe dite voi? 7{on hanno i Greci Teocrito, e i Latini Va-
glilo ? v. Barinogli, ma non con verfi àfdrucciolo, i quali portano con

effo fico tanta mahxgeuoleTxa, che al Samaguaro fi può ageuolmente

perdonare, fi egli, corretto dalla rima, formò cantra le regole,fkar-

noft, e fcrmamof, quando douea dire,farfi, e fermarfi; e ùcenTio-

famentc difje, offendami, in luogo doffendemi , e vuolno fuor di rima

i in vece di vogliono, e incitatifimi
,
per inciterebbemi, e alcuni al-

tri, cometa:

Can rancio al mio fepolcro allhordiretcme

Per troppo amare altrui Tei ombra, c poluere,

E forfè aicuna volta moftrerreteme. e ultronea:

Ma chi verrà, che de’ tuoi danni acccrticc ?

c. Leggieri buffimi mi paiono catelli à petto alle grata lode, che voi gli

dateci : tJWa ditemi gli affiflì congiungofi mai con altre parti, che co

’

verbi, e con quegli otto verbi, che raccontarci? v. ffongiungonfi co’

Gerundi
j

: Tetrarca.

Facendomi d’huom viuo vn lauro verde : ealtroua :

Standomi vn giorno folo alla fineftra : e il 'Boccaccio

:

, , Tortandofenela il Lupo :

€ alcuna volta cogli auuerbti, che fi ben mi ricordo il Boccaccio diffida,

dintomomi. c
.
^corderebbeui egli d'alcuno affiffo vfato da’ Toeti con

alcuno vago, e più riporlo finimento ? r. Bifognerebbe penfarci,fi

già non valefie intendere come,feffe, in luogo di,fe lofece, cioè lo fece

à fi, e felce, in ifiambio di, lo ci fece, ò il fece à noi, ò diclcc in vece

di dielloci,ò diello, ò lo diede à noi ; € Dante diffe, dicerolti, per dicerol-

loti, cioè lo ti dirò, òilti dirò, ò dirollo à te, ò vero dirolloti, e più vol-

garmente dicerollo, òloti dirò à te, e in fortuna te lo dirò : diffe ancora

^Dante, vfcicci mai alcuno, cioè vfcì mai alcuno di qui, e altroucs :

Trafleci l’ombra del primo parente

,

cioè truffe di qui, e auuertite di non ingamtarui , come molti fimo

,

i quali piglianoper affiffi quegli, che a
ffijjì

non fono , come quando Dan-

te differì :

YalE in fan Leo &c*
*. Pone,

i
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Doue vaffi , non è affijfo, ma imperfonale in quel modo , che Vcrgi-

Ho differì:

Iturin antiquari! Syliiam. <’•

cioè fi và, onde il mcdcftmo Dante altroue^i :
—

E dimanda le quinci lì và Tufo.

è ancora imperfonale, e non affijjò tutto quel verfo :

Più ve da bene amare, e più vi s’ama :

Similmente quando dijfe_j :

E dentro della lor fiamma li geme •
-,V

L’agguato del caual &cc.

Si geme non è affijfo, nè ancora fe diceffc gemefi, perche la fi, in que-,

fio luogo non fu altro, che dimojirarc U verbo effere pajfiuo, come an-

corala:

Chela parola à pena s’intendea: ;

E qualche volta non opera, la, fi, cofa nefiìma : Danieli : i

Ch’ei li mi feccr della loro fchiera. e quando differì

Doue per lui perduto à morir gilfi, •• >

gijfinon è affiffo, ma lignifica, fi gì, come là ;

Et ei fen gi, come venne veloce :

cioè fen gio : Le quali cofe,fe bene fono notiffime per fe flejfe, tuttauia-

egù non fipotrebbe credere quanto alcuni (dico ancora di coloro,chefirn
no regole, e vocabolifìi) s'mgamùno in effe^j. c. f Trofatorinonhan-*

no anch'ejfi alcuni affijfi, ò frani, ò fegnalati è y. fo leffi già m vno
antico libro de’ Frati (foderiti della vofhra terra fcritto Fanno i f 2.7,
e pofiillato tutto di mano propria del \euerend.Hembo, il quale mi
preflò per fua cortefia tSMeffer (farlo Cjualterugù da Fano,huomo
delle cofe Tofcane affai intendente mettileui, cioè mettiuele, lafcialiui ,

tranele fuori,cttò, cioè e toi, traline, lane trai gli*vi fi rafciughi entro ,

fonagliene,folejfelo, cioè lo foleffe, doglionti, lo ne guariti,vuolelaper
la vuole, bereia, per berla,e molti altri così fitti : tJMa fe im volete

bene vfciamo boggimai di quefti affijfi, che mi pare ungi che nò , che

noi ci fumo confitti dentro, e credo vi fieno già buona pegzji venuti à.

noia così bene, come à me^j. c. Oh fiate cheto, angim hanno raddop-

piato la voglia di fapere così feconda lingua, però dichiaratemi .

• ÌIIP^!§ :>
-

Da cri
1
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DA CHI SI DEBBANO IMPARARE

a fauellare le lingue,, ò dal Volgo, ò
da Maeftri, ò dagli Scrittori

.

QVESITO OTTAVO. *’»

Vi n c . Le parole di quella dimanda dimostrano apertamente, che voi

intendete delle lingue, parte viue, cioè, che fifauellino naturalmente^,

e parte nobili, cioè, che habbiano fcrittori famofi : Ter dichiarazione

della quale vi dirò primieramente, come tutte le Lingue viue, e nobili

confillono (come ne moStra Quintiliano) in quattro cofie, nella ragione

,

nella vetuftà, ò vero antichità, nellautorità, e nella confiùetudine, ò ve-

ro neILvfo : L'vfio, per finrei dalla principale, e più importante
,
evi-

timo in numero, ma primo in valore, è di due maniere, ò del parlare, à

dello fcriucrc-u : L’vfio del parlare d’alcuna lingua
,
ponghiamo per

più chiarezza della Fioriorentma, è anch’egli di due maniere vniuer

-

fiale, e particolare—» : L’vfio vniuerfiale fimo tutte le parole, e tutti i mo-
di di fauellare, che s’vfiano da tutti coloro, i quali vn muro, e vna foffd

ferra, cioè, che furono nati, c allenati dentro la Città di Firenze, e fie

non vi nacquero, vi furono portati infanti, per mettere in confiuetudir

ne, ò più tolto ritornare in vfio quello vocabolo, cioè da piccolini, e an-

zi , che fauellare fiapeffiero : L’vfio particolare fi diuide in tre parti
,“

percioche Inficiando fkire l'mfima plebea, e la feccia del popolazui

,

della quale non intendiamo di ragionarci ; il parlare di coloro, i quali

hanno dato opera alla cognizione delle lettere, aggiugnendo alla loro na-

tia, ò la lingua Latina, ò la Greca, ò amendune, è alquanto diuerfio da

quello di coloro, i quali non pure non hanno apparato Lingua neffiùna fio-

rclliera, ma non fanno ancora fauellare correttamente la natia ; onde

,

come quel primo farà chiamato da noi Lvfio de’ letterati, così quello fe-

condo Lvfio, ò più tolto il mifiufio degli idioti, che mifufiare diceuano gli

antichi noliri quello, che i Latini abuti, cioè malamente e in cattiua

parte vfiara : Tra Lvfio de’ letterati, c il mifiufio de gli idioti èvn tergo

vfio, e quello è quello di coloro, i quali fie bene non hanno apparato nefi-

fiuna Lngua flraniera,faueUano nondimeno la natia correttamente^

,

ilche è loro auuenuto, ò da tutte, ò da due, ò da ciaficuna di quelle tre

cofie.



Benedetto Varchi . 179
cofe, natura, fortuna, indullria : Da natura qmndo fono nati in quelle

cafe, ò viciname ì dotte le balie, le madri, e i vicini fnuellano corretta-

mente^ : ‘Da fortuna quando, per ejfere nati, ò nobili, ò ricchi, hanno

hauuto à maneggiare, ò publicamente, ò priuatamente faccende horre-

uoli, e conuerfare con bitomini degni, e di grand"affarci : Dall'indù-

firia, quando fenga lo fiudio delle lettere grece, ò latine, fi fono dati

alla cognizione delle Tofcane, ò per praticare co" letterati, à con leggere

gli fcrittori, ò coll'efercitarfi nel comporre, ò con tutte e tre quelle cofe

infieme: E perche quelli tali non fi poffono veramente nè fi debbono

chiamare idioti, nè anco veramete letterati, nel fignificato, che piglia-

mo letterati in quello luogo, gli chiameremo non idioti, elvfoloro fa-

rà quello de" non idioti . Conte.
Tiaccmi quella diuifione ;ma fe i non idioti fnuellano correttamente

la lor lingua natia, che s'ha egli à cercar'altro, c'n qual cofa fono eglino

differenti da' letterati ? I quali già non faranno altro in quello cafo, che

fuucllare correttamente ancora ejfi. v. voi dubitate ragioneuolmente

}

ma fe non vi fuffe altra differenza, fi v'è egli quejk, la quale non è mica

picciola, che i letterati fanno per qual agitone dicono più follo così, che

così, ò almeno quali, ò perche quelle fono proprie locuzioni, e quelle

improprie, e trafiate, $ infinite altre cofes ; doue i non idioti nonfanno

tal volta, perche, ò in che modofi debbano congiungere infime il verbot

e ilnome: e in fomma quelli procedono colla pratica fola, e quegli an-

cora colla Teorica ;fenga cbe,fe bene ho detto, che gli vni, e gli altri

correttamente fnuellano, non perciò fi dee intendere, che i letterati per

la magior parte non fàuellino piti correttamente, chegli non Idioti non

fanno, come gli non Idioti piti correttamente, che gli idioti

.

c. TJon

fitrouane di quegli, i quali fono dottiffimi, ò in greco, ò in latino, ò in

amendue quelli linguaggi, e con tutto ciò fono foreliieri, e fnuellano

barbaramente nelle lor lingue proprie^ 1 v. Cosinoti fe ne trouaffero:

E il 'Bembo agguaglia la follia di colloro, à quella di coloro, i quali bel-

liffime, e omatijfimc cafe murano ne' paefii altrui, e nella patria loropro-

pria habinmo male, e di(agiofornente^. c. Senga dubbio cotelloro In-

ficiano (come fi dice) il proprio per l'appcllatiuo ; ma come fi debbono

chiamare m quejh volita diuifione^Js Va r. ffomt piti vi piace, le

parole di fopramolirano, che quanto alla prefente materia {'appartie-

ne, fi debbano chiamare Idioti. c. fo credeua, che idiota voleffe boggt

fignificare volgarmente viìhuomo fenga lettere . v.
(f
ià non lo pi-
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.

gbo io m altra fignificazione, non ofinnte, che apprejfo i Greci, onde fu
prefolignifichi prillato, c. è' mi pareva paJJ'erotto, ò (come dicciìe

voi dipingi) che implicin contradigzione, che ‘ino, che fta letterato
, non

habbia lettere^

.

v Se egli hanno lettere, e' non hanno di quelle let-

tere, delle quali noi fauelliamo : ^inco molti preti, e nomi hanno let-

tere ; e niente dimeno nella lingua propria fono barbari, e confeguente-

mente idioti : Tlijògna bene, che voi auuertiate, che non ofkmte, che io

habbia chiamato quello vfo diuifio m tre, vfo particolare, egli non é,

che non fi poffa, anzi fi debba chiamare vfo comune, perche egli com-

prende in effetto tutta la Citta : fonciofita cofa, che gtidioti fanno tutto

quello, che la plebe : i non idioti tutto quello, che la plebe, e gli idioti ;

i letterati tutto quello, che la plebe gli idioti, e i non idioti mfieme, fuo-

ri fidamente alcuni vocaboli d’alcune arti, ò meSlieri, i quali non im-

portano né allafiofkm?' né alla fiomma del tutto ; Onde perche gli iibufi,

ò più toSìo mifiufi, non fimo vfi fempliccmente^a, ma vfi cattiui, lafce-

remo da parte (fieguimndo tautorità di QumtiùanoJ tvfio degli idioti, e

diremo, che il vero, e buono vfio fia principalmente quello de' letterati

,

e fecondariamente quello de" non idioti, auuifandoui, che nel fàuellare

tion fi deepor mente ad ogni cofellina, anzj come nammaefira Cicerone

,

Accomodarfi in fiiuellando altvfo del popolo, e riferbare per sé lafeten-

za ;
perciò che olirà, che il fare altramente, pare vn voler'effere da più

degli altri, fi fugge eziandio [affettazione, della quale niuna cofa é più

odiofa, e da douerfi maggiormente fichifar : Ora per rifonder alla

dimanda vofira, dico, che le lingue s’harmo.x imparare à fàuellare dal

volgo, cioè dall'vfio di coloro, che le parlano, c. 'Dunque vn fioreftie->

te non potrà mai fauellar bene fiorentinamente s'egb non viene à Fi-

rcngc-j t v. Tfon mai, anzi non bafia il venir’à Firenze, che bifiogna

ancora finrui, e di più conferuare, e itadarui, e molte volte anco non ri-

efee, perche M. Lodouico ‘Domenicin è fiato in Firenze quindici anni

continoui, e con tutte le cofie fopradette non ha ancora apparato à parla-

re Fiorentinamente . c. Egli sà pure Fiorentinamente firiuere

v. T^oi ragioniamo del parlare^e non dello ficriuercjj . c. 'Del
i
poi

che noi fiamo qui, ditemi qual cofa ancora delfvfio dello fermerei

.

V. ‘Deh nò, che io ho riferbato quefia parte nella mia mente à vn'altro

luogo, e tempo, c. 'Deh sì ditemene alcuna cofa. v. C he vorrete voi

fapere ? poi ch'io non vi pojfo negare cofa neffuna. c. Se ima bugna fi

può bene, e lodeuolmente fcriuere da vno, il quale da coloro, che natu-

ri -.i ' Talmente
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Talmente la fhuellanoapprefa non l'habbia . v. Voi non fcntìfle mai

fineIlare naturalmente La lingua latina, e pure di molte volte latinamcn

te ferino m battete^. c. fo non diffi latinamente, ma bene latinamen-

te, poi intendeua delle lingue viue affaito,c in fomrm della Fiorentina

,

non delle mege viue, che ben so per tacere di coloro, che ancora viuo-

no , che oltra il ‘Bembo ,il Sadoletto, il Longolio, il Tolo, e alcuni altri

,

*JM. Famulo imafeo, c M. Lagiaro da 'Bàfóano, e alcuni altri fcri-

ucuano bene, angi ottimamente la lingua latina. Var. Tfpn fapctc

voi, che, per tacere del Bembo, il quale flette più anni in Firenze da

bambino colpadre, che vera jlmbafeiadore, e poi vi fu più volte da

sé, che molti hanno fcritto, e fcriuono Fiorentinamente,'! quali non vi-

dero mai Fhrenge^aì E tra quegli fu per auuentura vno *JW. Fran-

cefeo Tetr.ma lafciamo lui, che nacque di madre, e di padre Fiorentini

,

e da loro è verifimile, che apparaffe la lingua, M. Jacopo Sannagzairo

quando compofe la fua ^Arcadia, non era, ch'io fappia flato in Firengc

mai. c. Voi vedete bene,che(come diconalcunijvi fono delleparole no

Fioretine,e delle locugioni cotra le regole,perch'egli,oltra Chauer detto:

Anzi ghe’l vinfi, dui noi volca cedere.

ponendo lui, che è fempre obliquo in vece d'egb, ò vero ci, che femore

cretto, egli non intefe la forga, e la proprietà di quello auuerbìo, affat-

to, quando diffe^t :

Vuoi cantar meco ? Ora incomincia affatto

.

v. E vero, ma volete voi, che fi poche cofe, e tanto piccioli errori, e

maffimamente in vriopera così grand»* così nuoux,f così bellafacciano,

che ella fi debbia non dico biafimare, come fanno molti, ma non fom-
mamente lodare_j ? angi ammirarci i Non vi ricorda di quello, che

diffe Horagf) nella fua Toetica i

Veruni vbi plura nitent in carmina, non ego paucis

Offendàr maculis, quas aut incuria fudit,

A ut humana parum cauit natura &c.
Non diffe egli ancora nella medefima "Poetica, cìye non che altri. Fiome-

ro alcuna voltafonniferauat ben che quel luogo fia da alcuni diuerfamen

te intefo, e dichiarato. Nondeuemo noi più manuigliarci, e maggior-

mente commendarlo , che egfi , effondo forefliero, fcriueffe nell’altrui

lingua e in verfo, e in profa così bene , e leggiadramente , che pren-

dere marauigha , e biafemarlo , che egli in alcune poche cofe , e non

di molto momento fitllaffe^ J* £ poi, che fono fdrucciolato tonto oltra.

percom-
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per compiacerni, fapfute, che io tengo imponìbile, che vno, il quales

non fio. nato in vna lingua, ò da coloro, che nati vi fono apparata non

.Ihabbia, ò vita affatto, ò n/ega viua, che ella fu, poffa da tutte lepar

ti fcriuerui dentro perfettamentc,fi già m alcuna lingua tanti fcrittori

non fitroua(fero,che nulla parte di lei fufferimafa indietro, la qual co-

fi è più toslo impoffibile, che nuixgemle_j. c. ‘Dunque, pcr lafc'iare

dall'ima delle parti yergitto, e gli altri, che potettero imparare la lin-

gua latina, òm Bpma ò da’ Bimani huomini, tutti coloro, che hanno

fritto latinamente dopo,che la lingua Latina ftperdè, hannofritto tm-

perfettamcnt<L-J? v. fo per me credo di sì; e mi pare cjfer certo, che

fe Cicerone, ò SaluTUo rifufcitnffero, e fcntijfero alcuno di noi, quantun-

que dotto,& eloquente, leggere le loro opere medefime, che eglino à

gran peni le riconofcerebbero per fue_^> : E chi leggeffi loro eziandio

Capere lume del 'Bembo, non che quelle del Tio, non credo io, cheAffe-

rò da loro altramente intefe, che fono da noi il Tetrarca, ò il "Boccaccio

quando davn Frangefi, ò da vn Tedefo meganamente attalianato fi

leggono, c. fon quali ragioni, ò autorità potrefte voi prouare, che

.tosi fuffe, come voi ditela t v. (bn neffuna, perche delle cofe delle

quali non fi può far pruoua, né venirne al cimento, bifogna moltc-j

volteper difetto di ragioni, e mancamento d’autorità fkirfene alle con-

ghictture_j. .c. € quali fono quelle condutture, che voi balletta ì

fo so molto io, t>oi mi ferrate troppo ; Li prima cofa noi non conofciamo

là quantità delle ftlLibe, cioè fe elle fono brcui, ò lunghe naturalmente,

come fhceuano i Latini: "Noi n<m pronunciamo Cafiiragioni, perche

nel medeftmo modo nè più, nè meno profferimo noi latinamente, habeo,

quando è fritto con Ih, elignifica,io ho,che,abeo,finga afpira7Ìones,

quando fignifica io mi parto, e pure in quel tempo, e in quella lingua fi
•

pronunciano dinerfamente , come dimostra quel nobilijfimo epigram-

mi di (atullo.

Chommodadicebatfì quando commoda vcllct

JDicere, Se hinlidias Harrius infidias Scc.

jqoi hauemo perduto laccento circunfìeffo, il quale in vn medeftmo

tempo prima inalgaua, e poi abboffata la voct-J : Noi latinamente

pronunciando nonfacciamo dift'mgione nè differenga dalte,& o,ch'nt-

fo all'e, & o aperto, e nondimeno v'è grandifima : 7^pi nonpaterno fa-

pere,fi i Latini pronungiauano Florengia perg, come facciamo noi, ò

florendia, come dicono, che fhceuano i Greci, ò Fiorettila per t, come



Bfen edettoVarchi . i S
5

proffermo noi ilnome della mercatantia : Chi può ajfermutamente dire

con verità, che noi in fàuellando, ò fcriuendo latinamente, non diciamo

molte cofe in quel modo quafi, che gH fibiadi, ò le /chianeftabanatnen

te fhuellano f* Tcrchc fi pronunzia in Latino qucHo nome Franee/co

nel namnatiuo non altramente, che /e fife a/birato e nel genitiuo fin-

ta afiiratione-J? Terche è diferente ilverbo
,
peccare,nel pre/ente del-

. lo indicatiuo dal futuro deltottatm, ò vero dal prefinte del fioggiun-

tiuo ? fi nominatalo fmgulare di quejlonome,viùo,fi ferine nelmede-

fimo modo, e colle medefime lettere à punto, che il genitiuo plurale di

queHo nome vite, e non è dubbio, che La pronuncia era diucr/a, e dife-
rente^ : fi nome, fiecies, non dijpiaceuaà Cicerone nelnumero del me-
no, ma in quello del più si, perche Corecchie fiue non poteuano patire il

fuono di fiecierum, e Jpeciebus, ma voleua in quello /cambio, che fi di-

cefe formarum ,& formis; bt deferenza del qualfuono ,fie non fu/

fi finta auuercita da lui, nefitmo hoggi, che io creda, conofcerebbc-J :

'Dice Quintiliano, che diflingueua colforecchio quando vn ver/o e/ame-

tro forniua in ifiondeo, cioè haueua nella fine amendue le fillabe lun-

ghe, e quando in trocheo, cioè la prima lunga, e laltra breue, il che hog

gì non fa, che io fiappia , nefiuno : fi medeftmo afermt, che cono/ceua

la dificrcnta, trai
<p
greco, che i Latini ficriueuano per pb, e lo fi lati-

no, ihche àquefli tempi non ficonoficy. fo ho letto congran piacerci'

le giocondifiìme lettere, che tu tubai mandato : Quas adme iocundifiì-

mas Uteros dedifU, leggi fumma voluptnte^j, diranno alcuni, e alcuni

altri : literas quas ad me dcdijli iocundiffimas,fumma legi voluptntcs,

e alni altramente, tanto, che è pofibilc, che nel volere variare le clou

-

fide, e tramutare le parole per cagione delnumero, fi firiuano hoggi co-

fi in quel tempo ridicole, come chi ficriuefc nella lingua noflra: Le gio-

condifiìme, che tu lettere m’hai mandato con fiommo io ho letto piacere

e in altri modi filmili, e forfè più firauaganti ; e tanto più che /'oratone

latina più afai, che la volgare non è, circondotta efere fi vede, cioè at-

tua poterfi circondare, e menare in lungo, mutandola m varie guifi^j,

e diuerfe fàccie dandole, per farla, ò mediante il numero più finora, ò

mediante la giacitura piùriguardeuole^j. c. Quando io tutte cotefie

'.cofie, che voi più tofio accennato bautte, che dichiarato v’ammettefi, e

fàccfiì buoney le quali molti per awcntura vi negberebbono, elle proce-

dono tutte fiolamcnte quanto alta lingua latina, la quale ètnega morta

tJHa come prouerrefle voi nelle lingue v'uiey coloro,, i quali non vi fior

no nati
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no nati dentro, ò nolle hanno apparate da chi le fauella, non poteffero,

cattandole da gttutori,fcriuerle perfettamente^? v. po v'ho detto,

che voglio ragionare hoggi del fauellare, e non dello fcriuere, nel qua-

le fcriuere fono altrettanti dubbij , e forfè più , che nel fauellare^/

.

c. ‘Ditemi quello folo, e non più. v. ? bifogna diftmguere, perche

altra cofa è il profare, e altra il poetare, e poetare fi può Fiorentina-

mente almeno in fette maniere tutte diuerfc-j . c. Che mi dite voi .

v. Quello, che è, e non punto più, anzi qual cofa meno : La prima, e

principale è quella diDantera, e del Tetrarca. La feconda quella di Lui

gì, e di Dica Tulci : La terza, come fcrijfe il 'Burchiello, che fu Toeta

anch'egli : La quarta i capitoli del 'Bernia : La quinta i fonetti dìsinto-

mo alamanni : Oltra queSii cinque modi ce ne fono due da cantar cofe

pafiorali, vno in burla, come latratela dà Lorenzo de tJWedici, e la

'Seca di Luigi Tulci, e l’altro da vero, e quello fi diuide in due
,
perche

alami fcriuon tegloghe in verfi fciolti, come fono quelle di tSVCejfcr

Luigi clamarmi, e di tSWcffer Hieronimo *JMìu7Ìo, e di molti altri, e

alcuni in verfi rimati, e queflo fi fa medefimamente in due modi, ò con

rime ordinarie, ò con rime fdrucciole , come fi vede nel Saimaz^ro .

c. Turche dicefle voi, anzi qual cofa meno ? Varchi. Terche ol-

tra, che quegli jìili fi mefcolano Ivno coll'altro, tal volta da chi vuole

,

e tal volta da chi non fe ne accorge, e per tacere delle fefle, farfe,e rap

-prefentazioni, e molte altre guife di poemi, come le felue, e le fiitircs,

egli fi fatue ancora da alcuni in Sifluxi. conte. Che cofa è fcriue-

re in SiHicci ? Var. Leggete quella fhmza, che è nel Morgante,la

quale comincia :

Lacafa cofa parca bretta, e brutta. <

0 tutta quella pillola di Luca Tulci, che ferine Circe à vliffe^a.

Vliile ò tallo, ò dolce amore io moro

,

e faperretclo ; la qual cofa fa hoggi ì{affaello Francefili meglio, e più

mgegnofimente, ò almeno meno rideuolmenre di loro ; Ora voi hauete à

fapere, che nelle maniere nobili, cioè nella prima, e nell’vltima delle

fette, pojfono i ForeHieri così bene fcriuere, e meglio, come i Fiorentini

fecondo la dottrina, e lefercitatione di ciafcuno ;
perche alcuno quanto

hard migliore ingegno, maggior dottrina, e farà più efercitato , tanto

farà ò Fiorentino, ò firaniero, che egli fila, i fuoi componimenti miglio-

ri, ma nell'altre cinque maniere non già : E che ciò fia vero, ponete

mente, che diffcrenzti fia da’ capitoli fatti da’ Fiorentini,majfimamente

* dal Sema,
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dal 'Berma, che ne fu trottatore, e da M. Cjiouami della Cafir, (

l
uc-

gb comporli dagli altri di diuerfe nasoni, che veramente potrete dire

quegli effere fiati fatti, e questi compofìi

.

c. f capitoli del tJMauro,

e quegli d’alcuni altri fono pur tenuti molto dotti, e molto begb .

Vàr. (fila non fi biafìmano per altro,fe non perche fono troppo dot-

ti, e troppo begli, e in fontana non hanno quella naturabtà, e Fioren-

tinità (per dir così) Li quale à quella forte di componimenti fi richie-

der . M. tSLCattio Frange/} mio amiciffimo auangò tanto il tJMol-

ga nello fcriuere in burla, quanto il ritolga, che fu non meno dot-

to, e giudigiofo, che amoreuole, e cortefer, auangò lui nel comporre

da buon fennó . c. fo vi dirò il vero, quando io poteffi fcriuere nel-

le maniere nobili, io non credo, che io mi curaffi troppo dell’ahrcr

.

Var. (e ne fono degb altri, vogbo bene, che fappiate che anco nel-

le maniere noibib così di profe, come di verfi occorrono molte volte

alcune cofe, che hanno bifogno della naturabtà Fiorentina : «JHaper-
che quelle cofe appartengono allo fcriuere, e non al fàuellarcr, vo-

gliami riferbare à dichiararle vrìaltra volta. c. Or non fuiìe voi in-

doumo ;
poi, che volete fuggire à punto in quel tempo, e à quel luo-

go, nel quale è il pericolo, e douebifogna Jhr fermo. Var. (/he co-

fa farà queila f* c. fo ho penato vn pegi.o per condurti à quello

paffo,ficbe non penfate bora di volermi vfeire delle mani, e frappa-

re fi ageuolmentcs : Vdxte quello, che dice il 'Bembo nel primo bbro

delle fue profes

.

Var. (he cofiti c. Tutto il contrario di quel-

lo, che d'iter, c accennate di voler dir di voi. Varchi, (hé i

c. (/he gb vien talhora moppenione di credere, che teffere à queili

tempi nato Fiorentino à ben volere Fiorentinofcriuere, non fia di molto

vantaggio ; Tal che,fecondo quefìe parole delBembo voflro, la vofim

Fiorentinità flà più tofto per nuocere, che pergiouarc^j. Var. ^iu-

uertite, ch’egb dice à queili tempi, cioè (per farla graffa, e più à vo-

flro vantaggio, che fi può) quando il Magnifico Cjiubano fratello di Ta-
pa Leone era viuo, che fono più di quaranta anni paffati : nel qual tem-
po la bngua Fiorentina, come, che altroue non fi flimaffe molto, era in

Firenge per la maggior parte in dijpregio : e mi ricordo io quando era

giouanetto , che U primo , e più feuero comandamento
, che faccuano

generalmente i Tadri a ’ Figliuob, e i tnaeilri à difeepobera, che egli-

no nè per bene, nè per male non legge/fono come volgare (per dir-

lo barbaramente^» come loro/ e Maeiìro Cjuafparri ^Marifcotti da

2^ Marradi

»
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Marradi, che fu nella gramatìca mio precettore, huomo di duri, ero%:

wrt di fxntifimi, e buoni cottami, bauendo vnx voleri mtefio in non

fio,che modoycbc Schiatta di ‘Bernardo Hagnefi, & io leggeuamo il Te-

trarca-di nafeofo, ce ne diede vnx buona grida, e poco mancò, che non

ci cxcciaffe della fiquola. c . ‘Dunque à Firenze in vece di maettri, che

infegnajfcro la lingua Fiorentina, come anticamente fi fàccuain Roma
della Romana, erano di quegli, i quali confortnuxno, an^i sforgauano à

non impararla, anfii più totto à /dimenticarla f* v. voi battete vdito,c

e ancora hoggi non ve ne mancano, e credete à me,che non bifiognaua nè

minor bontà, nè minor giudico di quello dellfilluttrifimo <&• Eccellen

-

ùjfimo Signor Duca mio padrone

;

oiuuertite ancora, che il Dcmbo

dicevi : Von fia di molto vantaggio ; le quali parole dimottrano, che

pure ve ne fia alcuno, c. fo comincierò a credere, che voi ò fiate, ò

vogliate diuentare Soffia, v. Ohimè nò, ogn altra cofa da quefia in fua

ri. c. Toi che quello, che il 'Bembo diffe per modefu, è da voi inter-

petrxto, come fe fuffiefiato detto per fraterna : Non mofirxno le paro-

le, che egli vfa di fiotto, e le ragioni, ch'egli allega Toppenione fiua cjfiere,

che vn Fiorentino habbia nello ficriuere Fiorentinamente difiauantaggio

davn fiorettierc-a? *JMa quando bene noi dicejfic, fitte conto, che lo

dica, ò che il dica io, e rifondetemi, v. Vn Fiorentino dato la parità

delTaltre cofic, ciò èpofto, che fia deguale ingegno da natura, degnale

dottrina per fludio, e d’eguale efiercitagione mediante t‘mduttria,non ha

rà difiauantaggio nejfiuno, ina bene alcun vantaggio da vno, che Fioren-

tino non fia nel Fiorentinamente comporre ; e quefia cofia è tanto conta,e

nutrùfiefia per sè, che io non sò, come alcuno fe ne pojfia, ò debba dubi-

tare^. c. Che rifonderete voi alle ragioni, che egli allega f* v. Che

dice U vero, che i Fiorentini, bauendo la lor lingua da natura non la

fiimauano,e che parendola loro fiaperc, nolla fludiauano, e che atte-

nendoli aWvfio popolarefico, non ifcriueuano così propriamente, nè co-

sì rigualdeuolmente, comeil'Bembo, e de gh altri. c. Voi non m ba-

ttete intefio bertela : fo vi dirò, che quando i Fiorentini pigliano Li,pen-

na m mano ,per occulta forra 'della lunga vfianga , che hanno fiotto

nel parlare del popolo , molto di quelle voci , e molte di quelle ma-

niere di dire, che fi parano mal grado loro dinanzi , che ofendono

,

e quafi macchiano le ficritture , non pofono tutte fuggire , e febifàre

il più delle volterà. Var. Io voglio tralafciarc qui Loppenione di

toloro , i quali tengono , che così fi debba ficriuere à punto, come fi

fiàuclla ,
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fàuetla, il che è manifefinmente fàlfiffimo ; ma vi diròfilo, chetiparlare

Fiorentino non fu mai tanto impuro, e [corretto, che egli non fuffe piA

[chiotto, e pii* regolato di qual fi voglia altro dfmlia, come teSiimonia

il 'Bembo fteffo : Terche dunque quella occulta forza dell'vfo del fàuci-

lare popolefco non dee così tirare i Lombardi, e i Vemziani, ò nelfàuci-

lare, ò nello [criuere, come i Tofani, e i Fiorentini t e tirmdogli gli ti-

rerà à men corretto, e più impuro volgare_j. c. fo non fiprei, che ri-

fpondermiw, [e già non diceffi, che la differenza, la quale t
1 dal partire

de' Forefiieri allo[criuere Fiorentinamente, è tanto grande, che agcuoU

mente conofiere la poffeno, e per confeguenza guardacene, il che non

potete far voi per la molta vicinanza, che è del parlar voflro allo[cri

-

uere-J. v. Tiacemi,chevoi andiate cercando di faluare la capra ,

e i cauoli, come fi dice, benché io non so, fi eglino voleffono effire per

comi modo filuati; ma ricordatati della parità delTingegiio, dottrina^,

e eferc\mzìone_j. c. Quanto al giudizio può vn ForcHicre così bene

giudicare i componimenti Tofcani, come vn Fiorentino* v. fove ho

detto di [opra, che mnto fi giudica bene vna cofa, quanto ella s'intende,

c. fo ve n'ho dimandato,perche Quintiliano, il quale fu, fecondo, che

fcriuono alcuni, Spagnuolo, diede buon giudizio di tutti i Toeti non fo-

to Latini, ma Greci, che ne dite voi t v. ( he volete voi che io ne die*

fi non bent-j ì Se il giudizio fuo fu buono, come in verità mi pare

,

è fegno cerùffimo, òe egù gli intendeua bene_j . c. Vòdire, che egli

non era però Romano, e anco non sò, ch’egli fuffe finto in Cjrccia .

Var. Oniunque fi fuffe, egli nacque, fu allenato, e terme fquola pu-
blica molti anni in Roma, e fi non andò in Grecia, oltra, che i Greci an-

dauano à Roma, molto meglio barebbefatto ad andarui m quanto alpo-

tere meglio intendere la lingua Greca, e più perfettamente giudicare

gli fcrittori (Coffa

.

c. ‘Dunque è poffibile ,che alcuno giudichi be-

ne d'vna lingua, nella quale egli non fia nato, nè Chabbia apparata da

coloro, che naturalmente la fàticllano * v. fo lo vi replicherò vn'altra

volta : Quanto è poffibile, che egli {intenda, mnto è poffibile, che egli

la giudichi, onde fi non può intenderla perfettamente , non può anco

perfettamente giudicarla da fi, dico da fi, perche potrebbe riferire il

giudizio d’altri, ma io voglio auuertirui cCvno errore di grandiffima

impormnza,e hoggi commme à molti, il quale è, che ogni volm,che

hanno conchiufo effier poffibile, che alcuno poffa fare alcuna cefi, [li-

bito credonot e vogliono che altri creda, ch’egli fàccia, e non fi ricot-

ti ij dono.
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dano, che il prouerbio dice, che dal detto al fatto è irà gran tratto

.

c. ‘Datemene vn'ejfempio. v. tAlcuno mi dirà, che il tale, ò il quale

compone vn opera, la quale pareggierà di leggiadria, e di numero, ver-

bi grafia, gli ^ifolani dei 'Bembo, e conofcendo alla cera, che io nonio

credo, mi dimanderà fe ciò è pojjibile ; e perch’io non pojjo negargli ciò

ejfere pojfibile, vorrà, che io creda, che quello, che è pojfibile ad ejfere,

fta, ò debba ejfere à ogni modo. c. (otejhi è vna vaga, e pulita loica

,

per mia fe sì ; ma torniamo al cafo noìiro : il (aHeluetro nella fuari-

JpoJkt à carte 94 di quella in quarto foglio, che fi ftampò prima, e 1 44
di quella in ottauo, che fi fhampò vitatamente, confejfa di non hauer

beuto quel latte della madre, ò della babà, né apprefo dal padre, ò dal

vulgo in Firenze la lingua vulgare, ma efferfi sformato d’tmpararla da

nobili fcrittori, e coll'autorità, e parole fleffe del Bejnbo par che vo-

glia moflrare, che in impararla non fi richiegga di necejjita il nafeimen-

to, e lallemmento in Firengcs, né il rimcfcolamcnto, per vfar le fue

proprie parole, colla feccia del popolagzjo, che ne dite voi ì v. Coti

lo potejfi io feufare neglaltri luoghi, come io poffo incottilo, nel qua-

le egli procede, e fnuella modellamene-^, c. fn che modo lo difen-

derete voi ? Var. Trinùcemcnte quello, cheegb dice, fi può inten-

dere dello fcriuere, e non del fàuellare, e quando bene s'mtcndeffe del

fàuellare, à ogni modo direbbe vero
;
perciò che tejfere egli nato, e alle-

vato à Modona non gli toglie, che non pojfa fapere (come dice egli) al-

cuna cofa non pur d'altro, della Imgua volgare ancora : Tofc’ia egli al-

lega loppenione delBembo, feriuendo le parole di lui medefitmo, fenga

interporvi il giudicofuo ; perche viene à riferirfi, e appoggiarli allau-

torità del "Bembo, onde il "Bembo viene ad hauer fallato, e non il fa-

ftcluctro (fe fallo é cotale oppenionej come io credo, c. fhe direte

dunque di M. ^Intubale é v. (he doue M. Lodouico fi può feufare,

U(aro fi deue lodarci, c. Quale è la cagione ? v. Tercbe loppenio-

ne fiua è la migbore, come s’è conchiufo di fopra ; poi M. Annibale non

riprendevi (aHeluetro fempbcemente,ma come colui, che voglia fare

della lingua Fiorentina, e dellaltre il Cjonfnlonicrc, il Satrapo, iltJMa-

crobio, l'strillarco, e gb altri tanti noni, che fi truouano Jparfamente

nella fua tipologia : le quali cofe niega il (aro, e con verità, che fi pof-

fano fare da vno, il quale ò non fianato, ò non habbia praticato in Fi-

jrerrze : e quando mille volte fare fi poteffero, ne feguirebbe bene, che’l

(aflclvetrofare lepoteffe, ma nogià, che lefàccffe. Leggete quello,che

dice di^ *
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dice di qucflo fatto Al. Annibale àfacete 1 5 1 , e molto più chiaramen-

te à facete 167, le cui parole fono quelle, nelle quali fono riHrette in

fomma, e racchiufe in fiojhnga tutte le cofe, che infin qui di qucfki mate-

ria dette fi fono, però confideratele bene_j :

ledete Gramatico, e fauellator Tofano, che voi fete, e forfè, che >

non vi prefumete di farne il macllro, e £allegante anco Cvfo, come fe >

vi fuHe nato, ò nodrito dentro, cl modo tutto con che fe ne deuc ragio-

tiare, e fcriuere fuffe compitamente nelle fole offeruange, che voi foto »

n'hauete fatte^> : Jqon v'accòrgendo, che per fare vna profeffion ta- >

le, non bajht, che voi ne fappiate le voci follmente, nè la proprietà di »

ciafcuna £effe, che bifagna fapere anco in che guifa s accozzano infie- >

me_j, e certi altri minugzjoli, come quelli, che fi fon detti, i quali non

fi trouano nel voUro zibaldone : nè anco in sù i buoni libri talvolta: >

L'offeruagion degù .tutori è neceffaria, ma non ognicoftv’è dentro : >

€ oltra quello, che fi truoua fritto da loro
, è di più momento, e di »

più vantaggio, che non penfate, Ihauerc battuto mona Sandra per Ha- »

Ha, macllro Tippo per Tedante^j , la loggia per ifquola, Fiefole per

Villa , batter girato più volte il coro di Santa Riparata ,jeduto molte

fere fatto il tetto de' Tifimi, praticato molto tempo, per Dio fino in Guai

-

fonda, per fapere la natura d'effa . c. Quelle mi paiono molto elfi- >

caci, e molto vere parole^, mà fie M. ^intubale è da Ciuita nuoua, ò

(fecondo, ehe vuole il CaHeluetro) da San AlaringaUo, terre amenduc
nella d^Carca d Ancona

, come fcriue egli così puro, e così Fiorenti-

namente, come fi vede, che fa ? E onde ha imparato tanti motti, c tan-

ti prouerbij, e tanti riboboli Fiorentini, quanti egli vfa per tutte le fue
compofigioni è v. ^4. M. ^Annibale, fe egli non hebbe nè mona Sandra

per balta, nè maeUro pipo per Tedantc, non mancò niuna dell’altre

condigià-’ che egli medefimo dice effer neceffarie à chi vuolbcn fhueU
lare ò leggfadramctefcriuere nella lingua Fiorentina, c . Riconofcefi ’m

lui, ò ne'jùoi fritti quel non sò che di Forefliero, come negli altri, che

Fiorentini non fono, la qual cofa il [alìcluetro, imitando Tolliont

chiamerebbe per auuentnra Sanmaringallità è v. Voi volete la baia

,

e io non voglio rifonderui altro, fe non che egli è di maggiore impor-
tanga, che voi forfè non credete, Ihauere vfato, e praticato in Firen-

ge-J : € fe il (aHeluetro fi fuffe talvolta rimefcolato colla feccia del

popobgz.o Fiorentmo, egli non barebbe prima detto, e poi voluto man-'
tenere, che panno tejfuto à vergato fuffe ben detto ; ne che confidare ,

«/ nè confo-
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nè confilagione in quel fentimcnto, che egli lo piglia fi poteffero com-

portare, non che fi doueffero lodarci ; e harebbe fentito infin'a’fin-

ciugh, che non fono ancora, iti alTabbaco, nè fanno fichifare, dire fem-

pre cinque ottani, e non mai le cinque parti decotto, come vfa egli più

volte—*
.

quanti ha moffo rifi, e à quanti compaffione, quando egli

à carte 95, tentando di difenderfi da ^Annibale, il quale à facete 1 $ 1

dice, che vna volta, che il (alìeluetro fu à Firenze, egli v’imparò più

toHo di fare à’faffi, c (Tonneggiare, che di ferinere ; rifonde, volen-

dolo riprouar filfi, che non follmente non imparò d’armeggiare quella

volta, che egli fu in Firenze, ma che non fu mai in Firenze in età d'im-

parare <Tarmeggiare, c da trauagliare la perfino, in eferagij giouemli ,

come haueua fitto prima in altre Terre ; e non fi auuede, come ha-

rebbe fitto,fi fi fiijfi rimefiolato con la feccia del popolagli) di Fi-

renze, che egli, mentre, che vuole feufarfi dell'armeggiare, armeggia

tutrauia : perche (come fi dichiarò di fipra) quando fi vuol dire inFi-

renge àvno,tu non dai in nulla, tu t’auuolpacchi, e in fomma,tu fei

fuor de’gangheri,fi gli dice, per vna così fitta metafora, tu armeggi,

c. (erto, che io non bauea omertito coteHo, per lamia parte di fimd

cofe lo feuferei ,
perche cotali parole non fi truouano ordinariamente

firme ne’ libri, e majfimamente deglitutori nobili. Var. fimede-

fimo firei ancora io filo, che non volejfi fare in fu la perfidia, e man-

tenere (Thauer ben detto, angi confejfare, che sii rimefcolarfi col po-

polagli) non è neccffario allo firiucre^*, è almeno vtile al fiuellare—» :

e per non iflare bora fuordi propofito d raccontarle a vna àvna,fap-

piate, che di tutte le prime dieci oppofigioni, che egli fece contro la un-

gane di M. ^intubale, egli,fi fiìffi flato pratico in Firenze, non n’ha

-

rebbe fitta neffuna, perche tutte quelle parole, che egli riprende, non

filo fi fiucllano , ma fi firiuono ancora da tutti coloro, iquah, ò firi-

uono, ò fiucllano Fiorentinamente, come al fio luogo fi
moftrerrà, e

tanto chiaro, che ninno non potrà,fecondo, che io fimo, non maraui-

gliarfit di chi harà creduto altramente c. Scio potejfi affettare à co-

tefio tempo, io non v’barei dato hoggi quefla briga : ma egli d’intorno à

quefla materia dellimparar le lingue non mi refla fi non vn dubbio filo

,

però dichiaratemi anche quello . v . ‘Ditclomi

.

c
. fi Caro à fic

.

3

1

narra, come ^Alcibiade dice appreffoTlatone d'bauere imparato dal vol-

*go di ben parlare grecamente, e che Socrate approua il volgo per buon

tnaeHro, e per laudabile ancora in quella dottrina
,
e che per voler far

dotto vno

J
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dotto imo in quanto al parlare, bifigna mandarlo al popolo . Ora io vi

dimando non fe quelle cofe fon vere, perche ejfendo di Tlatone, le cre-

do verijfme, oltra, che di fòpra fonofate dichiarate da voi, ma diman-

doui fe Tlatone le diceva, v.
(
Diccle tutte à capello, perché i c. Ter-

che le parole vfate dal Cafleluetro à carte 6 nella prima impreffione^j,

e àio nella feconda, me ne fhccuano dubitare, dicendo egli cosi .

T otto, chefuffe vero, che quesìe cofe fi diccffero tutte appo Tlat. >

,

perche meffe egli in dubbio le cofe chiare ? Var. Jo non vi faprei dire

altro, fe non, che, come dijfi ancora di fopra, il (afteluctro fi va aiu-

tando colle mani, e co' piè, e come quegli, che affogano s'appicòcrcb-

bono (come fi dice) alle funi del Cielo, vfa tutte quelle arti, che sa, e

può non fola per ifcolpare sé, ma per incolpare ^tnmbale_y, oltra, che

ilmodo dello fcriuere Sofistico è così fatto, c. Tfon penfaua egli, che

almeno gli buomini dotti, de' quali fi dee tener maggior conto ben per

l'vn cento, che degli altri, bauejfono leggendo Tlatone, à conofcerc l'ar-

te, e taftufui vfatn da lui? v. ]o non so tante cofe, voi volete pure

,

che io indouini : la quale arte io non feppimai, ne sofare al prefentcs.

c. fo non voglio, che voi indoviniate, ma filo, che mi diciate toppemo-

ne vofira. v. Eccoci altopcnione mia . La mia oppenione è, che ognuno

dica, e faccia,faccia, e dica tutto quello, che meglio gli toma, e che tut-

to il Mondo fia còla ; per non dire, che'lprecetto de’ Fetori è, cheAiha
il torto in alcuna caufa vada aggirando sé, e altrui, e per non venirne al

pimto mai fanelli d’ogn'altra cofa, c metta innanzi materia affai per if-

uagare i Giudici, e occupargli in diuerfe confidcrazfini. Tutti i dotti non

fono atti ad andare à legger Tlatone, e in tanto gU altri Jkmno fofpefi

,

e i volgari fe la beono : Tfon dice egli ancora, che quando tutte quelle

cofe fujfnvere, non può comprendere quello, che Annibale fi vogfia

conchiudere, come quafinon fuffe manifcHiJJtmo, e per la materia del-

la quale fi ragiona , e per le parole così di fopra , come di fitto , che

M. Annibale vuole non filamente conchiudere, ma conchiude efficace-

mente che le parole vfate da lui nella fiua cannone, e riprefi dal (aHel-

uctro nelle fue oppofirgioni, fono in bocca dal Volgo,& ejfendo m bocca

del Volgo,fono intefe,& ejfendo intefe, non fono quali dice il (aftcl-

uetro, e per confeguente, non meritano riprenfione ; del che vinte ; che

ingiufhmentefieno fiate riprefi, e biafimate dal (aSlcluctro. y. fo non

dubitata in coteHe cofe, ma il fatto non iftà colli: il punto è questo.

M. Annibale afferma, che Alcibiade dice cThauere imparato dal popolo

.
. 2^ Hi] di ben
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dj ben parlare ; e tJtf.Lodomco lo niega, dicendo, che egU non dice di

ben parlare

,

wu di parlare folamcntc, volendo inferire, che dal Topo-

Io Ji può bene imparare a (duellare, ma non già à fduellar bene; eper

prouar queHo fuo detto, allega, che Tlatanevsb il verbo ìkìmA^* t, il

qualevsò ancora Tucidide nel medeftmo fignificato, cioè per fduellar
greco fanplicemente, non perfduellar bene, e correttamente Greco

: fn
quello flà la differenza loro , à quello bifogna , che ridondiate per

'JZ'C.iA)tnibale_^. v. fi verbo iuaul^Ht non lignifica apprefioTlato-

nc fduellare femplicemente come afferma il(aÌlcluctro,ma bene, e cor-

rettamente (duellare,comc dice il (aro. c. fn che modo loprouate_j*

v. Quello, che non e dubbio, non ha bifogno d’effer prouato: l'vfo flef-

fo del fduellare lo proua fiuffigicntemcnte Chi dice il tale infegna can

tare,ò fonare, òsi veramente io ho imparato d leggere, ò fcriuere vuol

(lenificare, e fignifica , che colia infegna bene, e che egli ha bene impa-

rato
;
perche chi fd male vna cofa, ò non bene,non fi chiama faperlafa-

re, conciofia, che ognuno fappia giucare, e perderci ; E fe chi Jduel-
la

, ò fcriuc femplicementenon fi doueffe intendere così, non ^fognereb-

be,che noi haueffimo altro mai, nè in bocca, nè nella penna, che queSlo

auucrbio bene. c. (oteffa ragione mi par qual cofa, ma ella non m'em-

pie affatto:perche fi dice pure : la gramatica è viiarte di ben parlare,

e di correttamentefcriuere—>. Var. €' vero,che egli fi dice da coloro,

che non fanno più là, ma egli non fi douerrebbe dire, perche nelle buo-

ne,e vere diluizioni non entra ordinariamente,bene,per la raggion det-

ta. c. E* fi due pure : la Retorica è viiarte la quale infegna fduellar

bencs. v. Voi fiete nella fallacia deliequiuoco, cioè v'ingannateper

la diuerfa (grificagione de' vocaboli : "Bene non fi piglia in cotcilo luo-

go, come lo pigliamo bora noi, ma vuol dire pulitamente, e con orna-

mento: e poi,feTlatone non hauejfe intefo del bai (duellare,non harcb

bc foggiunto : come egli fece, che gli huomini volgari in qucjh dottrina

fon buonimacfbri, c rendutone la ragione,dicendo, perche hanno quello,

che deonohauerei buoni maeflri. v. yoi dicerìe non è molto, che non

la ragione fi debbe attendere prmcipalmente nelle lingue, ma fvfo, on-

de pare, che tutta quefin dijputa fi debbia ridurre alivfo : (’omc hanno

vfato gli Scrittori Greci quello verbo ? c. Tutti coloro, i quali hanno

cognizione della lingua Greca fanno, che s’interpetra per be-

ne, e correttamente fduellare . c. queHo modo il (àfleluctro

non barebbe cognizione della lingua greca, e pure nella fua rijbofta

* . . .
* allega
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allega tante volte tante parole grece, e par che voglia riderfi di M.An-
nibale, e riprenderlo come colui, à chi non piacciano le parole grecc^j.

v. forum fo,fc il (aSicilie.intende, ò non intende la lingua greca, fo be-

ne, che in quello luogo, c in aleuta altri, che fono nel J'uo libro, egli ò

nolla mtefe, 6 non volle intenderla. c. Qual credete voi più tolto di

quelle due cofc_j? v. fn verità, che io credo in queflo luogo, che egli

non volejfe intenderla. c. Che vi muoiie à così crederci ? v. Ché'l

Hudco flejfo ne’ fiuoi Commentari] della lingua Greca in quel luogo, do-

ue egli dichiara ilverbo lo mojìra,allegando ilmedcfimo eficm

pio, che allega il (afltluctro di TucidideA. c. Cjran cofa è que/ht.

Var. E* vi porrà maggiore quell'altra, c. Qualc_ji y. Aritto-

tile nelterzo libro della Pittorica, trattando della locuzione oratoria,vfa

quello medefimo verbo dicendo (poi cbe'l (falleluetro vuole,che s'alle-

ghino le parole grecej *V» fa+xn tSV aiJw t« iaa«W£h». c. fo per

me barò più caro, che mi diciate volgarmente il fentimcnto. v. flfen

timentoènelLnottra lingua, che il principio, ò vero capo, e fondamen-

to della locuzione, ò volete del parlare, c il bene, e correttamente fa

-

ucllarcA

.

con. ‘Donde canate voi quel bene, e correttamente^^

v. ‘Dalla natura delle cofe, dalla forza del verbo, e dall'vfinita del

fitucllare: Che vorrebbe lignificare, e che gentilmodo di dire farebbe :

"fi principio, ò il capo, ò il fondamento della locuzione è il fnuellarcA £

c. jQuelle fono cofe tonto chiare, che io comincio à credere come voi,

che la rijboftn fujfe fótta da beffe, e che il fatteluetro intendere quello

luogo così ageuole, ma non lo volejfe intenderci, (oloro, che tradujfero .

la Pletorica in latino confbntcmft eglino con ejfo voi t v. tJWeffer nò,

ma io con ejfo loro : fedite come lo mterpetrò
,
già fono tanti armi,

M. Hermolao “Barbaro, huomo per la cognizione delle lingue, e per la

dottrina fua di tutte le lodi dignijftmo

.

Caput vero , atque initium elocutionis efl emendati loqui . » *

Vedete voi, che egli non dice femplicemente parlare, come afferma il

Cafleluetro,ma emendatamente, cioè correttamente fnucllare, come lo

prefittifaro ì c. fo vi dico, che voi mi fitte marMigliara. y. E io

vi dico,che voi fiarefie buono per la fejh detSMagi . vn altro, credo

Tedefco, che ha vltimamente tradotto, e cementato la Retorica, del cui

nome non mi ricordo,dice quelle parolea :

Supra indicatum efl quattuor partibus elocutionem conflare
,
qua- , ,

rum initium, ac caput efl in quauis lingua purè, emendate^ loqui ; ,

,

• A cottiti
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A cottiti non porne tanto /pone il verbo greco corretamente Stuella-

re, ma v'aggiunfi ancora puramentei e non folo nella Greca
,
ma in qual

fi voglia altra lingua. Antonio Maiorago buomo d'incredibile dot-

trina, e mcomparabile eloquenza nella fua leggiadrifiìma traducono
dellaJua Storica, dice così ;

,
fnitium autem,& fundamentum elocutionis efl emendatè loqiii

,

Hauete voi veduto, che tutti gli interpetri /pongono il verbo, elliniftn

,

non femplìcemente /duellare, ma correttamente fnuellarcs. c. fovi

dico di nuouOycbe voi mi fate maratùgìiarc—i. v. E io di nuouo vi dico

,

che voi farette buono per la fifa de' tJWagi : fonofeete voi tJVC.Tie-

ro Vettori i c
.

(fome sio lo conofco; non fapcte voi, che quando io fui

qui l'altra volta con frateimo, noi andamo in Firenze à pojki filamento

per vederlo, e parlargli ? E chi non conofce M.Tiero lettori è fi quale

mediante lopere, che fi leggono tante, e fi belle di lui è celebrato in tut-

to'l tJMrndo non filo per huomo dotti/fimo, ma eziandio eloquenti/fi-

mo, oltra la nobilita, la bontà, lhumanità,e tante altre lodeuoli/fimepar

ti fuc-j. v. (òtefio /le/fi, ciò e M.Tiero Vettori medefimo, il quale

non è ancora tanto celebrato
,
quanto egli farà, e quanto meritano le fm-

gulari/fme virtù fue,ne’ commentartj,che egli fece fipra i tre libri del-

la Retorica d’^irìttotUc, traducendo, e impetrando il luogogreco allega-

to di [opra, dice quette proprie parola:

fnitium, ideftfilum, acfundamentum elocutionis,tir quod magnam
in primis vim ad eam commendandam habet, efl grpeo fermone

rcttèvti, acpurè, emendantej,bqui, idem ftgnificat i*W£«r.
(onfiderate, cidi sì grande huomo non parue à bafhmgaChaucr tradot-

toli verbo, ellinifm,vfar bene il firmon greco, che foggiunfi e fauel-

lare puramente, e correttamente e per maggiore c/preflione, i fine,che

neflimo pote/fc dubitarne, v’aggiunfe, perche così fignifica il verbovili-

viifin, cioè rettamente, c puramente, e correttamente fàuellare . Che di

te voi bora è c. ‘Dico, che non mi marauiglio più, e dubito, che molti

non habbiano à dubitare, che voi fiate d’accordo col (atteluetrofl qua-

le i fimmo fludio habbia detto cofe tanto manifeflamente jalfe à fine

,

che voi bluette, che rifpondcrgh finga fatica neffuna : Egli non mipar

già, che voi rendiate il cambio, percioche fi voi difenderete tutte Pol-

tre cofi , come voi hauete fatto quefta,io non fi vedere quello, che

egli s'babbia à poter rifpondere , onde farà cottretto ò confeffire la

verità ; ò tacerei, v. Voi dite in vn certo modo il vero, e in vn altro

ne fiete
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tip fiere più lontano, che'l Gennaio dallemore. Sei (aHeluetro fujfe di

quella ragione, che vo dire io, e che forfè volete intender voi, prima

egli non barebbe fatte quelle oppofizioni coti deboli, così fofiftiebe, così

fife , nè tanto difettofamente
,
poi

,
perche ognhuomo erra qualche

volta, non douctu tanto, nè per tante vie infligare M. *Annibale à ri-

fondergli, e alla fine quando vide le rifoflc, che nel vero fono lealif-

fime_j, e contengono in fojhrrza quafi tutte le rifpoflc, che alle rifofle

fitte dare fi poffono, egli donata acquietarli, e cedere alla verità ; E fe

pur volata ò vendicarfi deU’mgiurie dettegli, ò mofìrare, che non era

quale lo dipigneua il Caro, poteua con bella occafione comporre vn ope-

ra, nella quale harebbe potuto fare lvna cofa, e l'altra ; T^è dico que-

llo per infegnare à lui, ma per auuertir voi ; e anco, fe gli pareua di

poter difendere alcuna delle fue oppofizioni
,
poteua furio

,
pigliando

quella, ò quelle toh, e lafciare fiat laltre : doue, battendo egli voluto

moHrarc, che tutte le cofe dette da lui, erano fiate ben dette, e ognuna

di quelle di M. ^intubale male, ha fatto (s'io non m’inganno affatto)

poco meno, che tutto il contrario, perche come io hodifefa quejki,così

Jpero in Dio, che difenderò quafi tutte taltre^j, e per cotol modo, cioè

così chiaramente , che ognuno, che vorrà, potrà conofcere quanto egli

fuffe leggiermente, e iniufkimcnte riprefo . Nè per tutto ciò crediate voi

,

che ò egli non habbia à rifondere, ò Molti non debbiano credergli, per-

chetroppo farebbe felice il mondo fe Li maggior parte degli buomini

voleffero ò conofcere il migliore, ò non appigliarli al piggiore^j :

crediate anco, che io non conofca, che il Caro potrà, e forfè douerrà, fe

non male, almeno poco tenerfi dime foddisfatto ; c nel vero,fe io ha-

uefft prefo à difendere lui, io non folamente poteua, ma doueua fecon-

do l'ufo moderno, più gagliardamente difenderlo : 'bfon dico quanto al

confutare le ragioni del faHeluetro,perche in quello per tutto quel po-

co, che fi diflenderanno il fapere, e poter mio, m’ingegnerò con ogni

sforzo di non mancare, nè difiudio, nè di diligenza ; ma quanto al modo

del procedere, nel quale harebbono voluto molti, che io,fcnza cercar

mai di feufare, ò difendere, ò lodare il f^eluetro, hauejfi, come fece

M. ^Annibale centra lui, ed egli contra M. Annibale, attefo fempre ad

accufarlo, ad offenderlo, e à biafmarlo, lafciando indietro tutte quelle

cofe, che per la parte di M. „Annibale non fnccffero : dft'Ca olira che

la natura minuita, e fvfanza mi tira à fare altramente, io (come fcrifji

da prmeipio à M. ^intubale) ho prefo à difender non lui, ma le fue ra-
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giovi, cioè la verità, dalla quale, per quanto potrò conofcerc, non inten-

do mai di partirmi. (onfeffo quando à quello cimento, e paragone ve-

nire fi doueffe, d'effere molto più, anzi fienai comparazione affezio-

nato al (aro, che al (aHeluctro . E con tutto ciò voglio, che queSia

mia buona volontà ferua , come io fono certi(fimo , che egli fi conten-

ta, non à nuocere ad altri, ma follmente à giouare à lui douunche poffa

giufkimente . Ma conchiud'iamo hoggimai, che le lingue fi debbono im-

parare à fàuellarc da coloro, che naturalmente le fauellano, e da' Mae-

flri ancora quando fe ne poteffero haucre in quel modo, e per quelle ra-

gioni, che fi fono dichiarate di fopra, leggendo ancora di quegli fcrit-

tori di mano in mano, i quali fono riputati migliori ; S non affettate, che

io vi fàccia più di quelle dicerie, che io veggo, che il tempo ne man-

cherebbe.*>. c. ‘Dichiaratemi dunque

,

A CHE SI POSSA CONOSCERE,
e debbafi giudicare vna lingua clTère, ò migliore, cioè più

ricca, òpiù bella, ò più dolce d’vn’alrra
;
e quale Ha

più di quelle tre cofe 6 la Greca, ò la Latina ,

ò la Volgare.

QV ESITO NONO.

Vi N c. ffome a' "Poeti è conceduto, anzi richiedo imocarc le Mufe non

folamente ne' principi] delle loro opere, ma douunque in alcuna difficultà

fi ritruouano, la quale forza t’aiuto degli Dtf rifolucre ò non fi debbia

,

ò non fi poffa, così penfo io non effcrc difdetto, anzi conuenirfi à me ri-

nouare in queHo luogo la protefinzione fatta di fopra più volterà : e ciò

non tanto per tema d'effere tenuto poco intendente, e giudizjofo, quan-

to per difiderio di non effere giudicato troppo prefiuntuofo, e arrogante,

e (quello che peggio farebbe') ò maligno, òfenza il fentmento comune:

‘Dico dunque tutto quello, che io vi darò, non douere effere altro, che

femplici openiorti mie,fe già non le volerle chiamare capricci, ò ghiri-

bizzi, più nel creder mio, ch’in alcuna ragione ò autorità fondate ; la

onde quanto più frane, e fìrauaganti ui parranno, e più dalla dottrina

ò de’ paffuti, ò de' prefenti lontane, tanto potrete, anzi douerrete cre-

derle meno, riferuandoui alla coloro fentenza, i quali così della Tofca-

. na, come

>

-
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na, come detta Greca, e detta Latina lingua meglio s'intendono, e più

fono fi>
erti, che non fo, e non fono io. Utfogna dunque vedere innanzi

tratto in che confijht la bontà, la bellezza, e la dolcezza delle lingue

:

Onde cominciando dalla prima, dico, che tutto le cofe quanto hanno più

nobili, e più degni i loro fini, tanto fono più degne, e più nobifi ancora

effe, e che quanto ciafcuna cofa più confegtùfce agcuolmente il fuo fine,

cioè ha di meno, e di minori aiuti bifogno, i quali ftano fuori di lei, fan

-

to anch'ejfa è migliore, e più nobile^» : fi fine di ciafcuna lingua è pa-.

lefare i concetti dellanimo ; dunque quella lingua farà migliore, la qua-

le più agcuolmente i concetti dellanimo paleferà;e quella più ageuolmen

te potrà ciò fare,la quale harà maggiore abbondanza di parole, e di ma-
niere difauellare,mtendendoperparole non folamcnte i nomi, e i verbi

,

ma tutte Coltre parti dellorazione^ : ‘Dunque la bontà dvna lingua

conftiie nellabbondanza delle parole , c de' modi del fauellare , cioè

dellorazioni. c. Dunque quella lingua fia migliore, laqmlefarà più

ricca, e quanto più ricca farà, tanto fia ancora migliore^. Var.
punto Chauete detto: Quanto alla feconda cofa: Tutte le lingue fo-
no comporle d'orazioni, e tutte lorazioni di parole, dunque quella lin-

gua, la quale harà più belle parole, e più belle orazioni, farà anco più

bella ; dunque la bellezza delle lingue confine netta bellezza dette paro-

le, e delle oraziom ; *JÌ/Ca qui è neceffario auuertire à due cofe, la prima
delle quali è che nette parole femplici, e jiugulari, cioè confideratc fo-

le, e di per fe, le quali i loici chiamano mcompleffe, e noi le potremmo
per auuentura chiamare fficciolate, ò feompagnate, non fi truoua pro-

priamente nè numero, nè armonia ; dalle quali due cofe nafee principal-

mente la bellezza,di cui bora fi ragiona. La feconda è, che non fipoten

do trouare nè numero, nè armonia doue non fi truoui motùmento, noi in-

tendiamo non delle parole fbicciolate, e feompagnate, tna delle congiuri

te ,ò vero comporle , che i bici chiamano compleffe, e noi per amen
turale potremmo chiamare accompagnate , e breuemente dclTorazio-

ni , non come orazioni femplicemente , ma come quelle , che proffe-

rite^ , e pronunziate generano » e producano di neceffità mediante la

breuità ,e la lunghezza delle filiale, numero , e mediante l’abbaia-
mento

, e finnalzamento degli accenti , armonia in quel modo , e per
quelle cagjom , che poco appreffo dichiararemo

.

c. fo voleua à pun-
to dire, che non intendeuanè quefio ninnerò, ne quejh armonia, v. Ha
(liui per bora intendere , che la bellezza delle lingue confine pr'mci

-

palmenti
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palmento nella bellezza deirorazioni, non come orazioni, perche così

non hanno nè numero, nè armonia, fe non in potenza, ma come orazio-

ni, le quali quando fi pronunziano, e profferifcono hanno il numero, e

tarmonia m atto. Quanto alla terza, e vltima co/a : Tutte le lingue fo-

no (come s'è detto pur tettèj comporle d'orazioni, e Lorazioni di pa-

role, eie parole di fillabe, eie fillabe di lettere, e ciafcuna lettera ha

vn fuo proprio, e particolare fuono diuerfo da quello di ciafcuna altra,

i quali fuoni fono bora dolci, bora afri, bor duri, bora fnelli, e (fediti

,

bora impediti, e tardi, e bora d’altre qualità quando più, e quando me-

no; e il medcfimo, anzi più fi dcue mtendere delle fillabe che di cotali

lettere fi compongono, ejfendone alcune di puro fuono, alcune di piùpu-

ro, e alcune di purijfimo, e molto più delle parole, che di sì fatte fil-

labe figenerano, e viepiù poi decorazioni, le quali delle fopradette pa-

role fi producono . Onde quella lingua farà più dolce, la quale harà più

dolci parole, e piu foaui orazioni ; ‘Dunque la dolcezza, delle lingue—»

nella dolcezza confitte deirorazioni ; e à fine, che meglio pojfiate com-

prendere quelle cofe, che à dire s’hanno, fappiate, che e/fendo la voce ri-

percotimento d'aria, ò non fi faccendo fernet, che tarla, la quale è cor-

po, fi ripercuota, s'attenui, ò vero s'affittigli, in ciafcuna fillaba fi truo

-

nano nece/fariamente, come in tutti gti altri corpi, tutte e tre le d’tmen-

fiorù, ò vero miifure , cioè lunghezza, e altezza , ò vero profondità, e

larghezza : La lunghezza fanno gli fiazjj, ò vero i tempi delle filla-

be , chiamati da alcuno grammatico , internala ;
perche ogni fillaba è

per fua natura, ò breue, ò lunga, non ojkmte, che po/fa effere, e più bre-

ue, e piùlunga,ebretà/fma, elungìnffima fecondo il tempo, che fi po-

ne in pronunziarla rifletto così al numero, come alla qualità delle con-

finanti, di cui farà compojki : taltezza, ò vero profondità fannogh ac-

centi, perche qualuncbe fillaba ha il fuo accento, ilquale,fe l’innalza fi

chiama acuto, fetabbajfa grane, e fctimalza, eabbajfa, circunflejfi ;

il quale circunflejfi nella l’mgua Greca, e nella Latina fi può dire più to-

fio perduto, che fmarrito, e nella Tofcana non fù, (he fappia io, inai

.

c. folio pur letto mvn libro di Neri dOrtolata da Firenze, che egli fi

truoua, e che à lui pareua di fentirb. v. ^il nome di ‘D’io fia : 'Neri

dOrtolata da Firenze doueua haucre migliori orecchie, che non ho 'io,

che fono difeefo da Monteturchi . La larghezza cagionano gli j
furiti

,

cioè il fiato
,
perche ciafcuna fillaba fi profferifee ò a/p'nrata , cioè con

(uaggior fiato, la qual cofa gli antichi fegnauano nello fcruiere con que

-

% k fia nota h.
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fia nota b, ò còti tninofé, il che 1 Latini non nofatano con fegno neffuno,

i i Greci con vna meca h. c. quello modo tutte le parole Tofane

faranno frette, perche fe bene molte fi fcriuouo con la Ietterai òpiù to-

Jlo fogno h, tutte non dimeno fi pronunciano, come fe ella non vifujfe:

e anco nella Latina mi pare, che cotale pronuncia fia perdutta, e nella

Grecaiofferiti poco. Var. E il vero ; mafappiate, che tra le bellecae

della lingua Tofana qucjh non è tultima, chenejfuna delle fue parole

ha largiteci, e confcguentemcnte non satira, cioè fi projferifcc tenue-

mente..j . c. fn che confitte qucfkt bcllec^a ? v. (onfifle in quetto,

che ti pronunciare le parole adirate è,fe bene il fàccuano i Greci, e i

Latini, proprietà di lingua barbara, e vfanxa moltofchifà, e da fuggirfi,

c. Terche così ? v. Terche à volere raccorre, e mandar fuora di mol-

to fiato, è necejfario aprire molto bene, oncipalancare la bocca, quafi ,

come quando fi sbauiglia, e,fenon ijputnre, almeno aUtnre altrui nel

vifo, e il fiato altrui quando bene fapejfe di mufeo ò di cibetto, nonfuole

à molti troppo piacerei ; E fe non altro il pronunciare adirato in-

truona gliorecchij, come fi vede nell'epigramma di patullo allegato di

fopra. c. Terchefcriuono dunque i Tofcani, hauere, habiiàre, honore,

bonetto, e tante altre parole con Uh ? v. Credono alcuni, che ciòfifàc-

cia per dimottrare in comi guifa torigine loro ejfer latina, ma io ripu-

tandola fouerchia, direi più toilo quei verfi del "Bembo :

Si come nuoce al Gregge femplieerto

La feorta fua, quando ella efee di firada ,

Che tutta errando poi conuien, che vada

.

Ma tornando alla materia nottra ; la lingua Greca comparata e aggua-

gliata. con la Latina è migliore, cioè più ricca, e più abbondante di lei.

c. Ter qual cagione <* v. Hauendoui io detto imtanci, che quelle fino

femplici oppenioni mie, non occorre, che voi mi dimandiate delle cagio-

ni, ne ch’io altro vi rifonda,fe non, che così mi pare :perche,fi bene

in quella vi potrei addurre alcune, fe non ragioni, autorità, tuttaiàa in

molte altre non mi verrebbe per auuentura.fatto il potere ciò fàre^j.

c. fo barò caro, che quando lo potrete fàre il facciate, e che per que

-

fio non mi fia tolm ne tautorità di poterui dimandare, nè la licenca di

contrapomùm quando voglia me ne verrà. tJMa quali fono quelle au-

torità, che voi diccuatc-j s* v. Lucrerò, il quale volendofi feufare nel

principio del fuo primo libro, elicei :

Ncc me animi fallii Graiorum obfcura reperta

Difficile
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Difficile ìlluftrarelatinj's verfibus cfTè

Proprerargeftatcm lingnar, & remai nouiratem.
c. Lucrezio fu innanzi à Cicerone, il quale fu quegli, che arricchì la

lingua Latina, e le diede tanti ornamenti : quanti voi diceHe difopra, il

qual Lucrezio fe fujfe viuuto dopo Cicerone non harebbe per auuen-

tura detto così. v. Quintiliano
, che nacque tanto dopo Cicerone, e fu

huomo dottiamo
, giudicofiffimo , & eloquente molto , lafciò feruta

,
quelle parole.

:

» » fniqui fudices aduerfus nos fumus , ideoq
\
fermonis paupertate

» » laboramus.

E in altri luoghi, quando accenna, e quando dice apertamente il medefi-
mo. c. Chi penfate voi, che potejfe giudicare meglio, e terminare più,

•veramente quefh htt-j, Quintiliano, ò Cicerone

è

v. pò s'o à punto

doue voi volete riufeire, e qucfhi tra le altre fu vna delle cagioni, perche

iorinouai di fopra la protefbvgione, e nondimeno vi ridonderò libera-

mente , dicendo Cicerone finga dubbio nejfuno

.

c. ^4fcoltnte dun-

que quelle , che fono fue parole nel principio del libro de’ fini , de'

veni, e de' mah-.

>» Sed ita fentio , & fepe differiti Latinam linguam non modo non

» » inopcm,vt vulgo putarent, fed locupletiorcm etiam effe quàm
» > grfcanvj .

Vdite voi quello, che Cicerone dice, la lingua latina non folamentc non

efferc pouera, come volgarmente penfauano ò barebbono penfare po-

tuto , ma più ricca ancora , che la greca <? v. Odolo . c. Vdite an-

co quello altro luogo nel principio del tergo libro della medefima opera:

Et fi, quod fepe diximus, & quidem cum diqua querela non Gra
* ’ corum modo, fed etiam meorum

,
qui fe gracos magia, quàm noHros

y

haberi volunt, nos non modo non vinci à Grada verborum copia,fed ef-

firn ea etiamfupemres. Vdii vdite bene, che egli, cioè il medefimo Ci-
* 1

cerone diceua fpeffo, e difputaua, ancora, che in ciò non folo i Greci fi

doleffero di lui, ma eglindio i Romani, che teneuanola parte de' Greci,

diceua (dico) e difputaua fpeffe volte, che i Latini non folo non erano

vinti da’ Greci di copia di parole, ma eziandio fhauano loro di fopra i

.Var. polodo pur troppo, ma non credo, che cgà diceffe da vero .

c. Era Cicerone buomo da burlarci t v. Era, angi non fu mai huo-

mo, che burlaffe nè più di lui, nè meglio, non penfo già, che diceffe que-

flo per burla, c. 0 perche dunque, fe ciò non era vero, diffe egli, che

vero
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vero fuffe ? v. Terche, fe noi fapette, la lingua latina bebbe qua/i le

medefinte comtrouerfie con la Greca, che ha battuto, e ha ancora la To-

fana colla Latina ; efenon fuffe fato Cicerone. non sò come fi fuffe

ito la bifogna
,
perche i Romani teneuano ordinariamente poco conto

delle fritture lat'me, e molto delle greche^ : fJHd Cicerone, come fi

vede apertamente sì altroue, e sì in coietti dueproemi;, che voi allega-

ti hauete, bora confortando i Romani huomtm à douere Romanamente
fcriuere, e bora riprendendogli, cmottrando loro illoro errore fnon al-

tramente quafi, che il 'Bembo a‘ tempi nottri) le diede credito, e ripu-

tazione, e la condujfc finalmente colle fue diurne fritture tanto in sù,

quanto ella ò potata, ò doucua andare, e per quefa cagione, cioè per

eforfargli, e inanimirgli allo fcriuere latinamente, credo, che egli quelle

parole diceffe, é fe pure le èffe, perche così le pareffe, io non poffo

,

ancora chevoleffi, indurmi à crederlo, vedete parole, che m'efono di

bocca, c fi io battona bifogno di nuoua protefagione : benché me rìv-

feinnno delle maggiori, c. Tqon dice egli ancora nel principio del pri-

mo libro delle quiftioni Tufculanc^j è .

Sed mcirn femper iudicium fìat omnia nottros, aut imtemffe per fe >

fapicntius, quàm Gracos, aut accepta ab illis feciffe meliora, qua >

quidem dtgna fatuiffènL>, in quibus elaborarenL, . »

y . Se egli intendeua di fi flejfo, come con molti altri tengo ancora io,fi
gli può credere ogni cofit, percioche alla diuinità di quell’ingegno non
era nulla nc nafiofo, nè fnticofo, ma fe generalmente, non sò, che mi di-

TC.J

.

c. (redete voi che fhuellaffe da buon fermo quando diffe, che
chi ragutlaffe tutta la Grecia, e rouigliaffe tutti i loro libri, mai neffima

voce non trouerrebbe, che quello jprimefie , che i latini chiamammo
inetto f* Va r . Credolo, e credo, dtc diceffe il vero. c. Voi non doucte •

hauer letto il Hudeo, ò non ve ne ricordate, il quale ne’fuoi comcnmrij

flà dalla parte de’ Greci, e dd contra Cicerone, mottrando, che eglino ,
come fece ancora il tJWarullo, in vn fuo leggiadriffìmo epigramma

,

hanno non vna, ma molte parole, che fignificano inetto

.

v. fo fhò
letto, e me ne ricordo, ma ognuno può credere quello, che più gli pia-

ce m quelle cofi, dotte non ne vd pena neffuna. c. "Dunque vi par po-
ca pena feffer tenuto ignorante. t v. L’cffère ignorante d chi può fa-
re altro, e non teffere tenuto, rm pare grandiffima, e vergognosiJfima
pena; e con tutto ciò amo meglio d'effer tenuto ignorante, che bugiar-
do, e voglio più tetto, che fi creda, che io non mtenda alcuna iofa,

0 che dirla.
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;

che dirla altramente di quello, che io l'intendo, c. Tot,ehe voi non ere

dete, chei Cjreci habbiano parola neffuna, non che tante, la quale pani-

fichi propriamente,inetto, credette voi ancora, chela cagione di quello

fa quella,che dice Cicerone in vn altro luogo è v. Quale^J? c. Che

quella eruditifpma nazione de' Greci era tanto inetta, cl)e non conofceua

il vi^io della inettitudine, e non lo compendo, non gli hauea potuto por

nomerà. v. Voi mi parate troppo tra tvpio, e'I muro ; che popò Pa-

pere io, e che accade à voi dimandare di coteilo f* ]oper me credo di nò,

né credo,che Cicerone il dieepe egli : perche cotali cofe più, che per al-

tro,p dicono da gli ingegni grandi,& elevati, ò per giuoco, ò perga-

lanteria. c. E del nome, continuo, il quale noi chiamiamo contato, che

ditela ? Non vi pare egti, come à Cicerone, che pupe meglio pollo, e

più pcgnalatamente da’ Latini, che da’ Greci, Sympopo f* Var. Tar-

mi, quanto è copa più ciuile, epiù degna il valere ’inpeme, che il bere, e

lo sbeuagzare di compagnia ; e il mcdepmo dico del nome della diuina-

gione, e della innocenza, e chi fhtrà in dubbio, che i Latinimn habbia-

no molte copt, ò trottate da fé, ò canate da’ Greci, migliori delle loro t

come n'hanno i Volgari migliori di quelle mnPolo de' Latini, ma de’ Gre-

ci ancora? c. Hauete voi veduto certi epigrami Latini, che fece M.Gio

vanni Lafcari contra Cicerone in tòppa de’ Greci t v. *JvCaip, ch’io

gli ho veduti, così veduti non gli haucffi io ? c. Terchcs? v. Ter-

che non mi paiono nè quanto alla fentenza, né quanto alla locuzione de-

gni à gran pezza del grido di p grande buomo ; e pe egli nonhauepe

pcritto meglio grecamete, che in latino, il che non p>, mn p> quello, che

me ne tòceffi, perche lo giudicherei più follo vn plebeio verfificatorcs,

che vn mbile Toetu ; e à ogni modo i Greci ò volete gli antichi, ò volete

ì moderni non hebber mai troppo à grado la lingua latina, nè mai la lo-.

darom,Pcnon freddamente, e cotale alla tripn, e il mcdepmo dico de-

gli huomini. c. E* par non Polo veripmile ,rna ragionevole, poi che

teppero loro Imperio, v. Così hauejfero tolto loro ancora le fetenze, à

ciocie come erano più gravi , e più feueri, così piffero fati eziandio

più dotti, e più feienzìati di loro. c. ‘Deh ditemi qual copi ancora

della nobiltà , cioè qual lingua ha più fcrittori , e più fàmoft la greca

,

ò la latina, v. ‘Di quello mi rimetto al giudizio di Quintiliano,il qua-

le gli ccnporò tutti : me pare , che, fcnon nella quantità , almeno-

nella qualità , che è quello , in che conpile il tutto , la Utina non per-

da dalla Greca, intendendo Jempre non quanto alle fetenze, ma quanto

all’clo-

f "V' ,

i
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alleloquenga, perche nelle fetente v'è quelii differenga, che è tra la

Cupola di Santa Maria del Fiore à quella non dico di San giouarmi, ò di

San Lorengo, ma di Santa tJVCaria delle Grafie in fui ponte Rubacon-

tc^>. c. Se bene io veggo di qui la Cupola, non sò però quale fi fìa

quella di Santa Maria deìle Grigie ; la onde,fc non volete effer riprefo

,

comefu *Dante della Tina di SanTiero à Roma,date compcragioni,cbe

ognuno le pojfa intenderci, v. Quanto è da vna cofa grande grande,

à vai piccina piccina, c. Intendete voi così de" Toeti, come degli Ora-

tori*fitto i quali comprendo ancora gli Storici, e breuemcntc tutti colo-

ro, che fcriuono in Trofa t v. Intendo, eccetto che della Tragedia, e

della Commedia, c. Oche Tragedie homo i Latini,fi non quelle di Se

-

«

neca, le quali io ho fintilo piu lofio biaftmarc, che lodarci ? v. Le

Tragedie di Seneca fino dagli huomini di giudizio tenute beUtfime, e

M.Cjiouambatti/h Cintio Ferrarefe dice ne' fioi dottifimi difeorfi, che i

cori di Seneca fili fino molto più degni di loda,che quegli di tutti i Gre-

ci ; nel qual giudigìo,eome s’accordò egli con quello d'Erafmo,così m'ac-

cordo io col fio , e come teflimonia il medefimo nel medefimo luogo, fi

la Medea (tOuuidio, tanto da Quintiliano lodata, e celebrata fujfi in

piè, harebbe per auuentura la lingua Latina da non cedere anco nelle

Tragedie alla Greca, e noi donde cattare la perfetta forma di comi poe-

ma. c. Quanto alle Commedie io non penfaua,chc fi poteffero tro-

ttare ,
nòie più piaceuoh di quelle di Tltuto , nè le più artifigiofi di

quelle di Terengio . v. Voi erauate ingannato, prima i Latini non han-

no la Commedia antica, ma ponghiamo in quel luogo la Satira , della

quale mancano i Cjreci, poi,fi bene Monandro a' dì noflri non fi truo-

ua,la comune oppcnione è, che egli auangaffi di gran lunga, cTlau-

to, e Terengio, e tutti gli altri Comici mfiemcy

.

Co x. Quanto a
*

Toeti, e' mi pare, che Cicerone medefimo grandifimo fautore, e difin

-

datore delle cofi Latine, confefi, chei Romani fumo inferiori, v. Egli

non lbarebbe mica cotifeffato,fe fujfi tanto viuuto, che haueffi (per la*

fclire gli altri) letto lopere di Vergilo, il quale foto,fi non vinfi
,
pa-

reggiò tre de’ maggiori, e migliori Toeti, che haueffi la gtecia. c. SÌ.

ma voinon dite, chei Latini così Toeti, come Oratori cattarono, fipuh

dire ogni cofa da' greci, v. Io non lo dico, perche pcnfo,che voi là

fappiatc , e anco mi pareua hauerlo detto
,
quando dijfi , che la lingua

Latina dipendeua dalla Greca, come la Tofcana dalla Latina, c. ?o

vo dire, che egli vn bel che ejfire flati i primi , e che i Romani heb-

* 0 y ben
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catto tutte taltre lingue, benché non sì può dire veramente, che ne man-

chino, non ne battendo bifogno :& effendo comi numero flato trottato da

gli ^Ateniefi più àpompa della loro, che per necejfità d’alcuna altra lin-

gua . Ella è feticijfima nelle figure, cioè nel comporre le prepofizioni , ò

Volete co’ nomi tanto fofìantiui, quanto agghiettuù, ò volete co’ verbi

,

nella qual cofa, laquale è di non picciolo momento, i Greci auangano

tanto i Latini, quanto i Latini i Tofani . Ha i verbi non folamente attilli,

e pafliui, ma ancora medij, ò vero megi, cioè, che in vna fleffa voce

figmficano agùone, e pajfione, ò vero agere, e patire, cioè fare, e ef-

fer fatto. c. fotefla mi pare più toslo vna confifone, e vno intrica-

tnento, chealtro . v. Ella pare con à molti, ma ella non é : e'abbon-

dantiffima di participq, doue la Latina riha augi aresita, che nò, e la

Volgare ne manca poco meno, che del tutto : Ha oltra la lingua comune

quattro dialetti, cioè quattro idiomi, ò vero linguaggi proprij diuerft

l vno dall’altro, la qual cofa non fi potrebbe dire quanto e\giou.imcnto,

e ornamento n’apporti, c maffimamente a’ Toeti, che ptueUano qitaft

d’vrialtra lingua, che gli Oratori . Ha, che ella hebbe più giudizio nel

formar parole nuouc, che non hebbero i Latini, i quali, fecondo, che af-

ferma Quintiliano, fecero in quello cafo, come i giudici da Tadoua

,

moflrandofi troppo fchifi, ò. in formare le parole nuoue, ò in ritenere

le formate da’ Greci , onde nacque la pouertà della lor lingua, nella

qual cofa i Tofcani hanno più Li larghezza degli stuoli, che la flret-

tCTiM. de Tairi lorofcguimto ; onde mancano di quel b'iafnno,cheQuin-

tiliano diede a’ Latini, c. 6’par pure, che molti, e tra quelli il ('filici

-

uetro, non vogliano, che fipojfano formare parole nuoue_j,fe non con

certe condizioni, e limitazioni loro, anzi, che non fi pojfano vfare altre

voci, che quelle proprie, chefi truouano ò nel Tetrarca, ò nel Boccaccio.

v. Quanto cotefioro s’ingammo, c come fi pojfano feufare per lef-

fere floreRieri, fi dirà nel fuo luogo. Ha finalmente la lingua Greca ,

e quanto alle parole, e quanto alle fentenzg, fe non infiniti, innumera-

bili modi di fnitcllare figurato ; e in fontina ha tutte quelle cofe, che da

tutte le parti à ricca, e copiofa lingua fi richieggono, c. Quanto al-

la granita, che ne dite voi è v. La lingua greca è tenuta leggiera da

molti, e atta più alle cofe piaccuoli, e burlcfcbc che alle graui, e feue-

re, e da molti tutto Coppofito
. Jo aedo, che ella fia idonea all’vne cofe,

e all’altre, ma fia pure, ò placatole, ògrauc quanto ella sà, che la Fio-

rentina non le cede, anzi Cauanza, e nella piaceuolez&x, e nella granita.

0 iij c. Quanto
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c. Quanto alla nobiltà? v. Tardiamo noi iaffai, c. '[{ella profa, b

nel verfo ? v. Tsfell'vna, e nell’altro fuori folamente, che nel Urico,

e

nell’Heroico

.

v» 'Intendete voi di quantità

,

ò di qualità i v. D’x+

menduncs. c. Qui bifogna andare adagio, e fermarfi fopra ciafcu-

na di quelle parole per ponderarle, & efaminarle tritamente tutte.*):

e prima quanto alla profa, non hauete voi Meffer Cjiouanni 'Boccaccio,

il quale io ho fentito preporre molte voliera, cà Cicerone, c à Dcmo-
fiene^a ? v. (otelloro fenonvoleuano ingannare altri, erano ingan-

nati ejfi, ò dalTaffcgzàone, ò dal giudizio. Fra Cicerone, e DemoSie-

ne fi può ben fare comperatone , come fece giudigiofimente Quin-

tiliano , così quanto alla granita , e fieffegzut delle fentengg^j , come

quanto alla puhtegui, e leggiadria delleparole—> : tSMa tra il Boc-

caccio, e Cicerone, òDemollcne nò. c. Ter qual cagione—> ? v. Se

non per altro, perche le compcragioni fi debbon fare nel genere vni-

uoco, e il 'Boccaccio fcriffe nouelle, e non oragioni, e in queSlo non du-

biterei dìagguagUarlo, e forfè preporlo à Luciano, e à qualunque al-

tro fcrittore, ò greco, ò latino ; ma che egli tuoni, baleni, e fulmini, egli

è tanto difcoSlo dal farlo, quanto dal douerlo fare, feriuendo nel ge-

nere, che egli fcriffe le fue opere più perfette—

t

• c. Voi fete per-

auuentura delloppemone di coloro, i quali tengono, che collo flile del

'Boccaccio non fi poffano fcriuere materie graui, ma folamente nouel-

lc—>

.

Var. D'io me ne guardi, c. Cjuardiui da maggior cafo,chc

quello non è; conciofia cofa, che tJWonfignore M. Cjabbriello (cfano,

e M. Bartolomeo Caualcanti, timo Tofcano, offendo da Tifa , e [altro

Fiorentino, ambi di chiariffimo nome, fono di corni parere , fecondo ,

chefcriue il Magio in imafua lettera a’ lor medefimi indiritta, fegià non

voltile più toSlo [oppemone del Magio foto, che d’ambiduc loro fegui-

tare. v. voglio in quello
,
quando ben fuffero ancora ambi quattro ,

che fxrebbono la metàpiù. c. € m quello, che affermano tutti e due i

medefitni, e Mofignor Taolo Giouio per tergo lo conferma, cioè, che lo

flile di Niccolò Machiaueglifu più leggiadro di quello del Boccaccio, qua

le oppemoneportate ? Non volete voi più follo feguitare tre,che vn fi-

lo? v. Maffe meffer nò, ^Ingi duro fatica à credere, che il Cefano, e

il Caualcanti, fe pure il dicono, lo credano, che il Giouio intento fila-

mente alla lingua Latina, difpreggò fempre, e non curò di faper laTo

-

fcana, il che ottimamente gli vennefatto , angi fi rideu i, egli increficc

-

ua del Bembo,come a molti altri, c. £ il Bembo, che dicciu ? v. Oìe

fi
ridcua.
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fi rideua, e gh increfieua altrettanto di lui, e di loro, e così vemuano à

refare patti, & pagati, c. (otcHo non credo, ma che il 'Bembo ri

-

mancjje creditore indigroffb. <J%Cx perche aggiugnete voi quelle paro

-

FVORl SOLAMENTE NEL LIRICO E NELL’HEROICO ?

jqon hanno i Greci noue lirici, e ciafcuno (Ceffi bello, e merauigliofo? e

Tindaro, il quale è il capo di tutti, belliffimo, e maratàgftoftffimo, etnie

,

che per giudizio dtloragip mcdeftmo, egli è inimitabile

?

v. Heb

-

bergli già fé non gli hanno hoggi, ma noi battemmo, c bxucmo il Te-

trarca. c. 'Bornia, che voi vogliate, cbeilTetrarcx fola vi vaglia per

tutti e nouC-J. v. voglio in quanto alla qualità, c. (guardate à non

effere tolto sù, che io non credo mai,che i dotti,e giudiqofi buomini fra-

no, non dico perfarai buono, maper comportanti quello, v. Talpau-

ra haueffì io degli filtri ; e poi non v'bo io detto, che quefti fono citrì ,

e griccioli miei, de' quali non s'ha à tener conto ? c. E nelTberoico ha

uete voi ncffuno,non dico che vinca,ma chepareggi Homcro? y. Vno,

il quale non dico il pareggiala lo vincer, c. Echi? v. Binici,

c. Bante^r? Oh io n'ho pentito dire tanto male, e alcuni non Caccetta-

no ne' loro fritti per Toeta, non che per buono Toetn : qui è forza,

fecondo me, che voi andiate fatto, v. Bafa non affogare, e anco,fa

10 non fono da me il miglior notatore del Sfondo, ho non dimeno fai

due fugheri fapra le falle, ò volete dire gonfioni, che non debbo teme-

re di douere andare àfondo; *JAta che vi muouecosì à dubitare del

fatto mio? c. "Primieramente voi ne volete pitiche la parte, perciò

che à Barite ftejfo ballò effere il fello fra cotanto fanno ; e voi lo fate

11 primo, e lo ponete innanzi à tutti ; vofeia hauete contri voi il Bem

-

bo, e vltimamentc JMonftgnor della Caffi, che pur fu Fiorentino, nel

fuo dottiffimo, e leggiadriffimo galateo, il quale ho tanto fentito cele-

brare à voi medeftmo. v. Bante vsò quella modellia , la quale dea-

no vfare i prudenti buomini quando fauellano , e fcriuono di fa fieffi ;

e anco pare , che in vn certo modo fi voleffe correggere quando in

viialtro luogo fcriffÌLS.

O Tu, che vai non per eflèr più tardo

,

Ma forfè reuerente à gli altri
;
dopo.

%JMa lafciamo far quefto, io fono obligato à dirui non taltrui oppe-

tùoni, ma le mic_j : fi Bembo, non sò che faccia quefa comparazione ,

sòbene, che poche volte biaftmò Bante, che egli ancora nel medeftmo

tempo non b lodaffe, la qualcofa non fece ^Honfignor della Qtfa, &
O iitj quale,
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(pule-, tutto, che fuffe fiorentino, non pare, che nelle filefcrìtturtJ',

flimaffc, ò amaffe troppo Firenze—J. c. fi 'Bcvibo non teneua egli, che

il Tetrar.foffe maggior Vocnz, e migliore che Dante^j t v. Teneua,e

*J\fonfignor della (afa altresì, e poco meno, che tutti coloro, i quali

fono flati, fc non più dotti, più leggiadri nello fcriuere ancora, che non

ftano mancati di quegli, che hanno agguagliato ‘Dante altoro, e il Tc±
tratea all’orpello, e chiamato quefìi cJXiaggio, e quegli Settembre,

.

c. E voi da chi tenete

?

v. fo non tengo da quel di nejfuno, che vo-

glio effer libero di me fleffo, e credere non quello, che perfuadono l'au-

torità, ma quello, che dimostrano le ragioni, c. fovo dire, chi voi tenen-

te, che fitfle maggiore à Dante, ò il Tetrarca t v. Ter quanto fi può

giudicare da’ loro ritratti, e anco da quegli, che fcriuono la vita loro,

Dante era minore—>. c. fo non intendo maggiore femplicemente, cioè

di perfona, come lo pigliate voi, ma maggiore Toetn, e voi fapcte pu-

re, che rinfiorile infcgna,che quefln confeguema non vale: Tu fei Toe-

tn, e fei maggior di me,.dunque tu fei maggior Toeta dime— v. .A

volere rifoluere quefln dubitazione, bifogna difimguerc
,
perche quello

Agguagliamene è in genere,fe non cquiuoco del tute,almeno analogo,e
io v’ho detto, che le comparazioni fidebhon fare nel genere vniuoco.

fi Tetrarca, per rifolueriù in poche parole, come Idrico è più perfetto

,

cbcDantc, come Fieroico
; percioche nel Tetrarca non fi può per au-

uentura difiderare cofi nejfuna da niuno, e in Dante qualcbuna da cia-

feuno, e Jpegiabnentc dintorno alleparole tSHa la grandezzata ma-

gnificenza dell'Fieroico è tanto più mar.tuigliofa, e gioueuole della puri-

tà, della leggiadria del Lirico, che io per me torrei d'effere anzi buono

heroico, che ottimo Lirico. E chi non eleggerebbe di toccare più tofìo

mezzamente vn violone, che perfettamente fcarabiUare vn ribecbi-

no t T{cm dijfe il Tetrarca medefimo :

Vcrgilio vidi, e panni intorno haucflTc

Compagni d’alto ingegno, e da traditilo, &c.
intendendo de' T octi Flegiaci,& Lirici t con. Voi non fate menzio-

ne alcuna delle Tragedie, il quale
,
fecondo, che mofìra rinfiorile con-

tea Tintone, è il più nobile Toema, che fìat v. fo non ne fio menzio-

ne, perche à dirui il vero, ancora, che le mandaffi à chiedere à lui, non

potei hauere, e confeguentemente leggere quelle del (jiraldo, il quale ha

grido <Ceffere ottimo Tragico: Sò bene, che quando la fin Orbccbe fu
recitata in Ferrara, ella piacque marauigliofamcnte

,fecondo , che da
' due
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due Cardatati Salutati, e Rauemia, d:e à tale rapprefctitngione fi ntroT

furono, raccontato mi fu, e la Sojònisba del Triffino, e la Rofmunia di

' cJ/lC.ijiouatini ì\ucellai,le quali fono lodatiffime, mi piacciono n, ma

,non già quanto à molti altri. La Qtitace dcll'eccellentijfmo Alcffcr

Sperone è fata giudicata da altri ingegni, e giudigjf che il mio non é .

La Tullia di 'JdT- Lodouico Martelti,fc hauejfe buona Camma, come ba

bello il corpo, mi parrebbe più, che maratùgtiofa, e da potere fare à

petto alle Greche^. Di quelle d'ileffandro de' Tagù buomo nobile

,

e di molte lettere così grec.e, come lafine,voglio Infoiare giudacare ad al-

tri, non mi piacendo nè quella marnerà diperfi, nè quel modo di fcriue-

: re fenga rtgola,c offeruagiorte aUfuia ; c tanto, piu, ebe M.Tiero in-

gelio da Harga, il quale legge immanità à Tifa, buomo dìottimc lettere

greco,e latine,e di raro giudizio, me nc moìlrò vna da lui tradotta, la

.
quale fuperaua tanta quella di Ai.Alcffandrò,che à gran pena fi cono-

•fceua,cbc elle fujfeno le medcfnne. fumigane di M.Luigi */tlamanm,e

, le due di M.Lodouico 'Dolce fono tradotte dalgrecofilpercioè non occor-

re fàuellame. c. Ter.qual cagione ? voi fetc forfè di quegli, che non

• approuano il tradurre d'vtta lingua in vn altra l v. ingi l'approuo, e

il lodo quando fi traducono quegli iutori, che fi poffono tradurre in

-
quel modo,che fi debbono,ma dico,che la gloria prima è de' compomto-,

ri,non de' traduttori;ondc Sofocle,& Euripide s'hanno principalmente à

lodare, poi l'ilamarii,e il Dolce, alqual Dolce, non meno, che all’ala-

manni la Fiorenùna,dcuc non poco la lingua Tofeana, c. Forfè, pa che

. egli vuole,che ella fi chiami Tofeana,e non Jtalica,come quafi tutti già a\

tri Torellieri ? v. Non tanto per coteHo, quanto per la tradugùone ,

.che egli fece delle Traiformazioni dOuuidio. c. Che mi dite voi ?Jq

comincio più tofto à credere, che à dubitare, che voi non vogliate dire

,
tutto quanto boggi paradoflitfer non dircpaffcrotti, e chenon babbhtc

tolto à impugnare tutte le buone^ vere oppenioni, e tutte le ree, e fnlfe

difenderei. Voi non douete bauer veduto quello, che friffe contra cote-

fio libro Ai. (jirolamo Rufelli. v. litigi l'ho veduto, e letto ddigente-

menta. c. Uè, che ne dita? v. Dico, che fe M.Lodouico (,'atteL?

uetro hauejfe così ferino contra M.intubale Carole riprcfolo con tantq

ragionefio per me non harei nè fiputo,nc potuto, nc voluto difenderlo ;

ma per qucfl&non refkiy fhe quella non fia vna belhjfima, e vtilijfmq

opera, e degna di molta lode nel modo, che ella fi truoua boggi

.

c, ]o

Jtenfo quello, che voi direstà bauefie veduto alcune jhngp del

t ,

“
' CUriJfnio
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Cbrifilmo M. 'Domenico venterò pur traduzione del principio di et-

tefa opera medefima ma elle non vi debbono efiere capitate alle mani .

v. zittii sì, e mi paruero tanto belle, e leggiadre, che àpena mi fi può
lafciar credere, chealcuno (e fa chi fi voglia) nè eglimedefimo ancora,

pofia infinal mezp, non che infin'al fine cosi fattamente fegmarle^a,

e allhora, che io ilvedeffi lo crederrei, prima nò. c. Sapete voi, che

M. Giouarmandrea dell ‘^inguillara feguita tincominciata fiiatradu•%-

Tjonc di coteflo libro ? v. Si sò, anzi sò piti oltre, che egli riè à buon

termine, e finita, che Ihara, dice di voler venire qui à farfivnmefe con

effo meco, e fenza, che mi dimandiate d'altro, vi dico, che alcuneJbm-

7£> che io n'ho vedute, fono tal, che mi fórno credere, che i Tofani

habbiano ad hauere Ouuidio più bello, che i Latini : Quello sò io bene

di certo, che quelle mi dilettammo più, che i verfi latini non faceuano

.

di grafia vfeiamo di quefa materia, sìperche ilgiudicare di que-

fle cofe vuole agio, e buio, e non fi può fare (come fi dice) à occhi!, e

croci, e sì perche io non vorrei, che noi mefcolaffimo, come habbiamo

cominciato, il fkuellare collo ficriucrc, del quale ragionerò poi, e tanto

mi difenderò quanto voi vorrete, affegnandoui il come, e Uperche, che

bora fi lafciano indietro per la maggior portela. c. Taffate dunque à

raccontarmi qual lingua è più copiofa di parole, e di fauellari, la Lati-

na, ò la Volgare^*. v. €lla è tara bara. c. (he vuol dir tara barai

e che dorma di vocaboli vfate voi i Quafi parlafle, non vo dire, colla

madre d'Euandro, ma con chi trouò la lingua voflra. v. Vuol dire, che

ella è ne fa, ne fa, ò volete, come dice il "Pataffio, ne hai, ne hai, ò co-

me fi parla volgarmente, la ronfh del Saliera, c. Se voi non fnuellate

altramente, io il vi terrò fegreto, ancora, che non mi ponghiate cre-

denza, perche non intendo cofa, che vi diciate^, v. Fate voftro conto

,

che ella fia tra baiante, eferrante, ò, come diffe il cane, che bee tacqua,

tal'c, quale, c. Voi volete fichergarc, e motteggiare ancor voi, e mi

fìtte il douere, ma in tanto il tempo fine va. v. fo per me non ci sò co-

nofeere troppo vantaggio, perciò che, come m alcune cofe fiamo vin-

centi, così in alcune altre femo perdenti ; conciofia cofa, chefe noi hab-

biamo gli articoli, e gU affiffi, de' quali mancano i Latini, effi hanno i

verbi paffiui, e deponenti, de’ quali manchiamo noi. c. Jo fono amato,

tu féi letto, colia è vdito, non fono paffiui i v. Sono, ma non fono i»

vna voce fob, come, ego amor, tu legeris, vel legere, ille auditor, b
qual cofa è di tanta importanza, che à pena U erettenefie, . dAfan-

chiamo
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chiamo ancóra deltempo preterito perfetto in tutti i verbi, ma ci fer-

uiamo in vece di lui dellor participio colverbo baucre ordinariamente

ne gli attiui, e colverbo ejfcre negli altri, come io bo amato, iofono tor-

nato : 'Bene è vero, che noi hauemo m quellofcamb'io, come i Greci, non

folo U primo aoritto, cioè il tempo paffuto indeterminato, come io amai

,

tu leggefli, colui vdì, ò vdio, che gli antichi diccuano vdie, ma ezian-

dio il fecondo, come io hebbi amato, tu hauetti letto, quegli hebbe vdi-

to, ò io mi fui rallegrato, tu tifitti rifcaldato, coluifu rifoluto ; de’ qua-

li ci fruiamo felicijftnkimente
,
perche oltra Coltre commodità, doue i

Latini nella terga perfona delnumero del più nel tempo preterito per-

fetto non homofe non due voci, amaueruntj vel amauere, il quale ama-

uere non è, come credono alcuni, il numero duale, noi n’bauemo cinque

,

quattro ordinarij amarono, amaron, amaro,& amar, e vno fìraordi-

nario de’ Toeti amarno vfato da Dante, quando, /duellando della rcidi-

ficagione di Firenge, difesa :

Quei Cittadin, che poi la rifondamo.

in luogo di rifondarono, ò rifondaron, ò rifondaro, ò rifondar, c. Tfon

hauete voi ancora, amorno, più vfitnto di tuttes ? v. limonio, fo-

nomo, cantomo, e tutte l’altre cotali fe bene s’vfano in Firenge, fono

barbarifmi, e confeguent'emente non bene vfite : E cufcuno, che ama di

fduellare, ò difcriuere correttamente, efinga biaftno,fenc debbeguar-

dare . tJVCanchiamo ancora, come io diff di fopra, di comparatiui, di

fuperlatitù fiarno poueriffimi, de’fupini non n’habbiamo neffuno ; d(f

participij pochi, e quegli per la maggior parte folto diuenuti nomi, per-

che in quefki oragione : ? buoni Cittadinifono amanti della Tatria loro,

amanti, perche ha U cafo del fuo verbo è participio, ma in quett’altra :

] buoni Cittadini fono amati della Tatria loro, amanti
,
perche non ha il

cafo del fuo verbo, ma il gemùuo, non è propria matte participio, ma
participio paffuto in forga, e natura di nome, e quetto fecondo modo

è più frequente nella Cingua nottra, e in maggiore vfo, cbe’l primo, così

nello fcriuere, come nel /duellarci. eJ^Tt dallaltro lato noi abbon-

diamo de’ verbah, come fattore, ò vero facitore, difenfire, ò più totto

difenditore, compofitore, ò più Tofcanamente componitore, amatore, ò

vero amadore, e altri tali quafi infiniti, come amore, colore, creditore ,

e il più bello di tutti, valore

;

e il medcfimo dico de’femminini, ama-

trice, fàcitrice, producitricc-j &c. Tfè voglio lafc'iare di dire, che i

TrouengaU dottano larticolo femminino à tutti quei verbali ,
età noi

diamo
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diamo il mafculino, come fi vede chiaramente ne' lor libri, em quei verfi

di 'Dante, che feguimno à quegli allegati di fepri da noi, douc fi legge,

las paffuta follor, per a che la valor, de ma dolor, come fe follore, do-

lóre, e valore fufferofemminini, in luogo difollia, doglienga, e valeva,

f diminutiti ci auangano, conciofia cofa, che noi diminuimo m più modi,

non pure i nomi, ma i diminutiti medefimi, così ne' progni, come negli

appellatila, c. fo mi ricordo, che io vidi già vn fernette fritto à {{orna

nella folennità diTafquino contra M.Tommafo da Trato, quando era

'Datario, il quale cominàaua :

Mafo, Mafuccio, Maferel, Mafino

,

Vefcoue!, Datariuzzo di Clemente.'

cardatemene voi vn'cffcmpio negli appellatiti, v. *Da cafa ft for-

ma, ò vero fi dmintifee non pure difetta, caftna, cafuccia, caferella ,

cafellma, e caftpola, ma cafettina, cafimina, cafuccina, e cafarcllina, e al-

cuna volta fi dice cafa picciola, come fi truoua non vna volta fola nel

'Boccaccio, e negh altri fcrittoriTofcani ; E quello, eh'è più, hauemo al-

èùti diminutiti, i qualilignificano grandezza,fe già non gli volemo chia-

mare più toflo diriuatiti, ò altramente, come cafone da cafa, e caffone

da caJJa ; bqfkt, che qiuindo ad alcuna parola s'aggiugne nella fine que-

fkt definendo, ò vero finimento, one, egli le reca ordinariamente gran-

dezza, ma le più volte m mala parte, il che nafee più, che da altro

,

perche le parole, acuì s'aggiugne, lignificano per femedefime male, e

ree cofe, come ladrone, ghiottone, ribildone, ignoratone, furfantane

,

matigoldonc &c. Similementc quando alle parole di genere mafculino

s'aggiugne otto, ò vero óccio, e à quelle difenmmtno otta, ò vero oceia,

fi crefcc il lor fignificato, come cafotto, cefotta, e cafeccia, graffotto, e

graffoccio
,
graffetta, egraffeeda, Fratotto, e Fratoccio, puledrotto, epu-

ledroccio, &c. Falcimi finifeono in ottolo, fepianerottolo, e bamberot-

tolo, e alcuni altri fono dntinutiui. liccio,& accia aggiunti nella fine,

lignificano cattitità, come fiatacelo, bcfilaccia, triflaccio, triflacda

.

fedo, e iccia, lignificano anzi cattino, che nò, come bigiccio, amariccio,

doè, che tiene di bigio, e damaro, il che fi dice ancora bigerognolo, e

amarognolo, come vcrderognolo, e della medefima natura pare che fio,

etto, e etta, come amaretto, e amaretta, e altri corali . Ozzn, & ozza

accrefeono come mottozzjo, e parolozza, &c. èlio,& ella dhtintifeo-

no, come ghiottercllo, triforcila, cattiuello, e cattiuella, &c. VzgJO

,

& vgza ancora effi dimintifeono, come ùficuz^x), ùgnofiuz^ti, e così

vedo ,
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vedo,& veda, come tettuccio, e afteeia . Jl medefimofanno, volo, c

vola, trijhnxuolo, e tr'tfhnzuola ; Jno, & ma fccma.no ancor ejfi, come

cafino, e cifina,, panierino, cioè paniere picciolo, e paner'ma, cioè vna

paniera pkc'iola, che fi chiama paneruzzola ; *J\Ca JpeJfcfiate, emaf-

ftmamente quando s aggiungono a' nomi proprij, lignificano vna certa

bencuolcnga , e amorcuolcz^a, che a’ fànciugli piccioli fi porta, come

Lorengino, donammo, facopino, „Antonino, benché quello è anco no-

me proprio, onde fi dice Tonino, Cjiorgmo, Turino, e Tierbna . ’Dkefi

anco per vegù gbiottcrello, e ghiotterellino, trdlcrello, e trifterelli-

na, ladrino, e ladrina ; €jfa fignifica qualche volta bene, come fktto-

rcjfa, padroneffa, e dottorerà, e qualche volta male, come lirejfa, e bu-

teffa, cioè vna lira cattata, e vn tutto non buono, e ancore/fa fignifiche-

rebbe vn ancora vecchia, c ratina : Echa fignifica fempre male, come

dottorecha : Sordaflro, e Filofofatlro fono cattiui : vmeattro non è di-

minutiuo : ^initroccolo , cioè vn'anitra piccioli , e fomiglkmti paiono

fuor di regola . c. T{pn baucte voi vn altra forte di dtminutiui, quan-

do per abbreuiare i nomi proprij,folctc tagliargli, ò leuame, ò mutarne

alcuna parte ? v. >Angi pochi fotio hoggì à Firenze.ls cdloro, che fi

chiamino per lo proprio nome loro, perche ò s’appellano per alcuno fo-

pra nome, ò per quei nomi mogzi, che voi chiamate dimbiutiui, Come
.'Bartolomeo, Baccio, benché Baccio è ancora nome proprio; e però la

plebe dice, e i contadini %JMeo, e per diminuzione Mcuccio, e Memo ,

Francefco, Cecco, Ccccone, e Ceccotto, e per diminuzione Franccfchi-

no, e Cecchino : Jacopo, olirà Iacopino, che è dimmutiuo. Cupo, e per

vn'altro dimnmmento Ciapctto, dal quale fi formano ancora Iacopo-

ne, lacopctto, e lacopaccio : Cjiouanni, oltra dottammo, ò dannino ,

danni, e 7'fami; 1piccolo Coccheri, che. Co, è de’Sancfi: Lorenzo

Cencio:il quale fignifica ancora vkenzio : (ftraiamo
,
giorno, ÒMomo :

Bernardo, Bernardino, eBernardetto : Lodouico,vico : Donardo,Nar-

do, onde Narditto in luogo di Lionardmo : ^ileffaniro, Sandro, e San-

drino, e (per non fare come M. Ta%ùno de' Taxù) Benedetto, Betta ,

e Bettuccio, che Bettmo è nome proprio : Ma trattare quelle cofe mi-

nutamente, e ordinatamente s'appartiene a’ Cjramatici ,
però conchiu-

diamo bomai, che la lingua volgare^»,, computata omnibus , come fi

dke^ì, cioè, confederato, e meffo in conto ogni cofa, va di pari quan-

to à bontà, e ricchezza colla Inaia, con. fo dubito quefia volta,

thè v,oinon fhwte aiubcvQij Comf:
i
giudici da Tadoua. vin. Tuo
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ejfere, ma io non io fo già per parer fatuo ; ma come cosi ? c. Tet-

che il 'Bembo afferma nelle fue profe, che la voSbra è alle volte più

abbondatole della Romana lingua, perche chi riuolgejfe ogni coffa,

non trouerrebbe con qual voce i Latini diceuano quello, che da' Tofani,

valore è detto, v. fiBembo andò imitando in cotefio luogo Cicerone,

Cjr io, come non niego, che i Tofani habbiano molti vocaboli, che i La-

tini non haueano, così conffeffffo effi haueme hauuti, e hauerne molti, i

quali non hauemo noi ; ma la ricchezza delle lingue non fi dee confftde-

rare principalmente da fimili particolari . Quello, che importa è, che

la lingua Fiorentina è non ffolamente viua, ma nella ffua prima gioua-

nertzji, e forfè non ha meffo ancora i lattaiuoli, onde può ogni dì crcfce-

re, e acquifhre, fkeeendofi tuttauia più ricca, e più bella, doue la gre-

catela latina fono non jòlamcnte vecchie, ma ferite nella loro parte

mgliore, e più importante : E poi io intendo ò filo, ò principalmente

nella maniera dello fcriuere nobile, che nell'altre, la latina, e forfè la

greca non farebbe atta à portarle i libri dietro, né ad efferfua /attornia.

c. fo credo, che i Greci, e i Romani non hauejfino mai pelo, che pen-

faffe à generi di fcriuere baffi, e burlefchi, e che harebbono dato per

meno <Cvn ghiabaldano, tutte così fatte compararono v. £*
fi vede

pure, che nellElegia della noce, e in quella della pulce, e in certi altri

componimenti v‘èvn non sò che di capitoli, e quegli, che prefero à lo-

dare la febbre quartana, e altri cotali figgetti mi pare, chevoleffero

Berneggiare, e la Tragedia di Luciano delle gotte lo dimoTlra aperta-

mente.-J. c. fo fin contento ; ma non credete voi, che cosi i Greci, do-

me i Latini baueffero di molti nomi, e verbi, e modi di /stuellare, ò pie-

beyj, ò patrtzij, iquaTi, ò non paffarono nelle fritture, ò fifono mfiteme

cogfi tutori loroJpcnti, e perduti <* v. 'Benfapete, ch'io lo credo, ungi

lo giurerei, e ne metterei le mani nel fuoco ; né io vi potrei dire quanto

danno habbtano alla lingua Fiorentina recato prima quella piena d’Arno

così grande, e poi molto più l'ignoranza vie maggiore di coloro, i quali

non conofcendo le fritture vietate, da quelle, che vietate non erano,

lardellano tutte, nè vo penfare quanto dolore ne fentiffì : tJHa quelle

fono dogliente mutili, e ogni coffa venendo dal difopra fi pùo penfare ,

ungi fi dee, che fia ben fatta, e à qualche buon fine, ancora, che non

cenofduto da noi. c. Sì certamente; Ma ditemi fi voi credete, che i

Fiorentini nella graniti del parlare, e fcriuere loro adeguino Romanot

rerum dom'mos, gentemj
i
togatanu. v. (redolo rifolmamente, e che
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gli auamvio ancora, ma quello non fi può rifiolutamente affermare per

leffierfi perduta, conilo vi diceua, Li purità, e lafichiettez^a della pro-

nuncia. c. %J7pti bafia quello ; Ma quanto alla nobiltà t v. Ter an-

cora filiamo fiotto noi, e cediamo a Latini, ma non quanto a' Greci .

c. fnquanto al numero, ò inquanto alla qualità l v. Tiù lofio inquan-

to al numero, che alla qualità, e molto più nelle profie, che ne' verfi :

perche Inficiando fhre i Tragici, ne’ quali fie non jìamo al difiopra, non

iHiamo difiotto, quanto a' Lirici, fie Tindaro vince Horazio, e il Tetrarca

vince Tindaro, fiate quefih confieguenza da voi: Similcmente fie Homc-

ro è, òfiuperiore, ò almeno pari à Vergiùo, e ‘Dante è pari, ò fiuperio-

re à Homero, vedete quello, che ne vient-j . c. Voi dite pur da do-

Mero, che Dante vantaggi, e fiouerebi Homcro* v. Dadoueriffimo .

c. fo in quanto à me vi crederlo ogni cofia, ma non credo già, che gH

altri, e in ifpezie i letterati lo vifiano per credere, e voglia Dio, che non

fi facciano beffe de i fatti vollri, tenendola per vno fiquofimodco .

v. Jipn v'hò io detto tante volte, che nè voi, nè altri mi crediate nulla

più di quello, che vi paia vero, ò vi torni bene^j ? c. Varchi quello è

vn gran fiondo, e ci bifiognerà altro, che protefiazioni, credete à mc->

,

Y. Cjrandiffmo, e io lo conofico, e vi credo, e con tutto ciò fperarei in Dio

di doueme (bifognandomi fame la pruouaJvficire,fienon à nuoto da

me, con l'aiuto di due fiugheri, ò gonfioni, che io ho. c. € quali fono

quelli due fiugheri, ò gonfioni, ne' quali in così grande, e mantfielìo pe-

ricolo confidate tanto ì v. Due de’ maggiori letterati de tempi nollri,

quali il dicono, e l'affermano, e ve ne faranno, fie -volete, vn contratto

,

fie non vi bafìa quarantigiato, in forma Camera, e fiorfie nepotrelle ve-

dere teHimomanza ne' loro dottiffimi componimenti, che effii a'polteri

lafceramo

.

E di più mi pare ricordami, che M. Sperone quando io

era ’mTadoua, fiuffie nella medefìma fientenza : Vedete fie anco quella

farebbe vna zucca da cauarmi fogni fiondo : quello sà io di certo, che

egli non fi poteua faz^orc di celebrarlo, e d'ammirarlo, c. fo credo

alle fiemplici parole vollre, e quanto a'gonfioni, e la zucca, che dite ,

effiendo tali, ognuno potrebbe arrifichiarfi con elli fiteuramente in ogni

gran pelago ; E fie M. Sperone non potea rifinare nè di celebrare, nè

{'ammirartipoema di Dante, faceua in ciò ritratto di quello, che egli é.

TL^Ca che dite voi delle Commedie^ ? v. fohò il gullo in quefia par-

te corrono à fatto, conciofia cofia, else poche me ne piacciono, da quelle

di Ai. Lodomo uIrioHo infinora, e quelle mipiaccuanopiùgià inprofa

,

che poi
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che poi in verfi

.

c. La Commedia, effcndo poema, pare che ricerchi

il verf ncctortamente, ma voi forfè vorrete più torio il verfo fciotto
d'vndki filale , che lo fdrucciolo, ò di quella ragione per auuentura

,

co' quali tefiè Mejfcr Luigi clamarmi la fua Flora . v . me non pa-

re, che la lingua volgare labbia forte nejfuna di verfi, i quali corrifpon-

dano à gli ottonari>, a' trimetri, a fcna.ru e à molte altre maniere di

verf, che haueuano i Greci , e i Latini : La onde, fe le Commedie non fi

po/fono, ò non fi debbono comporre fe non in verfi, il che io nella rtorira

ùngici non credo ancora che labbia contra Lauttorità d'huomini grandi,

la Lingua Tofcana al mio parere è in querio Toema inferiore non fola

alla Greca , del che non fi può dubitare,feà gli feritori credere fi dee,

ma ancora alla Latina ; Ma fe alle conghietture fi può prejbr fede, e

anche parte alla Jberienga, credo, che i noriri Zanni facciano più ri-

dere, che i loro Mimi non faccuano, e che le Commedie del Rugnante

da Tadoua, tosi contadine avanzino quelle, che dalla Città d 'vitella, fi

chiamauano lAtelLme^j : Et io léjfi già vn Mimo di M> Cjiuambatìria

(jiraldi, il quale moriratta , la noflra lingua ancora di quella forte di

componimenti ejfere ccpeuolcs . c. 'Dovendofi fare la Commedia in

verfi, quale eleggererie voi t v. Stuzzicatemi pure, fov’hò detto,

che nejfimo mi pare atto à ciò, pure l endecafiUabo fciolto, perche èpiù

fonile a' verfi lambici, e perche nel fàuellare cotidiano ce ne efeom
molte volte di bocca,farebbefe non più à propofito, meno fconueneuole.

Ma di querio mi rimetterei volentieri al giudizio del Signor Hercole

’Bentiuoglio , il quale iti querio genere eccellentijfimo è pari alLAriorio,

da chi poteua ciòfare, cioè da M. Cjiotumbattilbi Tigna, giouane d'età,

ma vccchijfimo difapcre, e digiudizio, c. 'Delle Satire delfinorio ?

v. tSÌ'Ci paiono bcinfime, e come vogliono effere le Satire^, c. E
quelle del S. Luigi ^ihmanni ? v. Troppo belici

.

c. voi non ha-

uete detto nè del Furiofo, nè del Cjirone, nè di tanti altri poemi Tofiani

moderni cofa nejfuna? v. E' bisognerebbe, che io fujfi la vaccuccia, ài

dire, efar tante cofe in vn giorno : fo non ho anche detto nulla à querio

propofito nè della Qriricide del Sarmazzaro, nè del Sifilo, del Fracca-

floro, nè di tanti altri poemi latini moderni, i quali parte pareggiano

,

_

e parte avanzano gli antichi da quelli del buono fecolo in fuori : tra

quali i fei libri della Caccia in verfo heroico di M. Tiero ^ingelio 'Bar-

geo douerramo bavere toriohonomùffmo luogo : € s'io bò à dirui il ve-

ro, i poemi Latini moderni fonopiù, e forfè migliori de' poemi moderni

Tofani,
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Tofcani , ondenon faremmo m capitale; perche nelQmjp del Sadolet-

to, e nella Verona del Bembo non sò io quel,chefi pojfa difiderare in que

Hi tempi . c. E di M. Marcantonio Flaminio, e di Fra Bafilio Zango

,

che dite i v. Quello , che delvida , e di molti altri,che ioper breuità

non racconto , iquali nonfipoffano lodare tanto , che non meritino più

.

c. Quanto all'elegie* v. Siamo aldifottocosìa latmi,come a' greci;

perche non hauemo in fampafe non quelle di Luigi alamanni, lequali,

fe bene pareggiano , e forfè auongano quelle cCOuuidio, non però ag-

giungono nè à Tibullo, nè a Tropergio, perche quelle , chefitto il nome

di gallofi Ramparono fono tenute indegne di lui , chefu tanto celebrato

da Vergilo , benché io mi ricordo haueme vedute alcune di M. Bernar-

do Capello gentiluomo v'migutno , e di M. Luigi Tanfillo , e d'aleuti*

altri molto belici, c. Dellefelue, che dite* v. Che quelle del Ton-

fano mi piacciono quanto quelle di Stazio. c. fo ragiono delle volga-

ri , non delle latine, v. Delle volgari non ho ma i vedutole non quel-

le dell!.Alamanni , lequalt fono in verfifciolti , c i verfi Jciotti ne' poemi

heroici non mi piacciono
,
fatuo , che nelle Tragedie

,
per altro le lodo »

mostrando la natura di quel buono , e dotto, e cortefi gentilehuomo

.

c. flTriffino fcriffepure lafiua ftalia liberata in verfi fciolti , la quale

intendo ,che fu da voi nelle legzàoni voSlrc della Toetica tanto lodata .

v. fo non la lodai, fe non quanto alla difiofitione,nella quale mi pare

,

che egli auangi , fi come quegli , che andò imitando Homero , tutti gli

Heroici Tofcani, eccettuatoDante , e rifietto all'altreJ'ue cofe , le quali

tutte ,fenonfe forfè la Tragedia, cedeuano à quella

.

c. Quanto àgli

Epigrammi * v
. f Greci furono in quefiiforte dipocfiafelicifiimi,i La-

tini antichi da quegli di Catullo, e della Triapea, e pochi altrim fuora ,

fi può dire , che ne mancaffero, ma i moderni hanno in quefii parte lar-

ghi!finamentefippcrito . Ter laqual cofa, fe il finetto corrifionde al-

l’epigramma, noi vinciamo di grandiffìma lunga,fe il madriale, ò man

-

drialc , non perdiamo , bcruhe io lejjì già vn libretto di M. Luigi ala-
manni tutto pieno di epigranmiTofcani invna fua foggia affai gen-

tile, e con tutto ciò porto oppenione , che come le lingue fono diuerfe

tra loro , così le maniere de’ componimenti non ejfere le medefinte . Se-

co, perlafciarc fare molte maniere di componimenti plebei, come fon
feSlc , rapprefentafani, frottole, difierati, rifietti, ò barzellette,e al-

tre cotali , à qual forte di componimenti fi pojfono agguagliare le bal-

late, e maffimamentc le veSìitCLJ f *JfyCa ciafcuna di quefie cofe vor-

T rebbe
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rebbe vna dichiaratone propria , e da per fe, e ricercherebbe agio, e

buio , e voi le mi fate mescolare , e quafi accatattare tutti infieme ,fen

-

sy darmi tempo neffuno ; E anco
,
per dirui ilvero , hauendo io dijpu-

tato di tutte quefle cofe, e di molte altre pertinenti alla Toefia lunga-

mente nelle mie legzàoni Toetiche , allegando tutte quelle ragioni, e au-

torità , che allhora mi paruero migliori , e più gagliarde , non mi gioua

bora di replicarle , angi mi gioua di non le replicare, c. Taffate dun-

que , fe vi pare , alla dichiaratone della feconda cofa principale, cioè

della bellezza
,
perche io terrò da qui irmant , che Li lingua volgare

fia ricca , e graue , e quaft nobile quanto la Latina , ma tanto bella non

credo , e non crederrò cofi ageuolmente. y. Voi mi fate ridere , e ri-

membrare d’im certo Signor Iàcenzjato , ilquale venne già, ò fufatto

venire à Firenze , la cui perfona per chi volcua comporre Dialogi,va-

leua vn Mondo , ant non fi potcua pagare
,
perche , come, che egli fi

moflrajfe da prima molto fendente , e huomo da non volerne fkire à

detto , ant "vederla fi fi0* era Pot più dolce, chela fapa,e non folo

credcua, ma approuaua alle due parole tutto quello , che gli era detto,e

dognipicciolacofafaceamerauigliegrandiffime. c. Valinefetecagion

*poi molto bene, perche io vi credo troppo, e voi mi fate dire sì, e nò , e

nò, e sìfecondo, che vi torna à propofito; ^S\€a duerni,che noi non ce lo

fdimenticaffimo, quale èpiu bella lingua la Cjreca, ò la Latina, o la Vol-

gare? v. La Cjreca. c. Crcdolo. v. T^ò iovò dire, chelaGreca,e

la Latina, ma voi m'interrompefie
, fono belle à vn modo di quella bel-

lezza, di cui borafi ragiona ; ma la volgare (io nonfo,fe egli è bene in-

nant, che io il dica, fare vna nuota proteftatione, pure il dirò)la Vol-

gare è più bella della Greca, e della Latina, c. ‘Della Greca lingua, e

della Latina cpiù bella la volgare? y. Tiù bella, c. Egli era bene,

che voi lafacefte,che quetta è vna delle piu nuoue cofe,e delle più ttra-

ne, e delle più enormi, che io labbiafentito dir mai alla vita mia,e tale

,

che io dubito, ant, fon certo che leprotefatoni non v'habbiano à gio-

vare. e cominciò a credere, che voi lefacciate più, die per altro per te-

ma di non inimicarui il Cafieluetro, àfine, che egli, ò altri per lui non vi

rijponda , e vifaccia parere viioca. y. Quando io le faceffi per cote-

tto, non penfo, che voi, ò altri mene volefle, ò potette riprendere ; e vi

ricordo , che egli non è così barbuto , nè forbito huomo , che vn nemico

non gli fia troppo ; ma fe to il faceffe per cagione tutta contraria da

quella , che voi penfate , ciò èperche egli ò altri mi riffondeffe, che di-

rette
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rette voi? c. forni motteggiami che ben sò, che voi non hauetepau-

ra. v. E chepaura fipuò , ò debbe hauere in vn combattimento, nel-

quale chi vince ne acquifa honore, e gloria, e chi perde dottrina, e fa-

pere ? c. fo hopure intefo , che Molti dicono, chefe fuffono fati voi,

non harebbono pigliato cotale imprefa. v. Cotettoro, pare à me , che

dicano ti contrario di quello , che dire vorrebano
,
percioche fe fitffero

me,farebbono,corne fo to, ma feio fuffi loro, farei, come dicono cjfi.

c. 'Non mi potrette voi raccontare alcuna delle cagioni , che vi muo-

uono ad bauer vna oppenione, la quale credo , chefia diuerfa,anii con-

traria da tutte quelle di tutti gli altri tanto dotti quanto mdotti , così an-

tichi , come moderni ,edi Dante tteffo , e del Tetrarca medcfimo ?

v. Totrei , ma faria cofa lunga
,
perche mi farebbe neceffario dichia

-

rarui altramente , che io non hauea penfato di voler fare , che cofa è

numero , e in che differente dall’barmonia , materia nel vero non me-

no gioconda , che neceffaria , ma difficile , e intricata molto . c. La-

fcifi ogn'altra cofa prima , che quefa, laquale è gran tempo, che io defi-

derodi fapere,emi fi fa tardi , che voi la dichiarate; perche iolejji

già vn ragionamento d'vno de' vofiri , nel quale fi tratta de' numeri , e

de piedi Tofcani , nè mai, per tempo , e diligenza , che io vi metteffi

,

potei non else cauame cottrutto , raccape%ame cofa alcuna, tanto , che

io non gli ho obligo neffuno

.

v. ^tngi negli douete hauere duoi .

c. Quali , e perche ragione ? v. Vvno
,
perche egli faticò per infe

-

gnami ,1altro perche egli nonv’infegnò ; e io anche debbo reflnrglim

alcuna obligagione , à cui conuerrebbe bora durare fatta doppia , ma
voi intenderete vn giorno , e forfè innanzi, che filano mille anni ogni

cofa piu chiaramente. . Torgete bora l'animo non meno , che lorec-

chie à quello che io vi dirò
.
Quefa parola numero , è appo i Latini vo-

ce equiuoca
,
perciodse ella fignifica così il numero proprio , ilquale i

Greci chiamano aritmo , e noi nouero , come il metaforico , ò vero tra-

slato, il quale da' medefimi è chiamato ritmo, benché con taccento acu-

to in fu lvltima,e da noi numero
. finumero proprio , ciò è il nouero è

(come ne tnfegna il Tilofofo nel quarto della FificaJ di due ragioni , nu-

mero numerante , ò piùtotto nouero annouerante, il quale fianeirani-

ma ragionale , ed è quello , col quale noi amoueriamo
,
perche i 'Bruti

non lo conofcono , come vno, due, tre, e faltre aggregazioni di più vni

-

tà, perche èvno non è proprio numero , ma principio di tutti i numeri

,

come U punto , non è quantità nello infante tempo . Numero numera-

T ij to,ò
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to, ò più toHo nouero annouerato non è ejfo nouero, che annouera, co-

me il primo, ma effe cofe amoucratC-j, come, efemph grafia, dicci ca-

ni, venti caualli, cento fiorini, mille huomini, &c. Del nouero anno

-

ucrante è annouerato, e breuemente deliaritmo, che il nouero proprio

non occorre che noi fauclliamo in quella materia, ma folamente del

numero metaforico, cioè del ritmo . Dunque rumo ò vero numero non

è altro generalmente prefo , che Ìordine de tempi , ò volete de’ moti

locali, cbei Filofofi chiamano latioui, e noi mouimcnti. c. ('he in-

tendete voi per tempi in quella diffinigione^> i v. La minore

e

più breue parte di quello {balio, ò vero indugio, e badamcnto, che in-

ternale in alcun tnouimauo, in alcun fuono, e in alcuna voces , co-

me meglio intenderete di quìàvn poco. c. Secondo quella diffid-

atone pare à me, che il tempo, e il mouimento vengano à effere vna

cofa medefima . v. Voi hauete meglio mefi, che io non pcnfaua, per-

che tempo, e mouimento fono vna cofa fleffa realmente, e in effetto, ma
differenti di ragione, come dicono i Filofofi, cioè dbabitudtne, e di ri-

fatto, e in fomma di conftderagione , come il conueffo , c il concino

,

ò lena, e la china, perche il tempo non è altro, che ò il mouimento

del primo mobile, ò il nouero annouerato, cioè la mifura del mouimen-

to del primo mobile-J, perche il tempo è generato dallanima nolìra .

c. €gìi mi pare ancora, che da quella diffinigione feguiti, che douun-

che fi troua mouimento, quiui ancora fi truoui di necejfità ritmo, ò ve-

ro numero . v. Egli vi par bene, perche come doue non è mouimen-

to non può effer numero in alcun modo, così ogni numero ricerca di ne-

cejfità alcun mouimento, onde egli nafta, perche nel mouimento confi-

fie, er è fondato ogni numero, ma voi barelle detto meglio mouimen-

ti nel plurale-J, perche il numero non può trouarfì in vn mouimentofi-
lo proprtornente—*, ma filo impropriamente ò vero m potenga ; la

qual cofa à fine, che meglio comprendiate daremo vnaltra diffini-

gione, fi non più chiara, meno ofeura
. fi ritmo, ò vero numero è la

proporgione del tempo d'vn mouimento al tempo ivrialtro mouimento

,

cioè di quella mora, ò fpagio, ò indugio, ò bada, che intermene tra vn

mouimento, e laltro : perche non fi potendo fare alcun mouimento in

pillante ,feguita , che ciafcuno mouimento habbia il fino tempo, fi

tempo d’vn mouimento al tempo d’vn’altro mouimento ha necejfaria-

mente alcuna proporgione, ò doppia, ò fefquialtera, ò fefquitcrga &c.

Tercbe quando vna cofa, ò più fi
muoue non egualmente-a, ma più

veloce.

j
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veloce, ò pili tarda, egli è neceffario, che tra quella turdama, e quella

velocità caggia alcuna proporzione, quella proporzione è, c fi chiama

ritmo, ò vero numero, la quale non è altro, che la mifura ahneno di due

moumenti agguagliati tvno altaltro, fecondo la confidera^onc de' lor

tempi : E come il numero non può trouarfi in meno di due tnouimen-

ti, così può procedere in infinito, cioè trouarfi in più motàmenti , co-

mefi vede chiaramente infino quando altri fiuona il tamburino colle dita.

c. 'Bene fià, ma fe tutti imouimenti fon numeri, ò generano numero,

onde nafte, che certi producono buon numero, il quale ci piace, e di-

letta, e certi altri lo producono cattino, il quale ci ffiucc, e annoia t

v.
r
Dalla propria natura loro, cioè fecondo, che la proporzione del-

Ivn tempo altaltro è, ò buona, ò cattiua, come accade nelle confonanze

della mufica, quando concordano, e difeordano, perche effondo ciafcu-

no moiùmento neceffiriamente, ò veloce, ò tardo, perche quelle fono le

fue differenze, non dal veloce, ò dal tardo fe/npliccmentc, ma dal me-

feohmento dell’vno coll'altro nafee il numero ; il quale mefcoLmento

fe è ben temperato, e vniro, piace, e diletta,fe male, difpiace, e annoia

,

non altramente, che nella mufica le confonanze, che accordano, e le dif-

fonanze, che difeordano . c. (fhi giudica quello temperamento,fe è

bene, ò male vnito ? v. L’occhio, e torecchio, ò più tolto lanima

nollra, mediante gli occhtj, e gli orecchi) ; perche noi, come hauemo

da natura tamarci, e feguitnrc le cofe, che ne dilettano, e l’odiare,

e fuggire quelle, che n'apportnn noia, così babbiamo ancora da sutu-

ra il conoJcere,fenon perfettamente, tanto, che balli à quelli due af-

fetti. c. fo guardo, che cjfendo i mouimenti naturali, ancora i nu-

meri, che confillono, e fono fondati in effi faranno naturali . v. J nu-

meri femplicemcntc fono naturali, ma i numeri buoni più dall'arte^

procedono, che dalla Natura
.
Confidente quanto fu grande la diffe-

renza da vno, che balli, ò fiuorù, ò canti di pratica, come gli tnfegna la

natura, da vno che balli, ò fuoni, ò canti di ragione_»/, come focena il

Trote di Varlungo quando tra in chiefa la Bel-colore_j. c. Voi non

mi negarete già, che ognuno, chevà, e ognuno, che fàueUa, non vada,

e non fizuelli numerofamentcs

.

v. (fon numero volete dir voi, che

numerofamente fi dicono andare, e fàuellare folamente coloro i quali

fàuellano, ò vanno con buono, e temperato, e confeguentemente ordi-

nato, e puccuole numero
; fi che può venire alcuna volta dalla na-

tura, ma per lo più, anzi finire procede dall’arte^, perche la

T iij natura
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natura dà ordinariamente potere, e Parte il fapcre. Il medeftmo fiato, e

la medefimaforgi ricerca il fonare vn corno, cbe’l fonare vna cornetta

,

ma non già la medefima induslr'ia,e maceria,e tanto menale braccia co-

lui, che fuona il dolce mele, ò il dabbuda
,
quanto colui, che fuona gb or

goni, e in fomma Parte è quella, che dà la perfezione alle cofe. 7qon

vedete, e non fentite voi quanta noia, e fastidio n'apportino coloro àgli

occhij, e à gPorecchij, iquah ò non baUano à tempo, ò non cantano à bat-

tuta, ò non fuonano à mifura f* c. 'Ben fapete, che io lo veggo, e che io

lo fento, e conofcohora, perche Virgilio di/fenel Sileno :

Tum vero in numerum Faunosque, Ferasq; videres

Ludere
;
tum rigidas motare cacumina Quercus .

non volendo, in numerum, lignificare altro, che à tempo, à battuta, e à

mifura ; J^on sò già quello volle lignificare, quando diffe :

Numeros memini, fi verba renerem .

v. volere, che voi intendiate bene coteSìo luogo, e tutta quefia ma-

teria, e conofciate quando quello, giudicai ritmi è, ò Pocchio, ò Parec-

chio, ò alcun altro delle cinque fentimenta, bifogna diuidere, e distin-

guere i numeri. Sappiate dunque, che i numeri, ò vero ritmi fi diuidono

principalmente in due maniere : percioche alcuni fi truouano ne’ moui-

mentifoli difgiunti, efeompagnati dalPharmonia, e alcuni ne' mouimenti

congiunti, eaccompagnati colPharmonia . I numeri, che fi truouano ne’

molamenti foPi finga pharmonia,fiono quegli, che naficono da’ mouimen-

ti, ne’ quali non interuenga nè fiuono, nè voce, come nel ballare, nel far

la morefea, nel rapprefentar le forge d’Hcrcolc, e in altri cotali : e que-

lla forte di numerofi conofce, e comprende follmente col fcntimcnto del

vedere, come quella de’ medici quando cercano il polfo à gli infermi, fi

comprende, e conofce fiolamentc col toccare. ? numeri, che fi truouano

ne’ mouimenti inficme colPharmonia fi ritruouano, ò infiumi, ò in voci.

Quegli, che fi ritruouano ne’fiuoni, cioè, che fi pojfono vdire, ma non

intendere, hanno bifogno ò difiato, ò di corderà
.
Quegli, che hanno bi-

fogno di fiato, harmo bifogno, ò di fiato naturale^, come le trombe, i

flauti, i pifferi, le forte, e altri tali, ò di fiato artificiale, come gà or-

gani . Quegli , che hanno bifogno di corde, fi feruono, ò di minugia, co-

me i huti, e viuole, e i violoni, òdi fib d’ottone, e d’altri metalli, come i

monocordi . c. jn quefia così minuta diuifionc non fi comprendono i

Tamburi, i quali fi fentono più difcoSlo, e fanno maggior romore, che

nejfuno degli altri . v. V vero, ma nè i emboli ancora, i quali hanno

i fonagli.
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i fonagli, e fi va con effi in colombaia, nè le cemmanelle, che fi picchia-

no l’vna con l'altra, nè la fiaffètta, la quale vogliono alcuni, che fujfe il

Crotalo antico, nè colui, che ficonttrcendofi , e faccendo tanti giuochi

fuona la cajfetta, e fi chiama ^trrigobello . Inficiatemi fieguitare

,

perche quanto s’è infin qui trattato del numero, fa poco, ò niente alpro-

ponimento nostro, ejfiendo proprio de'fonatori, come farà quello, che fi

tratterà da qui innanzi, c perciò fiate attento, f numeri, che fi ritruo

-

uano nelle voci, cioè, che fi pojfiono non fiolamente vdire, ma ancora in-

tendere
,
perche da alcunofientimento, e concetto della mente procedono,

e in fiomma fono fignificatiui d'aleuna cofia, naficono anch'eglino dal ve-

loce, c dal tardo. «JMa quello, che negli altri mouimenti fi chiama ve-

loce, nelle voci fi chiama breue, e quello, che tardo, lungo . La onde

dalla breuità, e dalla lunghezza delle fillabe, mediante le quali fi profi-

ferificcno le parole, naficono principalmente quelli numeri, e come que-

gli non fi pojfion generare fie non di due mouimcnti almeno, così quelli

generare propriamente non fi pojfiono, fie non almerw di due piedi, e per

confieguenga di quattro fillabe , le quali fono bora breui, il che corri-

fifionde al veloce ; e bora lunghe, il che corrifonde al tardo ; e bora me-
ficolatamente, cioè breiù, e lunghe, ò lunghe, e breui, il che rifbonde al

veloce, e al tardo, ò al tardo, e al veloce^. Ho detto principalmente,

perche il numero, ilquale nelle voci confitte, fit genera ancora da altre

cagioni, che dalla quantità delle fillabe, come fi dira . Truouafi quello

numero, di cui ragioniamo, ò ne’ verfit, ò nelle profie, ò ne’ verfi, e nelle

profie parimente, fi numero, che fi ritruoua ne verfi, come è di quattro

maniere, così s'appartiene à quattro Artefici, e à tutti in diuerfio modo :

al Toeta, al verfiificatore, al Metrico, e al Ritmico, che altri nomi per
bora migliori, e più chiari di quelli non mi fouuengono

. fi Ritmico, per
cominciare dal men degno, è quegli, il quale compone i fiuoi ritmi fienga

• hauer rifiguardo neflùno nè alla quantità delle fillabe, nè al nouero,&
ordine de’ piedi, nè alle cefiure, ma attende fiolamente al nouero delle fil-

labe, cioè fare, che tante fillabe fumo nel primo verfio, quante nel fe-

condo, e in nati gli altri, le quali comunemente fono, ò fiei, ò otto, tal

volta fienga la rima, come per cagion d’ejfiempio
,
quell’bmno, ò altra-

mente, che chiamare fi debbia, che comincia :

Auc maris ftclla

Dei mater alma , € tal volta colla rima, cometa
Recordare Iesv pie Quòd fum caufa tua via:.

P iiij fi Metrico



n4 Dialogo di M.
il Metrico è colui, il quale fui fiuoi metri, cioè le fue mifure, che altro

roti figtùfica metro, che mifura, forza hauere altro riguardo, che al

rumerò, e allordine de' piedi, non fi curando delle cefure i) 'Perche s’egli

compone il metro, verbi grazia Iambico, ò trocaico, ò dattilico, gli ba-

ffo porre tanti piedi, e con queirordine, che ricerano cottili metri, fen-

Za badare alle cefure, che fono quei tugliamenti, che ne’ verfi latini ne-

ceffariamente fi ricercano, à ciò, che lo ffirito di chi gli pronunzia bab-

b'ia doue fermarfi alquanto, e doue poterfi ripofare , le quali fono in

ciafcun verfo bora vna, e bora due, c bora più,fecondo che al componi-

tore d’effo pare, che migliormente tomi

.

fi Verfifcatore ha rifguardo à tutte quelle cofe, che fi debbano ri-

fguardare ne' verfi, perche oltra la quantità delle fiUabe, e il nouero

,

e tordine, e la varietà de' piedi, dà mente ancora alla cefure : € con tut-

te quelle cofe, Verfifcatore è nome vile, e di dispregio rifpctto al Poeta,

perche fe bene ogni poeta è neceffariamente verfifcatore, non perciò

fi conucrte, e riuolge, che ogni verfifcatore fia poeta :potendofi fare

de' verfi, che filano bene, e fiano begli, come verfi, ma ò Jènza fenti-

mcnto, ò con fentimenti baffi, e plebei] : E per qucjh cagione penfo io,

che il (alìcluetro à car. i oo chiamaffe *Annibaie Verfifcatore, la qual

cofa con quanta ragione fùceffe lafciarò giudicare à gli altri

.

Il Poeta oltra il verfo ben comporlo, e fentenziofo ha vna grandez?

Za, e maellà più follo diurna, che humana, e non filo infegna, diletta,

e muouc, ma ingenera ammirazione, e ftupore negli animi, ò generofit

,

ò gentili, c in tutti coloro, che fino naturalmente difiolli, perche limi-

tare, e confegucntcmcr.tc il poetare è (come ne mollra ^triliotile nella

Poetica) naturali(fimo allhuomo

.

fi numero , il quale fi ritroua nelle profeta, chiamato Oratorio , sì

come quello Poetico, fi genera anche egli dalla quantità delle fillabcs,

dal nouero, dalla varietà, ò vero qu>ilità, e dall'ordine de' Piedi, e non *

dimetto nonèneffuno de i quattro fopradetti, anzi tanto diuerfi, che il

tramettere numeri poetici, cioè verfi ne' numeri Oratori], cioè nelle pro-

fe,è riputato viziofi, e biafimeuole molto, le quali voci deono bene effere

ttumerofe, ma non già numeri, perche doue il verfi chiamato da nollri

poeti latinamente, carme, dal cantare, ha tanti piedi, e tali terminata-

mente, e con tale ordine polli, la profi, come più libera, e meno lega-

ta, onde fi chiama orazione fiiolta, non èfiggetta ditcrminatamente nè

alla quantità, nè alla qualità, nè all’ordine de' piedi più, che fi paia al

componitore
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componitore (PcJfa, mediante ilgiudizio dellorecchio, e le regole dellar-

te, perche diuerfe materie, e diuerfe maniere di fcriuere ricercano di

-

uerfi numeri, verbi grafia, non pure Poragioni hanno diuerfi numeri

dalla fioria, ma nellorazioni medefìme,fe fono in genere giudigule^J

debbano hauere maggiori numeri, che fe fuffero nel dimottratuto, ò nel

deliberanno, e le giudiziali medeftme in diuerfe lor parti debbono ba-

vere diuerfi numeri, ni fi truoua alcun numero così bello, e leggiadro,

che vfato frequentemente non infittidifea, e generi fagietà.

fi numero, che fi ritrova nc’vcrfi, e nelle profe parimente c quello

de’ Mufici, ò vero cantori, i quali non tengono conto nè di quotila di fil-

labe, nè di novero, ò qualità, ò ordine di piedi, e meno di cefiurc^J ;

ma bora abbreviando le fillabe lunghe, e bora allungando le brevi,fe-

condo le leggi, e Partifizio della fetenza loro, compongono, e cantano

con incredibile diletto di sè fteffi, e degli afcoltanti, che non habbiano

gli orecchi
’j
à rrmpcdulare, le meffe, i mottetti, le canzoni, i madriaù ,

e Poltre compofigioni loro . € qnetto è quanto mi occorre dirvi del nu-

mero così in genere, come in ifpccies : Il perche pafferò all'harmo-

nia , della quale mediante le cofe dettela
, non bifognerà, che io tenga

lungo fiermone^J. c. Deh innanzi, che voi vengbiate a coietto, afcol-

tate vn poco, fe io ho ben comprefo, e ritenuto almeno la fottanga di

quanto del numero infin qtù detto hauete, rtducendolo à modo d’albero

.

v. ‘Di grazia, c. fi Ritmo, ò vero numero è di due maniere,fenga

harmonia, e con harmonia
. fi numero fenga harmonia fi truoua in

tutti i mouimcnti, ne' quali non fia nè fiuono, nè voce, come ne’polfi,

ne’getti, ne’ balli, nelle morefebei, nella rapprefentagione delle forge

d’Hercole, e in altri così fitti mouimcnti
. fi numero con harmonia fi

ritruoua ò ne’fimi, ò nelle voci ,*fe ne'fettoni, ò in quegli, che fi fer-

vono del fiato, ò in quegPt, che fi fervono di corderà :fe di fiato, ò na-

turale, ò artifìgiofo :fe di corde, ò di minugia, ò di filo : fe nelle voci

,

ò ne' verfi, ò nelle profe, ò ne’ verfi, e nelle profe parimente :fe ne
*

verfi, ò ne' ritmici, ò ne’ metrici, ò ne’ verfifìcatori, ò ne’ Toeti :

fe nelle profe in tutti gli altri feritori fuori follmente

quetti quattro :fe ne’ verfi, e nelle profeparimente

ne’ Mufici, ò vero cantori .
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Vf'polfi

Ne’gesti

Ne’ balli

Nelle more-

fcbe->

Nella rappre-

(

Sen%a harmonia

J

Dialogo di M.
l{itmoòvero Numero

1
—

1

Con harmonia

ne' fimi nelle voci

di fiato di corde.

j

naturale artifitiofo di minugia di filo

! I I I

fentatione del flauti &c. organi &c. liuti monocordi

leforte d’ner f - ~

cole&c. ne'verfi nelle profeti 'Ne' verfi, e nellepro-

( 'j
j

fe parimente->

Ritmici, Metrici,Verfìficatori, "Poeti

f

I—^
7{e mufici , o vero

fn tutti gli fcrittori di profa cantori .

Vàr. Cjahntcmentc, e bene ; ma vdite il refkmtc->. c. 'Ditepierei.

V. Come il numero Toetico, e Oratorio nafce dal temperamento del ve-

loce, e del tardo mediante la breuità, e lunghetta delle fillabe—> ; così

tharmonia nafce dal temperamento delFacute, e dtl graue mediante Fal-

tamente, e Fabbaffamento degli accenti, perche Facuto corrijponde al

veloce, il qual veloce nelle fillabe fi chiama breue—>, e il graue corri

-

fponde al tardo, che nelle fillabe fi chiama lungo (come s'è dettoj onde

chiunche pronunzia, ò verfi, ò profa, genera necejfariamente amendue

quelle cofe, numero, e harmonia ; numero mediante la breuità, e lun-

ghetti dellefillabe—> ; harmonia mediante Foltamente, c abbaffamen-

to degli accenti (non vi curate, névi paia fouerchio, che io replichi più

volte le mcdcftme cofe
,
perche qui ftà ilpunto, qui giace nocco, qui con-

fitele tutta la difficoltà, c. .Anti non potete farmi cofa più grata, che

replicare, e s'io ho bene le parole vofìre mtefo, egli è necejfità, che do-

uunche è harmonia, fia ancora numero, perche Fharmonia nonpuò effe-

re fenta mouimento, né ilmouimento fenta numero, ma non già all'op-

posto, perche, come diceuatc pure bora, molti numeri fi trouano fenta

harmonia. v. Voi dite bene, perche vno, che balla fenra altro, pro-

duce follmente numero fenta harmonia, e vno, che balla, e fuona in

vnmede-
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vn medeftm tempo, produce numero, e barmonia infiemcj. c. Fimo,

che ballaffe,fonàffe, e cintaffe à vn tratto è v. Troducerebbe nume-

ro, barmonia, c dizione, ò vero fermone infiememcnte, nelle quali tre

cofe confile tutta rimiratone (fipuò dire) eper confeguenza lapoefia ;

perche potemo imitare, e contraffare i conimi
,
glaffetti, ò vero pacio-

ni, e l’azziorii degli huomini, ò col numerofalò, come ballando, ò col nu-

mero, e coll'harmonia, come ballando, e fonando, ò col numero, e col

-

lbarmonia, e col fermone, cioè colle parole, come ballando, fonando, e

cantando, c. 'bjon fi può egli imitare col fermone folo? v. Tiù,e

meglio, che con tutte laltre cofe infieme, anzi queno è il vero, e il pro-

prio imitare de' Toeti, e coloro, che imitando col numero folo, ò col nu-

mero, e coll’barmonia parimente non hanno altro intento, nè altro cer-

ano, che imitar li fermone, perche ilfermone folo è articolato, cioèpuò

fprimere, e lignificare, augi ffrime, e figmfica i concetti humani; ma
come hauete veduto di fopra nel fermone fono fempre di necejfità così

il numero, come Hjarmonia ; Onde non fi può nè immaginare ancora

cofa alcuna da intelletto neffuno ne più bella, nè più gioconda, nè più

vtile, che il fitueUare humano, cmajfimamcnte nella rapprefenta^ione

<talcuno perfetto poema conueneuolmentc da perfine pratiche, e inten-

denti recitato ; Ed io per me non vdtj mai cofa (il quale fon pur vec-

chio, e n’hò vdito qualchuna) la quale più mi fi jnceffe fentire adentro,

e più mi pareffe marauigliofa, che il cantare in fu Ialini alTimprouuìJò

di M. Silvio Catoniano quando venne à Firenze collIllustr.& Eccell.

!Principe di Ferrara Don ^tlfonfo da ette genero delnoHro Duca, dal

quale non fu folo benignamente conofciuto, ma larghiffimamente rico

-

nofeiuto. c. fo n’hò fentito dire di grandiffime cofe_j . v. (Credetele,

che quello in quella età sì giouaniffima è vn moftro, è vn miracolo di na-

tura, e fi par bene, che’fia fiato allieuo di M. Annibale (faro, e folto

la fua difciplma creato; &io per me,fe vdito non Ihatieffi, mai non

harei creduto, che fi fiffono improuifamente potuti fare cosi leggiadri

,

e così fentemfiofi verfi

.

c. tutto ftà fe fono penfati innanzi, come

molti dicono, v. Inficiategli pure dire, che egli non canta mai, che non

voglia, che gli fia dato il tema da altri,& io gliele diedi due volley,

e amenduc vna in terza rima, e (altra in ottaua diffe tutto quello, che in

fulla materia pofiagli parue à me, che dire non folo fi doueffe, ma fi

poteffe con graziofijfima maniera, e modeftiflima grazia, c. Dio gK
conceda lunga, e felicijfimavita : tJWa ditemi quello, che volle jigni-
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ficare Vergifto, quando dijfe nella 'Boccotica :

Numeros memini li verba tencrem

.

v. Che non fi ricordano delle proprie parole di quei verfi, ma hauéd

nel capo il fuono cTeflì, cioè faria, e quello, che noi diciamo fondarci.

c. Voi nonhaucte fatto mentane fiatanti fiormenti, che haucte rac-

contato, delle fittule, epure intendo, che voi dichiararle già in Tadoua

la Siringa di Teocrito. Va r. fola dichiarai in quanto alle parole ; ma
quanto alla vera, e propria natura deffa, io non ho mai intefo bene, nè

ìintendo ancora qual fuffe, nè come fi fteffe : sò bene, che ella era à già-

fa d'vno organetto, haucndo detto Fergifio :

Eft mihi difparibus feprem compa&a cicutis

Fibula, Damcctas dono mihiquam dedit oliin :

£ quell'alno :

Fiftula, quac femper decrefcit arundinis ordo :

£ che fi fonaua, fregandofi alle labbra, onde Firg.

Ncc te pocniteat calamo rriuille labellum

.

Ma per non andare tanto lontano dalla flrada maeftra, e venire qualche

volta al punto, per cui tutte quelle co/e dichiarate fi fono, vi rimetto à

quello, che ne dijfe dottijfimamente feccellentiffimo M. Ficenzio Mag-

gio da 'Brefcia mio honoratiJÌ.Trecettore, fopra la quarta particella del-

la Toetica d^Arìfìotìle interpetrato da lui, e da M.Bartolomeo Lombar-
do veronefe, huomodi buona dottrina, e giudizio con belli/fimo ordate,

e faccihtà . E dico, che la bellezza della lingua così greca, come Luna

confifle primieramente nelnumero, e fecondariamente nell'harmonia ;

perche tanto i Latini quanto i Greci nel comporre i loro verfi, e le loro

profe haueuano rifguardo primieramente alla breiùtà, alla lunghezza

delle fillabe, onde nafte il numero ; e poi fecondariamente, e quafi per

accidente all'acutezza, e grauegza degli acceti, onde nafte fharmonia ;

percioche purché il verfo haue/fe i debiti piedi, e i piedi le debitefillabe,

eie fillabe la debita mifura, non badauanoà gli accenti, fenon fe m
confegucnga ; doue la bellezza della lingua volgare confisic primiera-

mente nelfharmonia, e fecondariamente nel numero ;
perche i Folgori

nel comporre i loro verfi, e le loro profe hanno rifguardo primieramente

alTacutezza, e alla graucgza degli accenti, onde nafte fharmonia, e

poi fecondariamente , e quafi per accidente alla breuità , e lunghez-

za delle fillabe, onde nafee il numero : Terciocbe pure, d:e il verfo

babbia le douute fillabe, e gli accenti fieno pofli ne’ luoghi loro, non

badano
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badano ni atta brenta, nè alla lungheria dette fillabe,fenonfe'm con

-

feguenga . Onde, come mutandofi nel Greco, e nel Latino i piedi, fi mu-

tano, e guadano ancorai verfi, e così dico delle profe, eziandio, che gli

accenti fujfonoquei medefimi, così mutandofi nelVolgare gli accenti

fi mutano, e guastano ancora i verfi, non ottante, che le fìllabc fila-

no quelle medefimc-J, come chi, per atto iejfempio pronungiajfe que-

sto verfo :

Guailan del mondo la più bella parte così

Guailan la più bella parte del mondo

.

E di qui nafee, che fe bene tutti i nottri principali, e maggiori verfi dea-

no battere vndici fillabe , eccettuato quegli, i quali, bauendo l'accento

acuto in su la dcctma , ne hanno folamente dieci, e quegli, i quali of-

fendo fdruccioli ne hanno dodici, non però ogni verfo, che ha vndici

ftllabe è necejfariamente buono , e mifurato
,
perche chi pronunciale

quel verfo :

Ch’a’ bei principi) volentier contraila , tn quello modo

Ch’a’ bei principi volentier contraili :

Vharebbe guaito coWhaucrgli mutato folamente vno accento, e quinci

nafee ancora, che fi ritruouano alcuni verfi, i quali, fe fi pronunxiajfc-

ro, come giaceno, non farebbono verfi, percioche hanno bifogno ìeffe-

re aiutati colla pronuncia, cioè effer profferiti coll’acento acuto in quei

luoghi, dotte fu mettiero, che egli fia, ancora, che ordinariamente non

vi foffe, come è quello verfo di 'Vanterà :

Che la mia Comedia cantar non cura : £ quell'altro ;

Flegiàs, Flegiàs tu gridi à voto : »

E quello del Reuerendifi.'Bcmbo :

O Hercolè, che «attagliando vai

Per lo noftro ripofo, &c.

E per la medefima cagione bifogna alcuna volta ditùdergU, e quafi /pec-

catele parole in pronunciando per rifondere cogli accenti alle cefure

de' Latini, e fare, che doue non paiono, fieno verfi mifurati
,
quale tra

gli altri è quello del Tetrarca Fiorentino :

Come chi fmifuratamente vuole:

E in quello del Tetrarcayinrziano : *
c . . ;

E grido ò diiauenturofo Amante :

E chi non vede, che quella parola fola, nJìCiferìcordiofiffimamente^,

è bene vndici ftllabe, ma non già verfo buono, e mifurato foto per ca-

gione
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gione degli accenti ? cJ^Ca bora non è tempo d’infegnare le leggi nè del

numero poetico , del quale oltra il 'Bembo nelleprofe, tratta ancora Cec-

cellente Filofofo Mejjer Bernardino Tomitano ne'fuoi ragionamenti del-

la lingua Tofcana ; nè meno dell'Oratorio , del quale ha compoflo lati-

namente cinque libri M. fouita Rapido da Brcfcia con dottrina,^ elo-

quentifmgohre: E però, venendofinalmente alprincipale mtendimen-

to, dico , che ,fePharmoma è, come io non credo , che alcuno pojjd ne-

gare, che ella fia ,
più bella cofia ,\e più piacevole , e più grata à gli

orecchij, (he il numero , la lingua volgare, la quale fi ferve principal-

mente in tutti i componimenti fuoi dell'harmonia , è piu bella , chela

Greca , e che la Latina nonfono ; le quali fi feruono principalmente del

numero . Eperche meglio intendiate : Voifapete , che invnflauto fono

de' buchi , chefono più larghi , e di quegli, chefono più tiretti; medefi

-

inamente di quegli , che fono più vicini ,edi quegli , che fono più lon-

tani alla bocca d’ejfo flauto : Quei buchi, che fono, ò più tiretti, ò più

vicini alla bocca,mandanofuora il fuono più veloce,e confeguentemente

più acuto : Quegli , che fono , ò più larghi , ò più lontani dalla bocca

mandano fuora il fuono più tardo, e confeguentemente più graue : e da

quetlo acuto , e da quetìo graue mefcolati debitamente infieme nafee la

harmonia ; ma perche doue è harmonia
,
quivi è ancora di necejfità nu-

mero , il numero nafee dal tenere quei buchi turati colle dita , òpiù bre-

ve , ò più lungofpagio , aliandole per iflurargli, e abbuffandole per tu-

rargli , come, e quando richieggono le leggi, egli ammaeflramenti del-

la mufica de'fonatori . Similmente nelfonare il liuto , la manofinitira,

chefi adopera infui manico in toccando i tafli,cagiona ilnumero,e la de-

tira , che s'adopera intorno alla rofa in toccando le corde cagiona Phar-

monia . Confidente bora voi quale vi pare , che fia più degna , e più

bella cofa , ò il numero , il quale è principalmente de' Greci , e de' Lati-

ni , ò Pharmonia , la quale è principalmente de' Volgari ; E credo , fe

vorrete ben confidcrare, efenga paffione, che quella oppenione la quale

vipareua diangi tanto nonfolamcntc nuota , ma tirata, c thrauagante

vi parrà bora dvn altrafatta ,edi diuerfa maniera . c. fo non mi cu-

rerò , che voi mi tengh’iatc il Signor làcenguito
,
perche chi niega lafpe

-

rienga , niega il fenfo , e chi niega Ufenfo nelle cofe particolari, ha bifo-

gno del medico . me pare, chefe bene ne'fiuoni,e nelle voci nonfi pud

trottare nè Pharmoniafenga il numero , nè il numerofenga Pharmoma,

che Phamonia fia la principale , e la maggior cagione del concento , e

per
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per confeguenza della dilettatone, e così della bellezza, della qualefi
ragiona al prefemera, v. Tanto pare anco à me, pure, perche io non

m’intendo nè del cantare, nè del fonare, come, e quanto bifognerebbe

,

me ne rimettereivolontieri, ò a M. Francefco Corteccia, ò à Al. T'iero

fuo nipote^, mufici efercitntiffimi, ò à M. Bartolomeo Trombone, e à

M. Lorenzo da Lucca fonatori eccellentijfimi. c. fo intendo, che col-

tilluHrifi. S.Taulogiordano Orfini genero del 'Duca vollro, è vno, else

non folamente fuona, e canta diurnamente.y, ma intende ancora, e com-

pone, il quale fi chiama M. Scipione della Valla, v. Voi dite ilvero ;

e perche egli m’ha detto, che vuole venire quafiù à flarfi vngiorno con

effomeco, io vi prometto, chegliene parlerò, e vi faperò poi raggua-

gliarC-J. c. Voi mi farete cofa gratijfima ; e tanto più, che il Mag-
gio pare, che dica, che nel verfo le prime parti filano del numero.
Va r. Egli non ha dubbio, che il ninnerò è prtma nelverfo, che llsar-

monia, ma egli è prima di tempo, onde non fegtie, che egli jìa prima di

degnità, e più nobile di lei. c. Terche io ho gran voglia di pojfedere

quella materia del numero, non v'increfca, che io vi dimandi d'alcuni

dubbij . Voi dicerìe di fopra, che il numero Oratorio nafceua ancora da
altre cofe, che dalla breuità, e lunghezza delle fillabcs ; Qualifono
quelle cof<L-> f* Var. (ìcerone la chiama concinnità, la quale non è

altro, che vn componimento, e quafi intrecciamento di paroles, c in

fomma vna orazione, la quale fornifea atta, e fonoramente, e per con-

feguenza habbia numero : ilqual numero non dimeno non fu cagionato

in lei dalla quantità delle fìUabe^j, ma da vna, ò più di quelle quattro

figure, ò vero efomazjoni, e colori retorici, che i Latini imitando i Gre-

ci chiamauano cosi : Similmente cadenti :fimdmentefinicnti, corrijpon-

denza di membri pari : e corrijpondenza di contrarij, i quali contrarij

fono di quattro ragioni : Ma quelle cofe non fi debbono dichiarare bora,

però vi rimetto al libro, che fcriffe latinamente delLi feelta delle parole

M. facobo Strebeo con fomma dottrina, e diligenza ,• e vi dico foto, che

quello humero deUa concinnità è diuerfo, anzi a r̂o da tutti gli altri:

e fe bene par naturale nelle fritture, fifa non dimeno le più volte dal-

larte^j. c. Quando, doue, da chi, e perchè furono trouati i numeri ?

v. f numeri fempheemente furono trouati ab mitio , & ante fecula

dalla natura ftejfa, e fi ritruouano in tutti i parlari di tutte le lingues

,

perche il parlare cade fono il prcdicamento della quantità, e la quan-

tità è di due ragioni, difcrctn, la quale fi chiama moltitudine, ò volete

nouero.
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vouero, e fotto quefkt fi ripone il parlare, e continola, laquale fi chia-

ma magnitudine, ò vero grandezza, efotto quella fi ripone il numero :

Onde in ciafcuno parlare fi ritruoua necejfariamente quando fi profferi-

re così la quantità difcreta, come la continoua , e per confeguente i nu-

meri : tJMa i numeri buoni , efmifurati nafcono dall'arte , della quale i

primi muentori
,
fecondo , che afferma Cicerone , furono Trafimaco

Calcidonio , e Cjorgia Leontmo,che vengono ad effere circa due mila an-

ni : Ma perche coìloro erano troppo affetati dintorno al numero, e trop-

pofermano poeticamente
,
ffocrate , che fu neW^fia difcepolo di (for-

gia già vecchio andò allargando quella Fhrettezzat , e sbrigandoli da

quella troppa fcruitù, e ojferuanza, fcriffe in guifa, che nelle fiue profe

,

benchéfieno lontane dal verfo, ò dalla piaceuolezz-a,àie del numero del

verjò fi trae,nonferiallontanò molto ; di maniera, che come nonfifriolfe

in tutto dalle leggi de’ numeri, così non rimafe legato à fatto : Il finefu

per dilettaregli affollatoti, e tor via colla varietà , efoauità de numeri

il tedio , e ilfaflidio dellafajieuolezzji , non effóndo più fchifa coffa, nè

piùfuperba, che ilgiudizio dell'orecchie: fiprimo de' Latini, chefcriffe

numerofamentefu Cornelio Cefo,al quale di tempo in tempofuccedettc-

ro alcuni altri infino, che Cicerone conduffe tutti i numeri Oratori
j
a tut-

ta quella perfezione, della quale era capeuole la lingua Latina . c. E
de'Toffam chi fu il primo, cheffriuejfe con numero t v. fi Boccaccio

degli antichi

.

c. Dante, e’iTetrarcaf v. Del Tetrarca nonfi tro-

tta coffa , dalla quale ciò conoffcre fi pojfa , onde fi può ben pciifiirc, che

per l'ingegno, egiudizio fuo fcriuefiè ancora in profa volgare numero-

famente , mi nongià affermare . Dante fi feria più tofto nelfuo comò-

io, e nella vita nuoua,dellorecchio, che dellarte . c. £ de Moderni?

v. 1 primi e principalifurono il Bembo in tutte lefue opere,e il Sannag

ZaroneltArcadia, c. L'orazione di Monfignor Claudio Tolomei della

pace ? v. Fu molto bella, e numcrofiffima, così fuffe fiata quella, che

eglifece al Re Crifiianiffimo. c. E quella di Monfig. M. Ciouarmi della

(afa altfmperadore t v. Bcllijfima, e numerofa molto

.

c. Quello

numero a rtifiziale ricercaffi egli in tutte lefritture f* v . 'Non v'ho io

detto di sì, ma m qualpiù, e in qualmeno, fecondo le materie , e le ma-

niere de" componimenti

.

c. Quale è la più baffa maniera di fcriucre,

credete voi ,
die fia le lettere ? y. Nò, ma i Dialogai, perche loffriue-

re non èparlarefemplicemerite, ma vn parlare penfato , doue i Dialogi

hanno à efferepropriamente , come fi fauella , c fomere i coftumidi

coloro ,
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coloro, che in effi J /duellare s introducono : E non dimeno quegli di Tla-

tone fono altijfimi forfè rifretto all'aire a delle materie : E non imcn

dete, come fi /duella dal volgo, ma da gli bkomuù intente iti, & elo-

quenti, benché alcune co/è fi pojfono ,
ungi fi deano cxuare ancora dal

volgo. Cicerone fu diuino ne’fuoi Dialogi, come nelaltre cofe . M i fe i

‘Dialogi di LioneHebreo doue fi ragiona dimore, fu/fero vestiti, come

meriterebbero, noi non haremmo da inuidiare nè i Latini, nè i Greci

.

c. fi Torniamo quanto a’ numeri? v. Si può lodare, c. E M. Spe-

rone ? v. Si dee celebrare, e'I medefimo intendo del Cint o, e del Pign.t.

c. Meffer Lodoiùco ('afìeluetro ? v. fo non so, che egli habbia fatto

dialogi, de' quali bora fifhuella, ma il fuo file è più tofto puro, e fer-

mate la Tofcanità, cioè le regole della lingua, che numerofo, e piace

-

mie , ami Pare Per 1° pi'* tan-° fretto,fiuro, e fificofo ,
quanto

quello di Al. _/tombale largo, chiaro, fiorito, e liberale^, c. fo ho pu-

re intefo , che Al. (fiouambaùfin 'Bufimi, il quale voi rnbauete dipinto

più volte per huomo non filo di lettere, e di giudizio, ma che dica quel-

lo, che egli intende liberamente,finga rifretto veruno, loda, e ammira

lo ftile del (afteluctro. v. Tfion equidem inuidco, miror magie ; figià

non lo fhceffe, perche pochi firiuono boggi, i quali ojferumo le regole,

come egli jfd, e in queflo fi non Pammirajjì, il loderei anch’io, angi il

lodo, ma vie più il lodarei,fe non fuffe (come dice Al. Annibale) tanto

fofisiico, e (uperfiigiofi, e la guardaffe troppo in certe minugie, e fot-

tigbegzje, le quali non montano ama frulla : E mi par quafi, che inter-

uenga à Imì nello fcriuere, come auueime à Tcofidilo nelfduellare :fin-

ga che voi douete fapere, che come anticamente la latinità, così hoggi

la Tofianità fchifh, angi biafima, che confegua lode (come testimoni*

Cicerone medefimo) cioè, che chifiriue correttamente in qualuncbe lin-

gua egli ferina, merita più follo di non douere effere bia/imato, che di

douere e/fere lodato, c. ‘Di Al. Cjiulio (ammollo ? v. «JHe ne ri-

metto à quello, che firiue, e teftimonia di lui fuo amicijfimo Al. Hiero

-

nimo eJÌCugio in ama lettera al Alarcbefi del Cjuaslo. v. E Al. „4lef-

fandro Ticcolhuomini ? v. Ha dato maggior opera alle feienge, che al-

teloquenga ; Ala io non fono atto, nè voglio, come fe fujfi ^irijhrco, ò
Quintiliano, à cuifi conueniua giudicare, quanto àme

fi difdicc, cenfo-

rare gli ftili di coloro, c’hanno firitto, quali fono tanti, e tanto diuerfi ,

e alcuni, che fono nella dottrina, nell’eloquenga, e nel giudigio, come
iJMicbclagnolo nella Pittura, nella Scultura, e nell VArchitettura, cioè

filoni
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fuora d'ogni rifchio, e pericolo, bAttendo vinto limidia. Oltra che da vn

pexzj) in qua io non ho molto letto, non che confiderai altri ^tutori, che

Storici, per foddisfare almeno colla diligenza all'honoratiffimo carico po

Homi foprale (pallegià fono tanti anni dal mio Signore,e padrone;per-

ciò hard caro , che voi mutarle propofito

.

c. Io era à punto nella mia

beua, e voi volete cauarmenc . Ditemi almeno, fe vipare, che M. Tri-

fone Cjabriele meriti tante lode quanto gli fono date in tante cofe, e da

tanti

.

v. Tutte tutte , e qualchuna più ; e fipuò veramente dire , che

airetà , e l’mgua noflra non fia mancato Socrate ; Ma io vi priego di

nuouo , che voi mutiate ragionamento

.

c. Quale ritmate voi più ma-

lageuole , cioè più difficile afarfi il numero poetico , ò toratorio s* v.

*Amboduefono difficili(fimi, e vogliono di molto tempo, efatica ; cJWa
Quintiliano coliautorita di Marco Tullio , dice toratorio ; ma io per me
credo , che egli intendeffe più tofto del numero de' verfificatori , che de’

poeti , cioè , che conftderaffe il numero foto , e non l'altre parti , die nel

verfo fi ricercano de’ poeti perfetti , come era egli perfetto oratore

.

c.

Che vi muoue a creder cosi ì forfè altramente gli oratori farebbono da

più, oda quanto iToeti . v. Énon feguita , che alcuna cofa quanto è

più malageuole, e faticofa , tanto firn ancora , S più bella ; ò più degna

.

Toi U verfo non è quello , che faccia principalmente il Toeta , e il 'Boc-

caccio è tal volta più Toeta in vna delle fine nouelle , che in tutta la Te-

feide
. Jo per me porto oppenione , che lofcriuerem verfi fila ilpiù bel-

lo, e il più artificiofo , e il più diletteuolc , che pojfa trouarfi . c. Se ti

ramo , ò vero numero ha bifogno almeno di due piedi
,
perche chiama-

no alcuni , e tra quelli MriftotUe , e Dionifio ^iùcamafeo , i ritmi pie-

dii v. Forfè perche il numero fi compone , e nafee da’ piedi; e forfè

perche ciafcuno piè ha neceffariamente quelle due cofe, che i (jreci chia-

mano, arfi, e teff , cioè eleuazfone , la quale è quando s'alia con la voce

la fillaba , e pofizione , la quale è quando la fillaba s’abbuffa . Onde

in vn piè fi troua ancora in vn certo modo, fe non propriamente , alme-

no impropriamente , e certo in potenza il numero , come chi diceffe lati-

namente ,fecit , ò diximus . €fe quelle ragioni non vi foddisfamo,leg-

gete quello , che ne dice il Maggio nel luogo poco fa allegato da noi. c.

fi ritmo greco , e latino è egli quel medefimo , che la rima volgare, co-

me pare , che credano molti ? v. T^on che creda io; e fe pure i no-

mi fono i medefimi , le nature , cioè le ftgnificazioni fono duterfe : anzi

la rima non è dellafollanza del verfo,cioè nonfa il verfo, mafa il verfo

rimato
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rimato folamente , cioè aggiugne alverfo la rima , la quale è quella fi-

gura , e ornamento , che i Greci chiamano con vita parolafola,ma com

-

pojh , Omiotelefto , la quale traducendo i Latini con due la nominano

,

come diffi di fopra , fimibnente finienti . E ben vero , die nella rima fi

può confederare ancora ti numero, e Tharmohia, perche c/fendo voce

non può effiere
,
quando fi profferifee nè fenga Ivno , nèfinga taltra .

Ma delle rime ci farebbe , che dire affai ;& io vedrò diritrouarevn

trattatalo , che io nefeci già à petizione del mio carifiimo, e vertuofiffi-

mo amico M. Batifin clamarmi hoggi Vefcouo di Macone , efi lo vi da-

rò . Terbora non voglio dirui altro ,fe non, che la dolcezza, cheporge

la rima à gli orecchi
;
ben purgati,è tale, die i verfi fciolti à lato a’ rimati

fe ben fono , non paiono verfi, e fei Greci, ci Latini Caborriuanone’

verfi loro , era per quella medefima ragione , che noi aborriamo i piedi

ne' verfi nottri non ottante , che M. Claudio Tolomei tanto gli lodajfe ,

cioè perche noi figuriamo non i piedi , chefanno ilnumero , ma gli ac-

centi , chefanno t'harmonia, e ilfare i verfi alla latina nella lingua vol-

gare di chiuncbe fiujfe trouato , è, come voler fare , che i piedi fuonino ,

e le mani ballino , come mottrammo lungamente nelle lezioni poetice .

c .
Qual credete voi , che fia più laboriofa , e più maettreuole opera , il

far verfi Greci , ò Latini ,ò Tofani

è

Var. f Latini baueuano meno

commodità, e minori licenze, che i Greci, onde fJ^Cargialc differì :

Nobis non licet clic tàm dtfertis ,

Qui Muias colimus feueriores .

E per confeguente durauano maggior fatica : f Tofani (fe voi intende-

te de' verfi fciolti) hanno quafi le medefime difficoltà , che i Latini , ma
fe intendete (ome penfoj de' rimati, io nonfopunto di dubbio , che i To-

fani ricerchino più maggiortempo, e più maggiore maettria. c. Che

differenza fate voi da verfi à metro i v. Io la vi diffidi fopra: il Me-
tro non confiderà le cefure , e ilverfo le confiderà , ma perche intendia-

te meglio il ritmo quando nafee dalle voci articolate, non è altro, che vn
legittimo intrecciamento di piedi , ilquale non ha fine alcuno determina-

to . fi metro è vn ritmo , ilquale ha il numero de'fuoipiedi determinato,

fi verfo è vn metro , il quale ha le cefure
.
Quinci apparifee , che ogni

metro è ritmo , ma non all'oppotto , e ogni verfo è metro , e ritmo , ma
non già per lo contrario : onde ilmetro agguagliato al ritmo è ffiezie,

ma agguagliato al verfo è genere . fi metro non ricerca cefure , il

verfo non deeflore finga effe. fl metro , e il verfo hanno ad hauert

' Q^ ij il nouero
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UnoMero de' lor piedi determinato : fi ritmo non è fottopoRo à qucRa

legge, perche può ìtauere quanti piedi piace al componitore : e per-

ciò dijfe giriliùtile nella Tonica, che i metri erano padri del ritmo, il

qual ritmo è (come sè veduto nel predicamene) della quantità, doue il

metro è più tofìo, e così tharmoma della qualità ; onde i Greci, e i La-

tini confiderano ne' loro componimenti principalmente la quantità, e i

Tofani la qualità, c. S’il traporre in verfi interi nelle profe è cofa mol-

to laidijjima, come teRimonia Quintiliano
,
perche Cosò il 'Boccaccio

cosi JpeJfo

.

Era già l’Orienrc tutto bianco

Comincia il principio della quinta giornata, e altroue^J :

Lafriaco (lare il dir de’ paternoftri . E altrotte_j

Ma non potendo trarne altra rilpolla £altrout^>

Quali di sè per marauiglia vfeiro. i altroues

Se tu ardentemente ami Sofronia

.

E in altri luoghi non pochi, v. Forfè perche i noRri endecifillabi fono

fomìghanti a' lambì Litini, e ci vengono detti, come à loro, che noi non
~ ce ne accorgiamo

, e anco per auuvntnra nella lingua Tofcana non fi di-

feonuengono quanto nella Latina : onde il Boccaccio medefirmo ne pofe

alcuna volta due tvno dietro [altro, come quando differì c

La Donna vdendo quello di colui

,

Che ella più, che altra cofa amaua r

€ chi fottilmente ricercaffe, trouerrebbe per auucntura nelle profe no

-

fire quello, che nelle Greche auucniua, e nelle Latine, cioè, che niuna

parte in effe fi trouerrebbe, la quale ad viu qualche forte, e maniera di

verfi accomodare non fi potejfcs. zJWa tempo è di pafjàre homai al-

la terga, e vltima cofa, cioè alla dolcezza, della quale mi pare di po-

termi fpedire, e mi fedirò breuijjimamente dicendo, che quanto la lin-

gua Greca era più dolce della latina, tanto la volgare è più dolce della

greca ; che la Greca fufj'e più doke della Latina non fi tengonx, e Quin-

tiliano nel decimo libro n’ajfegna le ragioni afermando ciò procedere

da tre cofc_j, dalle lettere, da gli accenti, e dalla copia delle parole^,

onde conchiude cosi ;

1 3 Quare qui à Latinis exigit illam gratiam fcrmemis ittici, det mihi

33 in loquendo tandem iocmditntem,& parem copiami „

Che la volgare fia più dolce,che la Greca,laquale era dolcijfima,fipruo-

ua cosi : La d olceg^a,della quale fi ragiona nafte primieramente dalle

lettere ,
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lettere , le lettere vocali fono affai più dolci delle confonami, le parole

Tofcanc fornifeono tutte, eccetto, per in, del, e alcune altre pochiffime

monofUabc , in alcuna delle lettere vocali : dunque la lingua volgare è

più dolce della greca, la quale ha infinite parole , chefimfiono in confo-

nanti : Onde Quintiliano volendo prouare la lingua Grecafopraflare al-

la Latina di dolcetta, dijfc tra Faltre ragioni, neffuna paroLi Greca for-

nifee nella lettera m, la quale pare, che mugli , e delle Latine molici

.

c. lAuuertite, chetante vocali, c quella dolccgzai, che da lor nafee non

generino , come voi d'ueuatc diami de' numeri , ancora , che bellifimi

,

fafiidio

.

v. ^Auuertitc ancora voi, che i volgari quando vogliono , ò

mette lor conto,pojfono infinite volte leuare le vocali dellefirn delle paro-

le, e farle terminare in confonanti : Ondefi torrà via ilfafiidio, del qua-

le dubitate ;
perche ne’ nomi in luogo d'honore , d'amore , di fauore , di

bumore &c. diranno amor, honor, fauor,bumor &c. € ne' verbi in ve-

ce d’amare , vedere , leggere , e vdire , diranno amar, veder, legger

,

t/dir, eire. € così hi infinite altre voci. c. tJWa quanto a gli accoriti ?

v. f0 v’ho già mofhrato quanto in qucjki parte noi andiamo loro innan-

zi. c. Hauetevoi parola alcuna, che fomifea colfacento acuto al-

troché questo auuerbio Spagnuolo,altresi? v.altresì è Troucngale non

ffpagnuolo, egli antichi nofìri fcriueuano, altrefie, e non altresì, come,

quie, colìie, tue, e non qui, e coliì,tu, non altramente, checantoe,e non

canto , vdie, ò vdio, e non vdì, ameroe, faroe, e non amerò, farò,e co-

sì di tutti gli altri futuri dell'indicatiuo , ò vero dimoflratiuo della pri-

ma maniera de’ verbi : Similmente fue, e die, iquali vsò ancora il Te-

trarca , non fu, e di. c . ^4 quello modo voi non hauete parola neffu-

na, chefomifea coll’acento acuto, fe non per leuamento della vltima vo-

cale f v. tJMaisì. Con. Quali <* v. Lafciamo jhre telìù, chegli

antichi, direnano, teliefo, non habbiamo noi, fe non altro il Re ^4rtù

.

c. Vna rondine nonfa prìmiucra dice ^irilìotties. v. Sappiate, che

niuna parola né in greco, nè in Latino, nè in nejfuna altra lingua fi può

proferirefinga laccento acuto, onde nafee, che almeno tutte le monofil-

labe in tutte le lingue hanno l’accento acuto, perche nel circonflefo,nel

qual fornifeono molte parole fuori della lingua Tofcana , v è compre-

fo facuto : oltra , che noi pronunciamo chervùfisi , tufettà , fcangé

,

tambafiià; cifri ; frin fri; frin fra : tutte colfaccento acuto, c così

molte altre

.

c. Che fapete voi , che altresì , fia Trouengale , e che

egli fi profenfia Tofianamente coll'accento acuto in fu tvltima f -

Q^ iij Var.
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Va r. fo ve ne potrei allegare molti luoghi di Toeti Trouengali ; ma
baìtiui quello d'Arnaldo ‘Daniello, che comincia così vnafua ungane:

Illi coni cel qa le lepre cazada or pois la perd

Autre la rcten, tot autrefi cs auengud à me .

Et Dante diffe nella fua cantra gli erranti :

Ma ciò io non confento

Nè eglino altresì, fé fon chriftiani

.

• c. Hor ditemi, U fornire le parole coll'accento acuto non è proprietà di

lingua barbara, comefcriuono alcuni moderni? v. No fanto Dioiche la

lingua Greca non era barbara, e molte dellefue parolefomiuano coll'ac-

cento acuto . c. fn cotefia parte non poteua ella tener del Barbaro ?

v. 7'fon credo io : Egli è vero, che noi non potemo in quelle cofe pro-

cedere dimoflratiuamente nè colla fperienga, che vince tutte le dimo

-

flrationi, ma bifogna, poi che lepronunzie fono ò fpente del tutto, ò mu-
tate in grandijftma parte, ò che ciferuiamo delle congetture, ò che ce ne

fliamo à detta de gli fcrittori antichi
. fi perche volere affermare hog-

gi, ò mantenere alcune di cosi fatte cofe per certe, farebbe angi perfi-

dia, e oSlinatione, che dottrina, egiudizio . L'accento acuto nelfine (fi-

fi dee credere à Quintiliano, al quale io per me credo) non folo non è

proprietà di lingua barbara, ma genera dolcegza ; vdite le fue parole

quando vuol prouare la bngua Latina effere meno dolce della Greca

.

» * Sed accentua quoque cum rigore quodam, tum fimilitudine ipfa mi-

* > ms fuaues habemus, quia vltima fillaba nec acuta vnquam eccitatur ,

* > nec fiera circumducitur,fed ingrauem, vel duas graues cadit femper :

» * Itaque tanto eli fermo Grpcus Latino iocundior, vt noSìri poeta quo-

» > ties dulce carmen effe voluerunL,, illorum id nomirùbus exomeivt,

.

vedete voi, che fecondo Qumtil. tra le dolcegzjc della lingua è vna

Ihauere laccento acuto in fu l'vltima i il che non hanno mai i Latini,fe

non in fu le digùoni monofillabe, come teflifica il medefimo Quintilia-

no nelprimo libro ; eperò i Toeti Latini quando volcuanofare dolci i lor

verfi, vfauano le parole Grece_j. E chi non conofce, che Zefiropronun-

ciato comefi dcbbe, èpiu dolce, che Fauoniot € noi habbiamo nonfola-

mente Zefiro Greco,Fauonio Latino,ma ancora Toncntc ftaliano. c. fo

voleua à punto dimandarla della terga cofa , che genera La dolcegia

,

cioè della copia delle parole, v. La copia delle parole genera dolceg-

gaperaccidente, cioèfa, che noi nonfumoforgati à vfare traflagioni,

ògiri diparole, e che fe vnaparola cipare, ò dura, ò affrra, la pofiiamo

lcambiare»
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Scambiare, e pigliarne vna, la quale fia ò molle, ò dolce ; della qual co-

fa non manca la lingua Tofcana, perche effendi l’vltima di tempo delle

tre lingue più belle, ha, come pur tefiè vi diceua di Zefiro, i nomi gre-

ci, e latini, e Tofcani ; £ oltra ciò tutti quegli di tutte le cofe, che fi fon

trouate dopo la lingua greca, e la latina : Oltra che delle cofe, che fono

per accidente, non fi confiderà nè arte, ne faenza neffuna, percioche

non fi pofiono fapere, conciofia, che il fapere fia conofcere le cofe me-

diante le loro cagioni, e le cofe per accidente non homo cagioni alcune

determinate La onde potano conchiudere, che la lingua Fiorentina

fia più dolce non Solamente della Romana, ma eziandio dell ’^iteniefe .

c. fo per me lo credo, anzi quando leggo il Tetrarca, ma molto più

quando il fento leggere à vn Fiorentino, me ne pare effer certo : *JfyCa

vorrei ben fapere, perche M. Sperone nel dialogo delle lingue^, nel

quale non ho mai potuto intender bene, fc tintendimento fuo è lodare ,

ò biafhnare la lingua Tofcana, agguaglia la numerofità deirorazione^,

e del verfo della lingua volgare al fuono de' tamburi, e delle campane

,

anzi alromore degli archwufi, e de' falconetti, v. tJM. Sperone, pa-

re à me, che voleffe lodare la lingua Tofcana, ma mi pare anco, che

feru.ìjfe più il decoro, ò volete la conueneuolegza nella perfona di M.
LtZTjero quando la biafima, e offendei, che non fu nella perfona del

“Bembo, e d’altri quando la loda, e difende . Ma comunque fi fia egli vi

fon dentro di belle cofe, c di boniffime oppcnioni,& io confeffo d'eJJergH

non poco obligato, perche quando era fcolare in Tadoua, e cominciai

à tradurre la Loia, e la Filofofia d '^triìlotile nella lingua volgares,
doue quafi tutti gli altri me ne feonfortamno, egli, e il Sig.T>'iego di

Mendoz^a , il quale era m quel tempo Mtnbafciatore per la (efarea

tSHaeflà à Vinezia, non filo me ne confortarono più volte, ma me ne

commendarono ancora, c. forni ricordo, che’l Vellutello nel 24 canto

del Turgatorio, quando egli fpone quefi'auuerbio Lombardo, iffa, cioè

teflè, il quale teflè, gli pare piggiore, e più goffo, che iffa , dice, che

gli darebbe il cuore di prouare colla fnuella medefima della Città di Fi-

renze, tidioma Fiorentino in tè effer peffmo di tutti gli altri Tofcani

,

e il Lucchefe infieme col Tifano effere più gafìigato, e terfo di tutti

gli altri. Va fhe ragion n’allega egli, che il Lucchefe, e il Tifano

fiano i più begli di tutti gli altri ? c. Ter hauere le fue Città molto

contigue, e vicine^, v. Come contigue * Quefla mi pare la rct-

gjùm di colui, che diceua dbauer nome Bartolomeo, perche egli era nato

Hij la vili

a
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la viltà di Santa Lucia , Non harebbe detto così «J^ùnfignor M. Ciò

-

ninni Cjuidicciani, cbe fu quell’buomo, e di dottrina , e di bontà , che sà

il Mondo, e cbe fu tanto amico ., c affezionato di CM. .Amibai Caro

,

che gli indirizzò ifiuoignuifjimi, e dotti Sonetti TfèancoM. ‘Bernar-

dino ‘Daniello , chefu lanima di tS\€. Trifone Cjabriello, come era M.
Trifone Bendo nipote di fer Cecco

, fenili quale non poteua Ilare la

corte di quelgaghoffaccio delMolta, c. Come gaglioffaccio ? v. Cja-

gliojfaccio nell'idioma del tJYColzafìgnificaua huomo buono,c da bene

.

fi quale cJPKolza quando voleua lodare alcuno infupcrlatiuo grado , lo

cbiamaua non Cjrifonc, come il (ardimi di Rauenna , ma befìiale , ciò è

diurno . c. ( biamaua egli così <J\€. Tictro .Aretino t ò gliele ferinea

nelle fopraferitte delle lettere ? v. Nonfo; credo bene, che nè il Iona

,

nè molti altri nobili, e letterati giouani Luccbeft , che io ho conofciuti , e

conofco , nè il Menocchio affcrmcrebbono quello , che aferma il vellfa

tello, al qualeperò debbono bauere obligo i Lucchefi della buona volon-

tà fua, e i Fiorentini, egli altri della diligenza vfata , e della fatica du-

rata da lui in comcntarc il Tetrarca , c Dante

.

c. fo mi ricordo bauer

fintilo dire più volte dal Conte Domenico mio zio dbonorata , e felice

memoria , che Al. Romtdo ^Amafieo , il quale era , come fapetc , buomó

dottifiimo, eir eloquaitijfitno, quando farlo Quinto, e ( lementc fittinto

s'abboccarono la prima volta in Bologna, chefu nel xxix, orò pubica-

mente due giorni alla fila accrbijfimamente contri la l'mgua volgare -,ma
non ho bora a mente

, fi non due delle fue conclufioni . v. Quale èia

prima è c. La prima è , cbe egli voleua, cbe la lingua volgare quanto

al parlare s'vfaffe nelle ville sù pe' mercati co' contadini , e nelle Città

co' bettegai , e in fomma colla plebe follmente ; e la Latina co' gentil

-

hnomini ; E quanto allo fcriuere , che le cofi baffi , e vili fi fcriueffiro

in volgare , e t"alte , e graui latinamente , e molto fi compiaceli , e fi

pagoneggiaua in quefki fua nuoua oppcnione , che ne dite voi è v. fo

ho letto, e confiderato coteile duefcuole,che così fi chiamano latinamen-

te , e nel vero quanto all’eloquenza , e all’arte elle fono bellijfime , e de-

gne dogni loda , ancora , cbe gli fuffie rifioflo ; c perche egli era buo-

mo di gran giudizio , non credo , che egli credcffè quello , cbe mojlra-

ua di credere , ma fece , c diffi tutto quello, che ricerca l'arte oratoria;

che fare, ò dire fi debbia , e parbndone io
,
quando fui in Bologna con

Tompilio degniffimo figliuolo di cotal padre, moflraua, che Cin-

tendefe anch'egli così. E in vero fie m vna Città medefima sbaueffe

à fucilare
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à fauelbre con due lingue vna nobile, e talira plebea, perche non vfare.

la nobile i dì delle fette , e Li plebea quegli del lauorare ? fc non che ne

bijògnerebbe vna terza in quelmezp per i giorni delle tneze fette^j

quandofi ttàà fportello, che i Latini Jcguendo i Greci chiamauano intcr-

cifi . E poiper tacere molti altri inconucnicnti
,
quando i gcntilbuomim

'

fapejfero la lingua latina tutti quanti, la qual cofit hoggi non è in vfio, co-

me harebbe egli firitto ,c parlato die gentildonne , le quali non fono

meno de gli buomni ? Confiderate voi
,
quanto le cofe dette rcttorica-

mcnte
,
quando s’efaminanofecondo la verità, riefiono le più volte ò im-

ponibili, òfdfe, ò ridicole ? Se egli haueffe fatto quella orazionem vol-

gare , non fiate in dubbio , che doue intendo , che ella fu grandiffima-

mcnte lodata , ella grandijfimamente ttatn biafìmatu farebbe : perche

ognuno harebbe conofiiuto la falfità,dell'inganno , che dallifiio ricoper-

to delle parole fi nafiondea, e io vi dichiarerò vn'altra volta, perche vn

medcfimoTredicatore
,
predicando le medefinne cofe colla medefona dot

trina, & eloquenza d medefimìbuomini intendenti non meno la Lingua

latina, che la Tofana , tuonerà afidi più predicando involgare , che

latinamente , la quale è la medefima
,
perche noi non ci vergognami, nè

diuenimo rofii ancora innanzi à donne cattifiime fauellare cofe disbone-

tte con vocaboli latini ,folo, che non [uno tanto fomiglianti a’ volgari ,

che fi pofiano ancora da coloro intendere , iquali mai ttudiato non bana-

no . Ma quale è la feconda conclufione deIPMmafio ì c. Che come co-

loro , iquali
,fecondo, che era prouerbio de

3
Cjreci, non potcuano diuen-

tare Citaredi, fi fkceuano Muledi; e come dìjfeM. Laz^ero di M. Spe-

rone , che chi non poteuafonare il liuto , e’ violoni, fonajfe il tamburo , e

le campane , così tutti quegli, à cui non bafiaua [animo di venire eccel-

lenti nella lingua latina, fi dauano alla volgare, v. Qucfla è mol-

to peggio , e afidi più falfa, che quella delle due lingue
,
pcrcioche

.

c. non figurate più oltra, conciona, che io ho in animo di proporui vn

quefitto , doue farà necefiario , che mottriate quello , che conofio , ebe

voivoletemottrareal prefente

.

v. Come più vi piace , io vi dirò in

quello [cambio come M. Tiero da Barga mio amicifiimo aringo anche

egli publicamente nello Jìndio di Tifa contra la lingua volgare afprifi-

fimamente ,^e con molta eloquenza : e tra [altre cofe fiindiando del

Hcmbo honoraufi\m .1niente difesa, sè effere tal volta (Toppcnione ,

che egli hauefie confortato gli altri à volgarmente fcriuere , à fine ,

che abbandonate da loro le Greche lettere ,elc Latine per dar opera,
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alle volgari, egli folo diucniffe, ò rimaneffe eccellente nelle latine, e nel-

le greche ; la.qual cofa, che in vero farebbe fata più, che io non potrei

dire nefaria, e b'ufimcuole, fippiendo quanto fuJJ'c lontana dagli interi

,

e calli, e fanti colhcmi di tanto, e tale huotno, molìra di non credere an-

ch’egli, e pure, feguitando gli ammacllramenti retorici, lo dijfe, che

ognuno vdi. Dirouui ancora, che M.Celio Calcagnino Ferrarefe, huotno,

tlquale,fecondo, che fi vede, vide a'fuoi dì, e fcrijfe affaiffime cofe,in

vn trattato, che egli fece, e indirizzò) à Meffer Cjiouabatifbi Cintio della

imitazione, biafima la lingua volgare quanto può il più, e quanto sà il

meglio, affermando, che ella fidouerrebbe con tutti gli argani, e orde-

gni del mondo profondare : la qual cofa fe dagli effetti, e dagli auucni

-

menti fi dee giudicare, non gh fu dal Cintio fieffo, a cui egli la indirig-

XjÒ, creduta, nè anco da M. Lilio Gregorio Cintio, il quale non hauea nè

veduto, nè fcritto manco di lui; poi, che tra gli altri fecevn libro de'

Toeti volgari, nel quale tra poeti, e non tra vcrfificatori racconta, c cele-

bra M. ^intubale Caro . ^Ancora vi dirò che M. Trancefio Florido huo-

mo dotto, ma che hauea, come hanno tal volta gli huommi dotti di Ara-

nefxntafie, in vita tipologia, che gli fece cantra i calunniatori della lin-

gua latina, fi fogliò in farfitto per dime male, e biafimando tutti gli

altri firittoriTofiani, lodò piamente vn poco ilTetrarca non peraltro,

fe, non perche hebbe tanto giudizio, che non ifiriffe fi non amori, e\ba-

gattelle, e così vn poco il Furiofo dell'\ArrioFio, perche fu dotto in lati-

no : ma, che le commedie, che egli compofe, non hanno di commedia al-

tro, che'lnomt-j. c. fo pagherei buona cofa à fapere quello, che cote-

ftoro veggono di biafimar la lingua volgares, e perfeguitarla con tanto

odio . v. J?fi dee credere, che lo faccianoper amore, e non per odio,

e fe non credeffono di far bene, fiate certo, che non lo farebbono :fin-

ga che par loro per auuentura cofa firaru, e non comporteuole l’hattere

à fhucllare, fe non con quelle medefime parole, almeno con quellafieffa

tmgua , con la quale fàuellano i trecconi, e i pigzjcagnoli. c. ? trecco-

ni, ei pigùcagnoli in Grecia non fxueUauano grecamente^ t v. Fa-

uellauano e le trecche ancora, poi che vna riucndugliola alla pronunzia

fola conobbe Tcofraflo non ejfere ^Ateniefe, il quale atticiffìmamente fit-

uellaua. c. F in Lazio, comeftuellauano così vià artefici è Var. La-

tinamente^ ? c. ‘Di che fi dolgono dunque t Io ho paura, che non

facciano, come vn nofìro, à cui non vo dar nome, il quale fi rammari-

cata, nè poteua fopportare d'haucre (con riuerenga voHraJ il federe di

due pegzi ,
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due pezzi, perche così tb.iue.wo i fornai . v. fovene voglio raccon-

tare ima non men bella , 6 non men brutta di cotefla t tjffc. >Agoflim

da Sejfa, effendo vna mattina quando leggeua Filofofia in Tifa, vfeito

della fapienga, fp'iouuto, che fu vna groffa acqua non andò molti puffi,

che e’ ne venne viialtra feoffa delle buone, dalla quale fentendoft egli

immollare, cominciòfortemente tutto alterato àfcorrubb'iarfi,c bestem-

miare, e dimandato da gli Scolari, che gli erano dattorno, che cofa egli

haueffe, rifpofe con mal vifo : Comc> c^e hò f* 'Dotte hauete voi gti oc-

chi] <* Non vedete voi, che quejh acqua non altramente bagna me, che

ella farebbe vn facchino t con. Tfon è marmàglia, poi, che egli era

vfeito della fapienxa. v. "Bene hauete detto, ma egli deuea burlarfi,

fe bene ne fèce,ediffe alcune altre in quello fludionondiffomigliantià

cotejh . Ma per ritornare al fegno, M. Bartolomeo Riccio quaft nelprin-

cipio del fecondo de i tre dortifftmi libri, che egli con molta elegiaca, e
purità fcrijfe latinamente dell'imitazione, fi duole à Cielo, che nelle Cit-

tà d’ftalia fi ragunino pubicamente tAccademie, e che d’ogni forte buo-

mrn fi ritruouino molti, i quali non cejfrto di tradurre le cofe latine nel-

la lor lingua, e già ejfere venuto Li cofa à tale, che molti volumi di Ci-

cerone fieno fati volgarizzati, la qual cofa egli chiama grande, e ne-

fària fceleratez^a . c. ? latini non traducenano dal Greco è v. Tra-

ducemmo. c. 6 Cicerone fleffonon traduffe lorazioni di ‘DemoSiene
e dEfchmoì v. Traduffe : così volcffe'Dio, che elle non fuffero ite

male : Ma del tradurre faueUeremo nello fcriuere, udite bora degli al-

tri, i quali dannano, e deteSlano à piu potere la lingua Jtallona . c
. fo

harei più caro, che voi mi raccontane di quei, che la lodano, perche di

quegli, che la biafimano ne fono pieni i forni . Ma voi, ilquale erauate

de' Maggiofmghi dell’^Acadcmia fnfiammara di Tadoua, come foffri-

fle, che M. Giambattfn Cjoineo m quel fuo paradoffo latino la conciaffe

sì male ? e diceffe, che ella non era lingua,fe non da certi cortigianuzzi

effeminati, e tutti cafcanti di vezzo s* v. pena era io de' minoringhi

,

poi coteSlo non fu à mio tempo, oltrache quel paradoffo fu comporlo da

Uà in riila per ifchifkre, come die egli medefimo, il caldo, non recitato

nell cadenùa
, e anco nonfi debbe vietare à neffuno, nè impedirlo, che

egli non componga ò per effcrcitarf, ò per publicare il parer fuo; è

ben vero, che coloro, i quali compongono
,
più che peraltro, per fuggir

mattana, in vece tTbonore, e loda, ne riportano le più volte dalle più

genti vergogna, e biaftmo : £ il tore à lodare, è biafmare alcuna coft

none

/
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noti é mici vtia buccia di porro, né imprcfa (come diffe barite) da pi-

gliare àgabbo ; Ma egli non le fece quel nule né che voi credete, né che

egli harebbe potuto farle, volendo fcriuere oratoriamente^». Ma mol-

to più largo campo harebbe hauuto egli, e hard fempre, e molto più

commendabile chumche torrà d lodarla
,
per le cofe infino d qui dette, e

sì perche ella dltoneUd, la quale è forfè la maggiore, e certo la miglior

parte, che poffa hauerc vna lingua,fiJafcia dietro molto fpazfi non me-

no la Greca, che la latina . Conjidcrate quello, che fit Homcro non dico

dire, ma fiore d Gioue Tadre, e Re di tutti i loro Di] con Cjiunone per

wipaficnfid di Ubiditici, c. Tlumrco, Torfirio, e alcuni altri, non

pure lo feufano, ma il lodano ancora eziandio in coterie fleffc fporcizfi,

dicendo, che elle fino /duole,fitto i velamenti delle quali con maraui-

gliofo ingegno trouati fi ricuoprono di grandiffimi, e bellilfimi, e vtilijfi-

tni misteri], v. Tutto credo, ma con tutto quello credere non mi pua

entrar nell’animo, non che capire nella mente ciò effere ben fiuto, e che

meglio non fuffe fiato ritrouare con più degne fintole meno disbone sii

velamenti; Ture dici ognuno, e creda quello, che egli vuole, perche

forfè quei tempi, quella religione, é quelle vfan%e lo comportauano, il

che i tempi nolìri, la religion nolira, e le nolìre vfanzg nonfanno. Dan-

te fduellando dell’Italia diffe vna volta :

Non Donna Hi Pronincic, ma bordello

.

•Della quale parola fu da molti, ed è ancora hoggi molto agramente bia-

fimato, e feucramcnte riprefi. (onfideratc ancora quante porcherie, e

(porcherie dice MriHofìme nelle fuc commedie^». c. Quelle fMrifto-

fimc fono Commedie antiche, nelle quali dicono, che erano concedutele

dishoneflà. v. Diamo quello, che vogliono, ionon mi arrecherò mai

à credere di buon cuore, che le disbonefìà fiano concedute in luogo nef-

fimo, e maffimamente dicendo ilproucrbio, che Ihonefltà fi conuiene, e

flà bene infino, per non dire il vocabolo proprio, in Baldracca

.

c. voi

volere dire in Baldacco, non in Baldracca. v. favo dire in Baldracca,

non in Baldacco. c. ]l Tetrarca diffe pure Baldacco, e non Baldracca.

v. Voi m'hauete bello, e chiarito, il Tetrarca intefe di 'Babbilloma , e

io intendo dvn’hosleria, òpiù toHo tauema, anzi bettola di Firenzi—»»

doue Jhuano giù dellefemmine di mondo in quel modo, che al Frafcato:

Giudicate bora voi, che differenza è da vn picciolo, e dishoneslo al-

berghetto à'Babbillonia

.

c. tJ^Caggiorc, che da Giugno al Gennaio;

ma guardate d non v’ingannare, perche io mi ricordo d’hauer letto in

vno



Benedetto Varchi . *- 4 5

vno Scrittore moderno, del qivile fi fa grande (lima, che Baldacco erx

vn luogo dishoneRo , e dishonoreuole in Firengc-J , del quale anco il

Tetrarca fitceua menzione nel fonato :

L’auara Babilonia ha colmo il Czeco.

v. (}edete quello, che vi piacer. 'Baldracca era,& é vn’boReria in

Firenga vicina alla piazza del grano, ma farà ben poco à non effer più*

perche l'Cccellcnga del noRro Duca, offendo ella quafi dirimpetto alfino

palagzjo, la vuol fare pianare, e murare in tutti quei contorni edifi\>

,

ecafamenù dotte fi ragunano imagiOrati, c. Va poi, e fidati tu: fo

conofco di mano in mano meglio, e più certamente, che chi vuole inten-

dere, non che dichiarare la lingua Fiorentina, e fpegialmentc in cofe co-

nili, bifogna, che fia è nato, ò fiato à Firenge^a, altramente fu di gron-

di fcappucci ; perche quanto farebbe non folamente follerà, ma fello

fentimcnto,fe fi faceffe. dire al Tetrarca, che la fede, ò lafede ChriR'ia-

na s'hauejfe vn giorno à ridurre tutta quanta in Baldracca. v . Lafcia-

mo Baldacco, e Baldracca, che il 'Burchiello chiama Baldacca,fe inrefe

però di quefia, e venghiamo a' poeti Latini, non à gli heroici, perche

Vergilo fu tanto caRo, e vergognofo ne’ coRumi da Natura, e nelle fue.

opere per giudizio, che egli per tutto era chiamato con voce greca, co-

me noi diremmo Li Donzella, ma àgli altri, e fpegialmcnte à quegli

,

che poetarono d’amore. Tibullo, e Tropergio fono tonto lifciui, quan-

to leggiadri : Ouuidio fu lafciuifftmo, e più farebbe fiato Gallo,fe quel-

le elegie , che fiotto il fiuo nome vanno à torno fuffero fue^>,ilche io

non credo, effondo egti fiuto non fòla lodato, ma amato da Vergilio s

tSWargiale in molti luoghi fembra più toRo giocolare, che Toetn;

doue la lingua noRra è tutta honeRa, tutta buona, e tutta finta, c. fo

dubito, che taffezione vi trafporti : Io ho veduto delle Commedie più

(porche, e più dishoncRe, che quelle d ’^iriRofòne : ho veduto de fio-

netti dishoneRijfimi, e fporchi(fimi : Ho veduto delle flange, che fitpof-

fon chiamare li jporchegzA , e dishoncRà medefima,e fe non altro

quelle, che Lbuomo fi vergogna à nominare pure il titolo, e però dire-

mo della meretrice errante, e la priapea dell ’^irliccio, qua pars efl ?

v. Voi mefcolate le lande colle mannaie^ : Nella priapea, che così In

voglio chiamare, e non col fuo nome proprio, fi conofce almeno arte, e

ingegno, e fimilmcntc nelle funge, delle quali io credo, che voi voglia-

te mtendere : le Commedie non mi piacciono più per cotefta dihoneRà

loro, e perche pare, che non babbuino altro intento, che far ridere in

qualmcbt
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qualunche modo ciò fi facciano , che peraltro . tJMa notate , cheto

non niego , che nella lingua volgare non fi pojfa fcriuere, e non fifu
ferino dishonejkimcnte , che io negherei la verità, ma niego , che do

pojfa farfi , ò almeno fi fu fatto in componimenti nobili , e che vadano

per le mani , eper le bocche de gli huomini honorati , e quando pure fi

potejfono fere ,òfifaceffero,fileggercbbono fidamente di nafeofo, e al-

iti sfuggitifa , e non foto non farebbono lodati da gli ingegni pellegrini,

né accettati , ma facciati, e riprefi, né trotterebbero gran fatto neffu-

no, che nellefue opere òper pruoua, ò per tedimonian^a gli allegaffe,nè

riceueffe ; dotte nella lingua Latina Catullo , il quale fu non meno disho-

neflo, eforco m molte cofe, che dotto, e eloquente, fu lodato , allegato,

e riceuUto alpari di Vergilio, eforfèpiù, e chi diauolo potrebbe leggere,

òfentir leggere fen'ga filomaco, e indegnationc ilprmcipio di quel tanto

puro , c tanto impuro Epigramma ?

Pxdicabo ego Vos, & irrumabo

Aureli Patice, & Cinarde Furi :

c. (fieno S ma e’pare , che voi non vi ricordiate , che egli medefimo al

-

troue fi feufa , dicendo :

Nani caftum dlcdecetpium Poetam

Ipfnm , verficulos nihil necelle eli.

H quell'altro diffe pure per ifeufarfit

,

Lafciua dì nobis pagina, vira proba :

E Hadriano Imperadore nell'epitaffio , che eglifece, e pofe in fuifepol

-

ero d'vn fuo amico chiamato Voconio, dijfe :

Lafciuus verfu, mente pudicus eras .

v. gomene ricordo , e sò dauango, che ogni cofafi puòfcufare,ò orpel-

lare da chi vuole , e ha Carte oratoria ; ma io mi ricordo , e sò anco ,
che

altra cofa è il dire , e altra cofa ètejfere; e durerò fenica à credere , che

vno , chefu disbonefto nel dire,fupudico nel fare
,
perche comefi di-

ce volgarmente , la bottegetta del vino, che ella ha, ma mtendete fina-

mente, che io non bufimo chi feuella dìamore , ma chi dtahoneflamente

ne feuuella ; angi quanto ciafuno ha maggiore intelletto , e più nobile

animo, tanto meglio lo conofce , e più cajbtmentenè feutella , ò fcriue , e

piujpejfo . Togliete , fe non volete Tlatone,chepure è da volerlo , Sala-

mone , delquale fcrijfe 'Dante , che fcrijfe ogni cofa .

Entro v’è l'alta luce, ù Ci profondo

Saucr fu niello, che fc’l vero, è vero

A veder
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A veder tanto non £irfc il fecondo.

E iopenne credo, e credo quefia volta di poter fare ferrea protefkvzio-

ne, che in vna cannone fola di Dante, ò almeno nelle tre forelle del Te-

trarca fieno più concetti d'amore, e più begli, e più catti, che in tutti i

Toeti, ò greci , ò latini ; fe ben so, che Viatorie in greco, e QuintoCatul-

lo in Latino fecero di bellijfinù Epigrammi. Qual fi può trouare più dol-

ce cofit in tutta la lingua Bimana, che quello cndecafillabo di Catullo, il

quale comincia :

Acmcn Septimius fuos amores
Tencns in gremio &c.

E non dimeno fe lo peragonate con vn fonetto ò di 'Dante, ò del Tetrar-

ca, ò d’altro poeta Tofcano nobile, che fiuclli iamore vi parrà, che

quetti ami ‘Diana, e quegli fu innamorato di Venere, fimo altro, che

le bellezza del corpo furiofamente non cerchi, l’altro filo quelle dell’a-

nimo fantiffimamente difidcri. Ditemi pervottra fèfevn poeta To-

fcano, effóndofine ita la Donna fu à diportacene in villa, diceffe in vn

fonetto, ò vna elegia, ò per entrarle in grafia, ò per mottrarle il fer-

uente amore, che le porta, diceffe, dico, come fece Tibullo :

O ego cum Dominam afpicerem, <quàm fortior illic

Verlarem valido pingue bidente (olum

,

cioè, oh come riuolgerci io fortemente la graffa terra, e in fimma pap-

perei con vna gagliarda marra m mano, quando io mtrajji la Doma, e

Signora mia, che ve ne parrebbe Non farebbe ella fiomacofa,e goffa ?

Non giudicherebbe ognuno, che il Serafino non ci fuffe per nulla è e so

bene, ò almeno credo, che cotali concetti così fattamente vettiti fieno

in quell’idioma, non dico comporteuoli, ma lodeuolijfimi, il che dhnottnt

la differenza, eh’è da quefin lingua à quella. Doue trouate voi negli al-

tri linguaggi,cocetri d 'dimore così fitti, e così detti> comefino quefii?

Allhora indeme in racn d’vn palmo appare

Viabilmente quanto in quella vita

Arte, ingegno, natura, e'ICiel può fare.

Doue quetti altri t

Al tuo partir, parti del mondo Amore
E correda, e’1 Sol cadde dal Cielo

,

E dolce incominciò fard la morte.

%J\Ca egli bifognerebbe, che io vi recitaff tutto il Tetrarca,fe voleffi

tutte le leggiadrie, e bellezze fue raccontami ; dal quale tutto, che non

ragioni
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ragioni mai d’altro ,

che d \Am re, pitela più leggiadra, e la più cafht

Donna, che mai fiqfe, non folo leggerlo, ma apparare in leggendolo mo-
na castità, e nuoua leggiadria . ‘Di Dante non dico cofa nefjuna, perch'io

ho per fermo, chela grandezza fua non fi poffa, non che dire con pa-

role, immaginare colla mente. E vi potrei allegare infiniti luoghi non fel-

lamente nella Comedia, la quale ù vn oceano di tutte le marauigite, ma
ancora nell'altre poefie fue, i quali lo rendono degniffimo di tutte le lodi

,

c di tutte l’ammirazioni, che a grandiffimo, e perfetto Toern fi
conuen-

gono : Ma non vpgho dirui altro,fe non, che lInferno folo, e da perfe è

atto à fare chimiche lo legge, e intende buono buono, e virtuofo
; penfit-

te quaFè, e quello, che poffa, ò debba fare ilTaradifò . c. J^on vi af-

faticate più, che io ne reìlo capacijfimo : Difidcro bene, per battere il

ferro mentre, che egli è caldo, che voi mi riduciate à breuità, e come in

vn fommario tutta la pmcipal fofkinza delle cofe dette da voi in quello

quefito . v. fo ho confiderato nelle tre lingue oltre le cofe, che voi im

proponete ricchezza!, bellezzat, e dolcezza1; tre altri di più, dellequaH

mi dimandarle incidentemente, e per vn vieva ; e ciò fono nobiltà, la

quale confiHe nella copia degli fcrittori famoft, grauità, e honeflà, e

conchiufo, che la linga volgare paragonata alla Greca, calla Latina è

più bella, più dolce
,
più graue, e più honefkt di ciafeuna. di loro, ma che

quanto alla ricchezza ella cede alla greca, c cotende colla latina, e quan-

to alla nobiltà ella cede ad amendue, ma più alla Greca ; che ella fu più

graue, e più hottefb io lo metto per fatto, nè penfio, che alcuno ò poffa,

ò debba dubitarne, perche doue è Choneslà, rade volte è, che non vi fi

*

grauità : Che ella fu più bella, io lo prouo perche la Greca, e la latina fi

feruono principalmente del numero, e deU'harmonia in confegnenza

,

doue la volgare all’oppoflo fi ferue principalmeute deU’harmonia e in

confeguenza del numero : Che ella fu più dolce nafte da tre cofe, dalle

lettere, dagli accenti, e ne' Toeti dalla rima :
(Dalle lettere, perche, ol-

tra, che tutte le fue dizioni terminano in vocali, ella ha anco le cònfo-

nanti più dolci, ò m maniera le pone, che elle rendono più dolce fuono

,

non accozzaindo mai due mute diuerfe. (onfiderate quanto è più dolce il

pronunciare, pronto, che prompto ? finto, che fan£lo, e infinite altre, e

dall’altro lato raddoppia JpeJfiJJime volte le confonanti, iUhe fuggiua la

latina
j feruefi della d, lettera dolcifjima in affai luoghi ; mette poche

volte la I, in mezp delle mute, e delle vocali ; yfa frequentiffimamen-

te la u, e la i, liquide, cofe, che rendono tutte dolcezza! : Senza, che

ella co
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ella conte ha più clementi, così ha- ancora più lettere da firimergh, e

confgucntemcnte più fuoni, come 'appare nel s,fibilofo, come, in rofat

fiore, e in Cofa nomeproprio di fetmnina , il quale s,fe pur non è, come

10 credo, ha grandi(fima fiomiglianzg col, greco, come appare ancora

nelfona delle nottre g, chiamata dolce, come vangara, cioè culex lati-

namente à differenza del \ affro , come zazzera, cioè coma, i quali

duezeti hanno ancora gli Hebrei, e gli chiamano Zam, e lari, 1’.Alfa-

beto de’ quali è veramente dittino, e il noflro ha, fe non parentela, gran-

de atnittà con elio, come in vn trattato, che io feci giù delle lettere^,

e alfabeto Tofeano potrete vedere : T^e voglio lafciare di dire, che co-

me i Greci haueano tomega, cioè l’ogrande, ò lungo, come in torre ver-

bo, e fomicron, cioè Lo picciolo, ebreue, come tn Torre nome, e come

haueano due e, fona chiamata età, la quale era lunga, c noi chiamia-

mo aperta, ò vero larga, come in mele liquore delle pecchie: e faltra

ejfilon, cioè tenue, 6 vero breue, che noi chiamiamo e chiufo, ò vero

fretto, così haueano ancora i Latini ; ma perche ej
(fi
non affegnarono lo-

ro proprie figure, e caratteri, come fecero i Greci, egli Hebrei, fi fono

perduti, conciofia cofa, che neffuna parola Latina fi prontmzia hoggi,

fe non per o aperto, & e largo : Da gli accenti
,
perche infinite dizio-

ni Tofane, ò intere, ò raccorciate fornifono coll"accento acuto, la qual

cofa non fumo mai le latine, fe non fe nelle monofillabe ; oltra che i La-

tini poneuano l’accento acuto. Uguale è quello, che filo fi fegna ò in sii

tvltima fillaba, ò in fulla penultima, òmsù tantepenultima, e non mai

altroue : doue i Tofani, il che è cofa più naturale, lo pongono, e in fu
la quarta, e in sii la quinta, e in su la fila fillaba, come teffempio del

“Boccaccio allegato dal Bembo, portandofencla illupo, e talvolta in fu

la fittima, e ancora in full'ottaua per l'ejfempio addotto da M. Claudio

,

11 quale io per mè non comprendo, ne’l sò dirittamente profferirefiuo-

lanoficenegliene, nel quale, fe fi conta quella fillaba, à cui egli è fiopra

,

come s’è fitto infin qui, farebbe taccento in sù la nona. Dalle ri-

me, perche oltra U numero, e l'harmoma de’ verfi, s'aggiugne il nu-

mero, e tharmonia delle rime, la qual dolcezza paffa tutte taltre dol-

ccrzA-J . Da ciafuna di quelle cofe, ò da tutte infieme nafono tutte

le conclufioni, che io ho fittes ; onde fi può ageuolmente cauare, che

la lingua Fiorentina ha tutto quello, che poffòno difiderare gli huomi-

ni, i quali altro difiderare non poffòno, che ò fotile, ò il piacere, ò ?bo-

netto : fi piacere le viene dalla numerofità, cioè dall'barmonia, e dal

- \ numero >
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numero, oltra la dolcezza delle parole, e delle rime : L'boneFio, e Tv-

itle le vengono da ima cofa medefima, cioè dalTbonellà, conciofia cofa,

che apprc/fo i Morati, bottello, e vtilc fi conuertono, percioche, come

ninna cofa è vide, la quale ancora bonclla non fu, così nulla cofa è bo-

nelìa, la quale ancora non fia vide ; e fe nella nollra lingua fi trajbor-

tu/Jero le fetenze, come fi potrebbe, ella pareggiarebbe tutte laltre

,

e forze auau%erebbe di nobiltà, fi perche le cofe fi vanno fempre raf-

fincndo, come d'tccua Cicerone de’ Romani , e sì perche alla Filofofia

greca s’aggiugnerebbe quella degli Mrc.bi, i quali furono dottijfimi, e

quella de’ latini moderni, i quali qu into fono barbari , e confufi nelle

parole, tanto fono ingegnofi, e fintili nelle cofe, e nel medefimo tempo

verrebbe à diuenirc ricchijfima, e confeguentemente à fuperare ancora

in quello la Greca, c. Claudio nel fino (efano ajferma, che la

lingua Tofana fia hoggi , non dico più ricca fidamente , ma vie più

ricca della Greca, e della Latina ; afioltate le fue parole :

» > ( he più ne’ tempi tiollri, de’ quaTt noi bora parliamo, e ne' quali fi

» } cerca,fe la Tofana lingua ha eccellenti! alcuna, ne' tempi nollri dico

» » vie più ricca è di vocaboli quella, che ò la Latina, ò la Greca

.

v. M. Cjlaudio, per quanto fimo, douea mefcolare la lingua nobile

collignobiie, e intendere di tutti i vocaboli, i quali ò s'vfano, ò fi poffono

vfare in tutte le maniere di tutti i componimenti ; nel qual cafo io vi dijji

di fiopra, che la grea non farebbe atta à falcare la volgare, ma mol-

to meno la latina, c. Se io mi ricordo bene, voi non dicerie fcaltare

,

ma portarle dietro i libri, e e/firlc fittorina, le quali parole io intefi

più per dificrrxione, come fianco quella, e non vi potrei dire quanto

mi diletta d’intendere coodi metafore Fiorentine, ma hard caro le mi

dichiaraste qualche volai, perche io n'hò paffate più d’zna à guazzo

fenzp intenderle, fe già non fitte ciò fìudiofamente, e à bella polla,per
t

non cjfer intefeo da quei, che non Fiorentini vi vole/fero riprenderci .

v. fi lo fi bene in pruoua, e à fiomrno fludio, non già per finizione,

che babbia di douer ejfer riprefio, ò da' Fiorcntmi, ò da altri, che fe ciò

fuffe, noi farei, potendo effere per auuentura non meno in quella, che

in molte altre cofe ripigliato ; ma per compiacere à voi, e anco per mo

-

ftrarui, che il rtmefcolarfi colla plebe di Firenze,fe non è necejfario ,

non i difutile à coloro, chtr cercano, ò fituellare, ò intendere chifiuella

puramente Fiorentino
,
perche quanto allo fcriuere ne parlerò nel luogo

fio . Onde fenonbauete in quella materia, che dirmi altro, propone-
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temi vn motto quefito. c. Egli mè rimafo vn dubbio folo. v. *JMe
ne pare andar bene, che volentieri baret fatto ilpatto i diece : ma qua-

le è quello dubbio è c. Voi non bauete mai fatto parola neffiau. della

breuità, e io pur crederrei, che quanto vna lingua fuffe più breue_j

,

tanto fuffe ancora più commendabile^ . v. fo nonne ho fatto men-

zione, perche non mi ricordo, che drittofile nè nella Rettorica, nè nella

Toetica, doue egli dichiarò diligentifimamcnte le virtù del parlare, ne

diceffemai coffa neffìtna ; e Tlatone riammaeflra, che della lunghezza

del dire nefffun conto tenere fi dee, ma folo delle coffe, che fi dicono :

Enel vero, ffe le coffe, che fi dicono, fono fruttuoffe, e profittatoli, agri

lunghezza dee parer breue, e ffc'l contrario, ogni breuità deue efffer ri-

putata lunga, c. Tjon è egli più breue vna lingua, cioè,fprime i con-

cetti con meno parole, che viialtra è v. Senza dubbio, e M. Claudio

afferma, che la Rimana è più breue della greca, e che la Greca, e la

Toffcana quanto à lunghezza, e breuità vanno à vn giogo, c
.
Qual ca-

gione riarreca egli è v. Terche quelle particelle, che alcuni chiamano

puntelli, ò fofiegni, e altri ripieni, e noi chiameremo proprietà, e orna-

menti di àngue,fi ritruouano m minor numero nella Romana, c. Di qual

particelle,e ornamenti intedete voi? v. Come in greco, men, e, de,&c.
in latino, nempe, quidem gre. in Toffcano, egli, e nel vero, e altre cotali

.

c< Siete voi d'accordo in quello con efffo ffeco è v. fodiffeordo mal vo-
lentieri da lui, perche nel vero eglifu huomo buono, e ingegnofiffimo, e

vno de’ primi padri, c maestri principali della lingua, c. fo intendo

pure, che nelle fine ffcritture, c fpezialmente nelle lettere fono delle lo-

cuzioni barbare, e delle coffe contra le regole, v . E' vero, ma crediate

à mè, ilquale ne parlai più volte con efffo lui, che alcune ve ne fono, non

perche egli non le ffapefffe ffe che non ffapeua egli nella lingua Toffcana è

)

ma perche credeua, ò voleua credere, che così fiefffero, ò doueffero fio-

re, parte fnuoreggiando alla ffua fkueìla natia, e parte vezz.eggi.mdo

la ffua autorità, la quale era ffe non fenza ragione) grandifima, e alcuni

più per iffeorrezzione della fiampa, che per altro ;& io per mè credo

quello, che molti afermano, che il ffaper troppo dìalcuna coffa, cioè Can-
darla piùfottilizzando,che nonfi conuiene,(i debba riputare le più volte

vizio. Comunque fi fia, io credo, che la Imgua greca fia più breue della

latina, e la Lima men lunga della Toffcana, perche quei ripieni, e orna-

menti non fono quegli, che facciano principalmente la breuità, ò k lun-

ghezza delle lingue, ma i nomi, e i verbi quando fon pieni, e quafiprc*

K 7 gnidi
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gru di finimenti. Sprimono i greci molte volte con vna parolafola quel-

lo, che i latini né con due, nè con tré, e talvolta con quattro jprimere

non poffono : e il mcdcfimo dico atiuenire de i latini vcrfo i Tojcani, non

che i Tofani non habbiano ancb’effi alcuni nomi, e verbi, che i latini,

nè forfè i greci potrcbbono altramente {brimere, che con più parole ,

ma le regole dagli vniucrfali, e non da'particolari cattare fi deono

.

c. 7^on fi vede egli, che coloro, i quali traducono verfi ò greci, ò la-

tini,erefcono ordinariamente almeno il tergo,{accendo d’ogni due verfi

tre

?

v. Sì, ma qui fi potrebbe rifondere, che inoltri verfi fono de

vndici fillabe, ò al più dodici, e i loro diciajfette, e tal volta diciotto,

che c quafi proporzione tripla : Ma fia come fi vuole, che chi traduce

così dal greco, come dal latino, ò profe, ò verfi, crefce òpoco più, ò po-

co meno, che il tergo, il che dimotlra la ferienga, la quale vince tutte

taltre pruoue infieme. c. voi bauete detto, che Tintone non fi cura

della lungbegza, dotte le cofe, delle quali fi ragiona, portino il pregio, c

pur la breuità è lodata sì grandemente in Salutilo. Var. Quefia non è

la breuità delle lingue, ma quella degli Scrittori, la qualè vrialtra ma-
niera, percioche in vna lingua flejfa fono alcuni, che fcriuono breuijfi-

mamente, ealcuni con lunghezza, c. Qualcredete voi, chefia miglio-

re negli firittori d'vna medefinta lingua, leffer breue, ò l'effer probjfo <*

v. La breuità genera ilpiù delle volte ofcuregta, e la lunghezza falli-

dio ; ma perche la prima , e principal virtù delparlare è la chiarezza

,

par che n apporti men dono leffer fatlidiofo ; e perciò diffe Quintil. che

la breuità, chem Salutilo fi loda, altrouefarebbe vigio, e Cicerone, che

la breuità fipuò in alcuna parte lodare, ma in vn tutto, e vniuerfalmen-

te nò. Ma vi conuienc auuertire, che altro è non dire le cofe fouerchie

,

e altro U tacere le neceffarie . La buona, e vera breuità confitte non m
dir meno, ma in non dir più di quello, che bifogna, e à ogni modo è,fi
non maggior bene, minor male pendere in quello afa, augi nel troppo,

che nel poco, à ciò auangi più tolto alcuna cofa, che ne manchi nefjima.

Chi dice più di quello, che bifogna, anca perauuentura fhtlidio ad al-

tri ; ma chi tace quello, che tacere non deue, apporta danno à fi fleffo .

£ per conchiudere, come in tutte taltre virtù, così in quella fi deue

eleggere il megus, cioè narrare tutto quello, che è neceffario, e quello

,

il quale è fouerchio, tacerei : Ma douendofi peccare in vna di quelle

due cofe, è men datmofo pccare nella Innghegzjt, non intendendo pe-

rò di quella *dfianat ò vero rifiatici fàlhdiofa, nella quale fu riprefo

Galeno,
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Galeno, ma di quella di Cicerone, alqualc non fi poteua aggiugnere cofx

neffuna, come à Demofime cofx nejfuna leuare fi poteua. € breuemen

-

te, come i Giganti non fi pojfono chiamare troppo grandi, così i Tigmei

troppo piccioli appellare non fi demo .

SE LA LINGVA VOLGARE,
cioè quella, con la quale fiuellarono, e nella

quale fenderò Dant£, il Petrarca, e il Boc-

caccio, fi debba chiamare Italiana,

òTofcana, ò Fiorentina.
. *

QVESITO DECIMO, E VLTIMO.

Varchi. 'Di coloro, che ho letti io, i quali hanno difputato quefld

quiflione alami tengono, che ella fi debba chiamare Fiorentina, e que-
lli è M. Tietro 'Bembo foto : alcuni Tofcana, e quefii fono M. Claudio

Tolomei, e M. Lodouico Dolce : alcuni Indiana, e quelli fouo M. Cjio

-

uangiorgio Triffino, e M. Hieronimo t&Cugio : Terche il Conte Bal-

daffxrre (fafliglione,fé ben pare, chela tenga Tofana, nondimeno non
volendo alle regole di lei fottoporfi, confejfa di non faperta, e di hauere
fritto nella fux lingua, cioè nella Lombarda : la qual cofii (come di fo-
pra diffii) à me non par vera, non ch’io nieghi, che nel fuo (òrtegiano

non fieno molti vocaboli, e modi di dire Lombardi, ma per altro fi co-

nofee, che egli lo firiffie quanto poteua, e fapeua Tofcxnamcntc.

^

; La

-

fidando dunque dall’vna delle parti, ò come poco rifiuto, ò come trop-

pocauto, e guardingo il Conte, dico, che il Triffino, c iltJWugio fono
hoggi da moltiffimi feguitati : fi Tolomei, e il Dolce da molti : fi "Bembo
da pochi, augi da pocbiffimi : Ciafuno de’ quali allegano loro ragioni

e loro autorità , e tutti conuengono communemente, che le lingue debba-

no pigliare i loro propri], e diritti nomi da quei luoghi, ne’ quali elle fi
fucilano naturalmente^). E che gli firittori primieri di qualunque lin-

gua dalTvfo di coloro, che la fhuellauano, trajfero le loro fritturels .

(bnuengono ancora, che Dante, il Tetrarca, e il Boccacciofilano,fi non
di tempo, almeno dieccellenza i primi fattori, che nella lingua voi

-

K »/ gare fi
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gare fi ritruotàno. (onuengono eziandio, che come la Tofcana è la più

bella di tutte Caltre lingue ftubcc-J, così la fauella Fiorentina fia di

tutte Calne Tofane la più leggiadra
.

(onuengono medefimamente ,

che ella fi pojfa nominare largamente lingua volgare. ó veramente

la lingua del sì, ma non già cortegiana. (onuengono dì più, che fi co-

me
/’
ftutta c vna Troumcia, la quale contiene fiotto di sè molte regioni

,

cioè fciondo i più, e migliori
,
quattordici , e ciafcuna regione molte

Città, e cadetta, così la lingua italiana fia vn genere, il quale com-

prenda fiotto di fie molte fpegics, e ciafcuna fegie molti indiuidui

.

*Al Trijfino, todo, chevjcì fiuora la firn epidola delle lettere nuoua-

mente aggiunte nella Cmgua frullana, rifofero due grandijjimi ingegni

,

M. Claudio Tolomei Sanefie contra [aggiunta delle nuoue lettere

e

M. Lodouico tJWartetti contra U nome della lingua, e amenduni leggia-

dramente, e fecondo me con verità : Scriffe ancora contra le nuoue let-

tere M. Sgottino Firenguola Fiorentino huomo ingegnofio, e p'iaceuole

molto, ma più follo in burla, e per giuoco, che grauemente, e dado-

nero . Tratte quali cofie nacque, che M. (jiouangiorgio compofie poi, e

fiumpò sì alcuni dubbij grammaticali, co' quali s'mgegnò di rifondere

al Tulito di M. Claudio, esìvn dialogo intitolato il (allettano, nelqua

-

le rifonde, ma per mio giudizio con poco fondamento, e debohjftma

ragione, atta rifolla del Cartello, il qualtJWartetto, perche fi mo-

rì nel Regno, ò più tolto fu fatto morire molto giouanes, e non fu à

tempo à leggerlo, non che à rifondergli, come fi dee credere, che ha-

rebbe fatto, e confeguentcmentc tolto à me, il quale fuo anùcijfmo fui

quella fatica, la quale hor prendere mi cornitene . Ma perche quefia

bifuni, la quale pare atta maggior parte malageuolijftma, e dubbioft

molto, è da me giudicata piana& aperta, non mi parendo, che nejfu-

no nè debba ragioneuolmente, nè po/fa dubitare, ch'ella Fiorentina non

fia, e per confeguente Fiorentina chiamare fi conuenga , voglio, che

facciamo conto per vn poco, che niuno mfino à qui difutato non ne

habbia, acciò che dallautorità ingannare non ci lafciamo, c cerchia-

mo fidamente colle ragioni qual nome propriamente vero, e legittimo

dare le fi debbia, non perche à me manchino autorità, così di antichi

come di moderni, che più toflo me n'auangano come vedrete, ma per-

che Cautorità fie non fono fondate in fatte ragioni, ò nell'efcrienga af-

fai più di tutte le ragioni migliore, pojfono bene ingenerare alcuna oppi-

urne, ma fare feienga non già. Foglio ancora non tanto per Cejfere

io del
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io dellungo fucilare augi fianco, che nò, quatto perche così giudico

pii't a propoftto, mutare per breue ffagio Cordine, e come voi hauete

dimandato tanto me, così io dimandare vn poco voi

.

c. (ome vi pia-

ce, e toma meglio, v. Sapete voi, che cofa genere fia i c. (redo di

si : il genere è vna notfine, cioèvn concetto, ò vero predicabile, ò vo-

lete vniuerfale, e m fomma vna voce , la quale fi predica, cioè fi dice

di più cofe, le quali cofe fono differenti tra sé di ficaie, e fi predica

nel che, cioè effeivziabnentc, ò vero nella natura, ò foflanta della cofa ,

come quello nome Animale, il quale fi dice fojhrrzialmente così degli

huommi, come de' cani, e de' caualli, e di tutte Coltre ffegie degli mini-

mali, perche così è animale vna formica, e vna mafia, comern Cam-
mello, ò vno elefante^ . v. "Buono, e ffegie, che cofa éf c. Vna
voce, laquale fi predica di più cofe, le quali cofe fimo differenti tra lo-

ro, non già di Jpetie, ma follmente di numero, come quefio nome huo-

mo, il quale lignifica Tiero, e Giouanrù, e Martino, e tutti gli altri huo-

nùni particolari, come "Dante, il Tetrarca, e il Boccaccio, perche tanto

è huomo il Bratti Ferrauecchio, e lo Gnogni, quanto il gran Turco, c'I

•prete farmi, ò volete Tmirrifirnfimo di Baldacco, e il Sembiante di

BerUntone, e quelli particolari huomini fi chiamano de' loici indiuidui

,

ò vero fingolari ; perche non hanno fiotto fi cofa alcuna, nella quale fi

poffano diuidere, come i generi nelle ffegie, e lefpegie negli Indiuidui .

V ì\r. (he cofa fono quefii indiuidui ? c. Voi mi tentate, che fi be-

ne, che voi fapete, che gli indiuidui non fi poffòno diuidere, non fi po-

tendo diffirùre fi non le jpetie_m. v. mitico il genere, e la ffegie non

fi poffòno difinire, diferiuetemi dunque, ò dichiaratemi quefio , come

hauete fitto quegli, c. fo non faprei altro, che dirmi, fi non, che gli

indiuidui fono quei particolari, ne' quali fi diuide la ffegie, come donna

Berta, e fir Martino, e nelmedefimo modo di tutti gli altri, i quali non

fono differenti tra fi nè di genere, perche così è minimale donna Berta,

come fir Martino, nè di ffegie, perche cori è huomo donna Berta, co-

me fir Martino, ma filamento di numero perche dorma Berta è vno

,

e fir Marmo vn'altro, che fanno duc_j. y. mi che fi conofiono gli

indiuidui limo dalfiltro t c. Sempre tra limo, e Caltro vi fono alcune

differente accidentali, perchefi alcuno hard nome, verbigragia (efitre,

come io, egli non farà da "Bologna, e fi pure farà da "Bologna, non fari

degli Hercolani, e quando fuffe degù Hercolani, non farebbe figliuolo

deìcauaberemio TadrCm». v. E fi U Cauabere voflro padre haueffe

iùj pollo
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poHo nome a tutti i fuoi figliuoli fefarcj i c. (jTi altri non harebbo-

no tanto tempo
,
quanto io, il quale fui il primo à nafcere,firebbono di-

uerfi ò di vifo, ò <Pandare, ò di fnuellarc, e finalmente non farebbono

me, nè io loro. v. Quali fono più nobili ò i generi, v le Jpegie, ò gli

indiuidui? c. Cjli indiuidui fenga compendone, fe il Betti, e CEccel-

lenti/!. ^tldobrando
,
quando mi leffcro la loica non m'mgarmarono, il

che di tali huommi creder non fi dee ; angi la Jpegie è più nobile del

genere
,
perche ella s'auuicina più alimdiiàduo : le Jpegie, e i generi

fono feconde foflange non fono cofe, ma concetti, e non fi ritruouano

come tali nelle cofe della Natura, ma folo nellintelletto humano dal

quale fono fatte, eformate, doue le prime foflange, cioè gli indiiùdtù

fono veramente cofe, e tali cofe, che tutte Poltre ò fono in loro, òfi predi

cono di loro,& effe nofono in nejfuna, nè di nejfunafi predicano, v. A
quella foggia chi leuajfe gli indiuidui del Mondo, neltvniuerfo non ri-

marrebbe cofa nejfuna . c. 7^effima,nèPvniuerfo medefimo,fe ben

pare, che Arifiotilem vn luogo dia il contrario, cioè, che leuati i ge-

neri, e le Jpegie, non rimarrebbero gli indiuidui, ma leuati gli mdiui-

dui, rtmarrebbono le jbegie, e i generi, la qual cofa fi debbe intendere

nondclPeJfcr vero, ma dell’intengfimale, come formo i Loici. v. E fi

dice pure, che degli indiuidui per l'ejfere eglino fi infiniti, e fi cor-

rottibiù non tratta nè arte, nè fcienga veruna

.

c. Egli è il vero, ma
egli è anco il vero, che tutte Parti, e tutte le fcienge furono trouate da

gli indiuidui, e per gli indiuidui foli, perche dò, che fi fa, e ciò che fi

dice, fi dice, e fi fa da gli mdiuidui, e per gli indiuidui folamentt-j :

(onciofia cofa che (come nmfegna Ariflotile) gli vmuerfab non mfer-

mano, e confeguentemcnte non fi medicano, ma i particolari, cioè So-

crate, e Calila fono quegli, che infermano, e confeguentemcnte fi medi-

cano . v. Se voi fapete cotefio, voi fapete anco, che la bngua, della

quale ragioniamo, fi dee chiamare Fiorentina, e non Tofcana, ò ftaluna,

c. Se io Usò, non sò di faperlo. v. Facciamo à far buon giuochi, e

non ingannarci da noi à noi : Se U genere fi predica di più Jpegie, egli

non può trouarfi, che con lui non fi trouino infiememente più fpegic :

c fe la Jpegie fi predica di più indiuidui, ella, fenga, che più indiuidui

fi trouino, trouare non fi può . ‘Dunque fe la lingua faltana è genere

,

come ella è, e come tutti confefiano, bifogna di necejfità, che ìtabbia più

fbegie;e che ciafcuna Jpegie habbia necejfariamente più indiuidui, e

che ciafiuno mdiuiduo habbia alcuna differenga, e proprietà, mediante

la quale
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ti quale fi diftingua, e conofca da ciafun'altro. Oltra che fi i gèneri, e

le fiezie fono vmuerfali, gli vmuerfali non fono altro, che i particolari

ftcfji, e i fingotiri medefimi, cioè gli indiuidui vniucrfalmente confida

rati. Onde è necejfario, che trouandofi la lingua ftalica, come genere

,

e la Tofcana, come fpezfi, fi trotino ancora i fuoi indiuidui, per non di-

re, che fe ciò, che fi dice, e ciò, che fi fa, fi fa, e fi dice per gli indi-

uidui, à gli inditidui fi deepor nome prmeipa Imente, e non alle fiezfi,

e a generi. Se voi mi dimadaSle d'aleuna pianta, come ella fi chiatmjfi,

e io vi rifondevi albero, ò frutto, quefia fi ebutnarebbe cognizione ge-

nerica, la quale è fempre incerta, e confufit,fcvi rijpondejfi vn pero

,

quella cognizione fiirebbe jpecifica, la quale è anch’ella confufa,e in-

certa, ma non tanto, quanto la generica ;fe vi rifpondeffi vnpero del Si-

gnore, ò bergamotto, ò più toftoil tal pero del talpadrone nel talehor

*

to, colle tali qualità, che lo diftingueffiro da tutti gli altri mditidui della

fua fpegiefbezialijfima, quefkt fi chiamerebbe particolare, cioè vera, e

propria cognizione, efilo in quello cafo non vi rimarrebbe più, che du-

bitare
,
e confeguentcmente, che dimandare. Se vn Trincipc mandajfe

chiedendo à chi chefia cento ammali, e aggiugncjjè ancora d'vna fiezfi

medefima, nonfaperrebbe colui,fe non in genere quello, che mandare

gli douejfe, cioè animali, ma non giàfe huomni, ò caualli, ò pecore, ma
fe madajfi à chiedere cento huomini, giàfaperrebbe colui in tfpezie, che

mandargli, ma non già perfettamente, come fe diceffc mandami i tali,

ei tali, così nè più, nè meno à chi dicejfe ; ‘Dantefcrijfe in lingua frulla-

na, s'harebbe à dimandare di qual regione dftalia : £ à chi dicejfe, il

Tetrarca compofe il fuo canzoniere in linguaTofcana, s’harebbe à di

-

mandare di qual Città di Tofcana, ma fe dicejfe in Fiorentina,farebbe

fornito il Ltuoro. c. fn quante regioni, ò lingue, e in quali illùdono tut-

ta tfrnlia ? v. fn quattordici, nella Ciciliana, Tuglief, Romana, Spu

-

letma, Tofeana, Genouefe, Sarda, Calaurefe, Anconitana, Romagnuo-

la, Lombarda,Viniziana, Furlana, e Illriana. c. £ ciafuna di cotelle

regioni non coprende diuerfe Città, e casella? y. (imprende? c. 6

tutte hano alcuna differenza tra loro nel partire ? v. Tutte, c . E di

tutte fi compone ti lingua frullana fecondo loro? y. Di tutte, c. Se-

guitate di domandar voi, ch’io per mè fon bello, e chiaro

.

v. Se vno

volendoti chiamareper alcunfuo bifogno,dicejfe, ò animale, che direjle

voi? c. (he fuffevn animale egli. y. E fi dicejfe buomo? c. (re-

derrei, che nonfapeffi, òfifujfi dimcticato il mio nome. y.Efi CcJ'are?

V, c. Rjfron-
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c. Fjftxmderegft graziofamente, e benc-j . v. fi formulante accade

nella nottra lingua materna, perche chi la chiama Fiorentina,'la chia-

ma (efare, chi Tofana huomo, chi jfallano. *Animale : fi primo la con-

fiderà come indiuiduo : il fecondo, come Jpe^ie : e il terzo come genere;

onde il primo folo la chiama particolarmente, e propriamente, e per lo

fuo vero, legitimo, e diritto nomerà . 7fè per quello rùego, che le cofe

,

e 'm iffiezjeltà le lingue non fi pojfano chiamare, e non fi chiamino al-

cuna volta dalle fresie, e alcuna ancora dal genere, ma dico ciò fitrfi

impropriamente, e che cotali cognizioni fono incerte, e confufe, e con-

feguentemente imperfettes : Onde quei F'ilofofi, che teneuano, che il

primo Motore non conofceffe gli individui, ma follmente le fpe-^e, fu-

rono, e fono meritamente rtprefi, perche tal confittone, ejfendo incerta,

e confiufa, molìrarrebbe in lui, il quale è non perfetto, ma la perfez^

Zione flejfa, e la cagione di tutte le perfezioni, tmperfezpone^j

.

c . *Amè pare, che tutti coletti vottri argomenti pano efficaciffimi

,

ma non già, che protàno [intendimento vottro prinàpalc-j. v. Ter-

che ? c. Terche pruouano bene, che le lingue non fi debbiano chia-

mare nè dal genere, nè dalla fpezf principalmente, ma da gU indivi-

dui : onde io, come confederò, che la lingua, che fi favella in Firenze fi

debba chiamare Fiorentina; e non Tofana, ò ftaluna, così dirò anche

,

che quella, che fi fàuella a Siena, ò à Tifa, ò à Terugia fi debbiano

chiamare Sanefe, Tifarla, e Terugma, e così di tutte faltre

.

Va r . Vcà

dirette bene, ma che volete voi per quello inferire <* c. Che fe Dan-
te, e gii altri non ifcriffero in lingua nè Italiana, nè Tofana, non per ciò

fguitn, chefcriueffero in Fiorentino, e non hauendo fritto in Fiorenti-

no, la lingua, colla quale fcrijfero, non fi potrà, nè dourà chiamare Fio-

rentina, Ucbe è quello, che voi intendevate da principio di voler pro-

varci. v. Oh, vè doue ella thaueua :fe eglmo firiffero in lingua i

ftallona, ò Tofana, ò Fiorentina, e voi confeffatc, che non ifcriffero ni

m Tofana, nè m ftallona, dunquefguitn neceffariamente, che firiuef

fero nella Fiorentina

.

c. Seguita, e non fguitn ;fguitn à chi vuole

andare per la ritta, e confiderare follmente la verità, ma à chi vuole

camminare per i tmgetti, e gaiùllare, non feguitn . Var. Terchél

potrebbe dire loro hauere fritto, non vò dire nellaTSlprcma, nè nella

Bergamifca, ma nell'Aretina, ò nella Sanefe, ò m alcuna dellaltre,

fe non dftalia, di Tofana, v. Sgli fi truoua bene di coloro, che dicono

la lingua Fiorentina effere più brutta dell’altre, come il ydlutcllo, ò

- meno
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pieno corretta» come il zJWugio ; ma mimo fi truoua, che dica ‘Dante,

il Tetrarca, e*l 'Boccaccio hauere ferino in lingua Lucchefe, ò Tifiina ,

ò finalmente in altra lingua, che ò volgare, òdelsì,ò cortegiana, delle

quali /duelleremo poi, ò Fiorentina, ò Toficana, ò fmhana

.

c. Se al-

cuno non tha detto, non è, che noi potejfc dire, e fie'l dice/fe, che direfie

voi? v. Direi, che fie’l Cielo rouinaffe fi pigliarebbono di molti ve-

celli, ma perche egli non rouinerà, non fi piglieranno : la ragione vuole

,

che e/fiendo Jìnti tutti e tre Fiorentini, e non ejfiendo Firenze inferiore à

nejfiuna altra Città d’fmlia, cjfi feriueffero nella lingua loro bella, e buo-

na, e non nell’altrui, che forfè non fon tuli. c. La ragione vuole molte

volte molte cofe, le quali non fi firmo poi, come vuol la ragione : Chi

perfeucmjfc di dire oSìmatamente, che à loro non parue bella, c buona

la lingua Fiorentina, e che firi/fero in quella d ’^tregu), ò dell'utnefa ,

ò di Certuldo, e forfè di Trota, ò di Tiftoia, ò di fan Mimato al Tede-

fico, che /tirelle voi i v. Iriderei, benché fuffero più degni di com-

paffwne, che di rifa, e voi, che farcele ? c. Quel medefimo : Ma dite-

mi, vale quella confeguenxa, la quale io ho fentito fare à più d'vno ?

La lingua Fiorentina fi /ducila in Firenze, Firenze è in Toficana ; To-

fcana è in frulla, dunque la lingua Fiorentina è Tcfcana, e ftaluna .

V. Terche non aggiugnere ancora, e tfmha è in Europa, e fEuropa

nel Mondo, dunque Li lingua Fiorentina fi può chiamare ancora Euro-

pea, e Mondana, come diceua Socrate di fe fle/fo .
Quefba ragione mi

par fimugliante à quella di queUhuomo da bene, il quale hauendo la

più bella cafa, che fu/fe in via Maggio, diceua d'hauere la più bella ca-

fa, che fu/fe nel Mondo, e lo prouaua cosi : Di tutte e tre le parti del

Mondo {"Europa è la più bella : Di tutte le proumeie d’Europa fftnlia i
la più bella : Di tutte le regioni d’fmlia la Tofana è la più bella :

Di tutte le Città di Tofeana Firenze è la più bella : Di tutti, e quattro

i Quartieri di Firenze, Santo finto è U più bello : Di tutte le vie del

quartiere di Santo finto via Maggio è la più bella : Di tutte le afe di

via Maggio la mia è la più bella : Dunque la mia è la più bella afa di

tutto'l Mondo, c. Totenga in Terra, quello è vn bizzarro argomento,

io non vorrei per buona cofa non hauerlo imparato, ma domin s’e’ va-

leffe bora, che s'è rìtrouato il Mondo nuouo ? doue di ragione fi debbo-

no trouare di molte maremme ; Ma fuor di baia
,
perche non vale que-

fin confeguenga : Firengc è in Tofana, e confcguentemente in ftnla,\

dunque la lingua Fiorentina è Toficana, e confeguentemerite frullana. \
v. Chi
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v . Chi vi dice, ch'ella non vaglia f* T^on v'hò io detto più volte, che la

lingua Fiorentina, carne ficaie è Tofcana, e comegenere Italiana, fi co-

me voifete huomo, e animale ; E come voifete anco corpo, e fiofianga,

così la lingua Fiorentina è ancora dSuropa, e delMondo ; Terche tutti i

generi fiuperiori infinal generahffimo, il quale è fempre genere, e non
mai ffefie, fi predicano di tutti i generi inferiori, e di tutte le fferfie,

e di tutti gli indiuidui . c. Dunque comeTlatone fi può chiamare, e

huomo, e animale, e corpo, e fejhnga, ma nou già alToppoHo, così la

lingua Fiorentina fi potrà chiamare Tofcana, e italiana, e d'Europa, e

mondana, v. già ve [ho conceduto . c. Dunque dicono ilvero co-

loro, che affermano la lingua Fiorentina ejfere e Tofcana, e ftaluna

.

v. fi vero. c. Terche dunque volere voi, che ella fi chiama Fioren-

tina ? v. Terche ella è, e [inganno ftà, che le cofe fi debbono chiama-

re principalmente dagli individui, e ejfi le chiamano dalle ficgie, e da’

generi : come chi chiatnaffe voi ò huomo, ò Animale, e non 1 Conte (e-

fare come propriamente doucrrebbc-j. c. fofono capaci(fimo di quan-

to dite, e conofco, che dite vero, ma per nettare tutti i fegni e non In-

ficiare non che dubbio, fojpigione di dubbio, vi voglio di tutto quello,

che ho fentito addurre m contrario, e di che ho dubitato io, dimandare :

Terchi dunque, come fi dice, comprendendo tutta la Trouincia, la lin-

gua Fran%cfe—>, e la lingua Spagnuola, e così deWaltre tali, non fi può
dire ancora la lingua fmlianat v. voi tornate fempre à quel medefi-

mo : Chiunque la chiama così,feguita vn cotale vfo di fauellares, e la

chiama impropriamente, cioè dal genere
; perche voi bauete à fapere

,

che m tutta la Francia
,
quanto ella è grande, non è camello alcuno, non

che Città, ò villa àlor modo, nel quale non fi fanelli dinerfamente^

,

ma coloro, i quali fcriuono m Frangefe, che hoggi non fono pochi, non

filo buommi, ma donne ancora fcriuono nella Tarigina, come nella più
bella, e più regolata, e più atta à rendere konoraùi fiuoi fcrittorì che
alcun altra : E nelleffagne auiàene il mcdcfimo, angi vifono lingue tan-

to diuerfe, che non intendono Ivna [altra, e confeguentemente non fono
diuerfe,ma altre, come è quella, che da' Vandali, i quali occuparono

già la Spagna, fi chiama ancora con vocabolo corrotto ^tndolugza :

E gran parte della bngua Spagnuola ritiene ancora hoggi della lingua

de' Mori, da' quali fu poffeduta, e fignoreggiatu poco meno, che tutta

grandiffmo tempo, cioè infino che'l Re Ferrando, e la Rema ffabella di

feùcijjima, e immortale memoria negli cacciarono ; tJHa fola la (aHi-
•

» ghana
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gbana v'è in pregio, e in quella come più leggiadra, egentile fono mol-

ti, e molto eccellenti Scrittori. c. fi Lazio era pure, ed è vna regione

d'Jtnba , come la Tofana, nel quale erano più Città, e caHella , delle

quali, come fu poi del Mondo era apo Roma, e pur la lingua con la

quale fùuellauano, e fcriucuano, non fi chiamaua Romana ma latina .

v. voi lo fapete male_j. Mpprejfo gli fcrittori antichi fi truoua così

fermo Romanus, come fermo latinus, e ^tutborcs Romani, come i la-

tini, e forfè più volte : Efe noi volete credere à me, vdite Quintiliano

,

ilquale hauendo fatto, e dato il giudico degli Scrittori Greci, e voledo

fare, e dare quello de’ Latini
, fcrijfe nel decimo libro quelle parole-J :

Jdcm nobis per Romanos quoque *Authores credo duccndus efl : ,

€ poco di fitto :

*Adco vt ipfe mihi fermo Romanus non reciperevideatur Ulani fi- >

lam conceffam dittici* vencrenu : »

Vdite il medefimo tiellottauo :

Vt oratio Romana planù videatur non ciuitate donata . ,

E Troperzio, Jàuellando dcllEneida, mentre fi fabbricano, di Vergi-

lio,fcrijfe^ :

Cedi re Romani fcriptores, ceditcGrai

Neicio quid maius nafeitur Iliade

.

E *J%tarziale, hauendo pollo tra’fuoi vn bellijfimo, ma dishoncWjJi-

tno epigramma di (efare *AuguSlo, foggiunfe di fuo, ma non mica con

quella purità, e candidezza di lingua :

Abfoluis lepidos nimirum Augufte libcllos

,

Qui fcis Romana fimplicitate loqui

.

E non folamcnte la chiamauano dalla fiezie latina, ma dal genere ftu-
barla. c. Quello non fapcua io. v. imparatelo da Horazfi, che dijfe

nel primo libro de’fermoni ncUa fettima Satira :

At Gr$cus poftquam eft Italo pcrfufns aceto

Perfins exclamat Scc.

Che vuole lignificare altro quefkt metafora, bagnato <faceto ftubano,fe
non tocco, e morfo dall'acutezza dal partire frullano ? Imparatelo an-

cora da Ouiùdio, il quale fcrijfe nel quinto libro di quell’opera, che egb
intitolò de Tritìibus, cioè delle cofe meUe, e maninconofL-r .

Ne tamen Au ionia: perdam commercia lingux.
Et fiat patrio vox mea tuta fono

.

Ipfe loquor mecum Scc,

Chiamauafi
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Cbiimamfi ancor'apprejfo i medefmù Toeti Romulea da Umido, come

la Greca Cecropia da (fccrope Re degli .Atenteft, e jlrgolca dalla città

d 'tArgo: Tfé voglio lafciare di dire, che i Romani, feruendoft nelle loro

guerre de' Latinigli chiamauano nonfottopofìi, ma copagni: La onde no

fugran fatto, che per matenerfegh amici, accomunaffcro loro, comegià

fecero 1‘Imperio,H nome della lingua, c
.
]o ho letto in no so chi de' vo-

ftri, che i Romani in vn certo modo sforgauan'i lor fudditi per ampliare

la fra lingua, à fhuellarc latinamente, v. ^ingi ninna delle terre fud-

dite poteua latinametefucilare, à cui ciò per priuilegio,e fregialegra-

giafinto conceduto non fuffe. vdite le parole di Tito Liuio nel x i libro.

» Qananis eo anno perentibus pcrmiffum vt publicè latini loqueren-

» tur, & prxconibus latine vendendi tua effet .

(foteflo, cl)t voi dite haucr letto,fu poi quando la lingua andata in de

-

clin.zgione, e al tempo degli Imperadori : e perche pappiate, tencuano

gli antichi così greci,come latini, la copi delle lingue in maggior pregio

,

e più conto ne facciano, che hoggi per auucntura non fi crederrebbe

.

^4 Tmdaro per Ibauere egli in vna fra cangone lodato incidentemente

la città d'ditene fu da gli .Atcnicft oltra molti, e ricchifrmi doni, di-

ritto pubùcamente vna fatua, e hauendo intefò, che i Tebani froi citta-

dini per lo fdegno, ò più folio màdia prefa di ciò ,condermito Iha-

tteano, gli mandarono incontanente il doppio più di quello, che egli per

conto di cotale condennagiont era finto conflretto à pagare. ; e io,fe

fìeffe à mè, conforterei chi può ciò fare, che non folo a' Tofcani conce

-

deffe,ma eziandio à tutti gli ftaluni il nome della lingua fiorentina

,

folo, che effi coiai benefìgio da lui, e dalla fra Città di Firenge ricono-

feere voleffero. c. (otefio farebberagtoneuolc_j. Ma ditcmiglifta-

luni non intendono tiati il parlare Fiorentino? v. Dianole: Terche

volete voi, che,fe noi non intendiamo i'Niguirdi, e alcuni altri popoli

di]tuba, effi intendano noi ? vdite quello, che fcrijfe il Florido, morta-

ùjfimo nemico della lingua volgare

s

:

» Ucc enim in tota ]taha, fi hac lingua vtaris, intelligercj . Quid

t enim fi^ipultam, aut Cahbriam concedas è vernando hoc idio-

» mate loquare? nf orrmes te Syrophenicem,autstrabe arbitrentur.

E poco di fono foggiugne^j :

* Quid fi in Siciliani, Corficm, aut Sardirùam nauiges ? & Vulga-

» rem bone linguam crepes ? non magis meherculefama videberis,

» quam qui infaniffmm .

*JMa pon-
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tSWa ponghiimo, che tutti gli ftaluni intendano il parlar Fiorentino

,

che ne feguira per quello l c. {fbe in tutta ftaha fiavnamedefima

lingua naturile^. v. Voi non vi ricordate bene della diuifione delle

lingue, che vi ricorderete, che non balla intendere vna linguai nè fh-

uellarL ancora à volere, che fi pojfii chiamare lingua natia; ina bifo-

gna intenderla, e fauellarla naturalmente fenga haucrla apparata da

altri, che dalle balie nella culla, c. fi Cateluetro, il t&Cugjo, e muti

altri confeffano, ungi fi vantano d’hauerla apparata non dalle balie, e

dal volgo, ma follmente da’ libri, v. Tutti cotetoro vengono à con-

ferire, ò accorgcndofene, ò non fe ne accorgendo, che la lingua non è

loro. c. fo dubito, che voi vorrete, che ejjì fi diano la fentenga con-

tro da fe medefimi

.

v. Tfon ne dubitate più, che nelle cofe chiare

non hanno luogo i dubbij . 'Dice il Trijfmo ficjfo nella fica Sofonisba ha

-

aere imirato tanto il Tofcano, quanto fi penfuua dal reto d’Jralla po-

tere ejfere fàcilmente intefo, dal che feguira, come bene gli motrò il

eJWartelli, la Tofcana lìngua ejfere tanto dall'altre ftalune dijfimiks,

che non è per tutta ftalia inteft. c. Qucto è vnfortiffimo argomento,

che gli rijpofe il Triffino nel juo (atellano t v. T^e verbnm quidem

;

e che voleuate voi, ch’egli rift-ondejfts t «JH~a notate quete parole ,

nelle quali afferma per verijfimo tutto quello, che io ho detto :

E più dirò, che quando la lingua fi nomina come genere, e à genere >

comparata, non fi può dirittamente per altro, che per il nome del ge- ,

nere nominare, comi lingua ftaluna, lingua Spagnuola, lingua Fran- >

gefe, e fnnili, e quando come Jpegie, e à jpegie comparata fi nomina ,

,

fi dee per il nome della (fede nominare, come è lingua Siciliana, lingua »

Tofcana, lingua (atigliana, linguaTroucngale, e finali: Ma quando ,

poi, come indiuiduo, & à indiuiduo comparata fi nomina, per il nome ,

dell'indiuiduo
fi dice, come lingua Fiorentina, lingua Mejjinefe, lingua ,

Toletana, lingua Tolofima, e fnnili, e chi altramente fà, erra . ,

Conte, me pare, che egli dica il medefimo à punto, che dite

voi, ò voi à punto il medefimo, che dice egli, e dubiterei, che non face-

fle, corne i ladri,fe non negafft; che gli antichi non ifcriffono, e hoggi

non fi ferine nè Fiorentinamente, nè Tofcanamente, ma fido in lingua

frullana ; perche lo fece egli è v. ^Andate à indouinarla voi, bifogne-

rebbe, che fuffe viuo, e dimandamelo, fe già non singannò, ò volle in-

gannarli nelle cofe, e per le ragioni, che fi diranno : dA ta confidente

quanta forgi habbia la verità : M. Claudio mentre, che fi sforga di

prouarla
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protaria Tofana, e non Fiorentina, la pruoua mediante le fue ragioni»

Fiorentina, e non Tofana . o. Quelle mi paiono gran cofe in tale, e

tanto buomo, chente e quale lo predicate voi ; Ma come fi proua, che

egli faccia il contrario di quello, che egli intende di fàrcia ? y . T^on

voglio, che fia creduto à mè, ma à M . Hieronino tJ^fugio
,

ilquale

nella lettera al Signor Rinato Triuulgio dice quelle paroles:
» » T{è voglio lafciare di dire, che fe quelle Città per parlare più Fio

-

» t rentinamente, meglio parlano, à mè fimbra, ch'egli fpegialmentefipo-

> > tejfe rifolnere, che ella lingua Fiorentina fi douejfe chiamare :

(, he il Dolce ancora trajportnto dalla verità mentre vuole farla To-

fcana la fàccia Fiorentina, vdite le parole del medefimo dMugio nella

lettera à M. ^Antonio fltelugti da Colle, douefàuellado del Dolce,dice,

che per le ragioni, che egli allega, ella più toflo fi douerrebbe chiamare

Fiorentina, che Tofcana. c. Se voi Seguitate di così fare, voi non ci

metterete troppo di bocca, nè
t
di cofcienga ; ma io vorrei fapere fe voi

confejfate, che nella lingua Fiorentina fono vocaboli, e modi di dire del-

taltre città, e lingue di Tofcana, e d'Jtalia ; ma innanzi, che rispondiate,

vi dò tempo à confiderarc la rifpofh, perche quello è forfè tutto il fon-

damento del Trijfino, e di moki altrii v. T^on occorre, che io la conft-

dcri, perche à cotefki parte vi rifbofi di fopra quando vi diffidi quanti

,

e quali linguaggi ella era compojh, e bora vi confeffo di nuouo, che ella

ha vocaboli non foto di Tofcana, ò d'Jtalia, ma quafi di tutto!.Mondo,

c. Jo me ne ricordaua, ma volcua vedere, fe il raffennauate fenga la

fhnghetta; ma poi, che raffermato fbaucte, vi dico per vn'argomento

del Trijfino, che quefh lingua non può chiamarfi nè Fiorentina, nè To-

fcana, ma bifogna chiamarla per viua fòrza, e à marcio difatto Jta-

luna. v. C hi ha la verità dalfuo, non ha paura d’argomento neffuno,

ma quale è quello argomento, che voi fate fi gagliardo? c. uditelo

da lui fleffo colle parole fiuc medefinnes :

» > Le Specie con altre Spezie mefcolate non fi poffono tutte infieme col

» > nomedalcuna fagie nominare, ma bifogna nominarle colnome delge-

, t nerica : Verbigrazia,fe caualli, buoi, afini, pecore, e porci fojfeno tutù

» » invn prato, non fi potrebbono infume nè per caualli, nè per buoi, nè

» , per neffuna dell'altre Spezie nominare, ma bifogna per il genere no-

» » minargli, cioè minimali, che altamente vero non fi direbbe

.

Vi nc. jQuegli argomenti, i quali fi poffono ageuolmente, e fenga

fatica neffuna abbattere, e mandare per terra, non fi deono chiamare

nè forti.
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nè forti, nè gagliardi : fo dimando voi fe quei cauagh, buoi, afmi

,
pe-

core, e porci, che fuffotioà pafeerefià fihergarem sù quel prato fuf-

ferodi diuerfe perfine, fe fi potrebbono chiamare dvn padron filo.

c. Rifiondcteui da voi, che io non lo dirci mai. y. € fevno gli com-

perale tutti, ò gli fuffiro donati da’ loro fignori, potrebbonft chiama-

re d’vn filo ? c. £ anche à cottilo lafcerò rifpondere à voi ; ma dotte

volete voi riufcire^i ? e che ha da fare que/Bt dimanda colfargomento

delle pecore, e de’ porci del Trijfino ? y. Tiù, che voi non credete^,

perche , come alcuno può far fuo quello, che è d’altri, cosìmi lingua

può accettandogli, e vfandogù ,far fuoi quei vocaboli, che fino fra-

meri : Vedete errori, che commettono otta per vicenda gfbuomini gran

di ; & quanto prudente,e giudigiofamente n’ammaefhrò ^irifìotibLj

,

che da coloro,i quali fcriuono per mantenere, e difenderevna loro oppe

mone, ci deuemoguardare. La l'mgua Rimana era compofh non dico per

la maggiore, ma per la fua grandijfima parte di vocaboli, e modi di di-

re Greci,e nientedimeno mai Greca non fi chiamò,ma Romana fempre,

perche à Roma, e non in Grecia naturalmentefi fnucllaua; efi nolvolcte

credere à mè,afcoltate le parole di Quintiliano nel primo libro :

Sed hoc diuifto mea ad Gractrn fcrmonem precipue pert'met, nam
,

maxima ex parte Romanus inde conuerfua eft.

c. fonon fi fi io mhauejfi creduto quello ad altri, che all’autorità di

fi grande, e giudigiofi huomo, perche fifuol dire, che il tuttofi la mag-

giorparte tira à fi la minore, il che veggo non hauer luogo nelle lìngue

,

e bora confiderò,che fi ciò foffi vero, così la Spagna, e la Trancia come

[Italia non barebbono lingue proprie.j. <JMa il Trijfino vfavrialtro

effimpioin volendo mostrare, chela lingua non fi potrebbe chiamare

Fiorentina, quando vi fu/fero entro non che tante, e tante, ma pur due

parole file forestiere ; dicendo , che fi fra cento fiorini d’oro foffero

due groffi dargento foLunentc , non fi potrebbe dire con verità tutti

quegli effire fiorini. v. Cjliefimpli non mancano mai, ma furono tro-

viti per numifefare le cofi , non per prouarle , onde non feruono à

ofiurarele chiare, ma chiarire le ofeurc-j. ‘Ditemi voi fi quei ditela

grojjòni dargento per forga d^Arch'imia, ò „irte di maeflro Muccio

diuentafiero d’oro, non fi potrebbono eglino chiamare poi tutti fiorini?

c. Sì,ma Carte di maejìro Muccio fino bagattelle,efraccurradi,e l’^ir

ch'imia vera non fitruoua. v. Le lingue rihanno 'vna la quale è ve-

rijfima,e finga congelarle cfrKercurio, ò rinuergare la quinta cjfinga.

S riefice
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parole tolte da qual fi voglia lingua, fe bene pigliano il nome dì quella

,

che le toglie, non ritengano ancora quello della lingua, dalla quale fo-

no tolte; perche Filofofia, ^idrologia, Geometria, e tanti altri,fe bene

fono fatti, e diuenuti della lingua, non è che ella non gli riconofca dal'

latini, carne i latini gli riconofceuano da i Greci . E che vuol dire, che

tutto il di fi dice, quella è voce greca
,
queSlo è nome latino

,
quello

vocabolo è Troucngale, quella digiione fi tolfe dalla lingua Hebrea ;

quefio modo di dire fi prefe da' Frangefi, ò venne di Spagna {* c. Que-

lle fono cofe tanto conte, c manifeSlc, che io non so immaginarmi, non

che rinuenire perche egli le diceffe^j. v. E anco hauete à fapere

,

< -

che le lingue, e la forga loro non iSlanno principalmente ne' vociboli

foli, che non lignificano fi può dir nulla , non lignificando né vero, né

fitljò ; ma ne' vocaboli accompagnati, e in certe proprietà, e capestre-

rie (per dir così) delle quali è la fiorentina lingua abbondantifitma ,

e mimo, ilquale fia fenici pajfione, negherà, che come la latim èpiù con-

forme all'eolica, che ad alcuna altra delle lingue grecherà, così la Fio-

rentina è pii* conforme, e più fomigliante all'^Attica, e per vero dire

la Città di Firenze, e quanto alla fottigliegza. dell'aria, e confeguente-

mente allacume degli ingegni, e quanto à gli ordinamenti, e molte al-

tre cofe, ha gran fomigttanga, e fembiante Jìclla colla Città d 'ditene

.

Quanto alla feria, e vltima cofa, cioè alla comunità de' vocaboli, egli

è neceffario, che io per ifeoprirui quello, ò errore, ò inganno, e fàtui

affatto capace di tutta la verità, mi diSlenda alquanto . ‘Doucte dun-

que fapere, che il Triffìno volendo mostrare, che egli fi trouaua vm
lingua comune à tutta Tofana, e vrialtra comune à tutta fratta, e che

quefia vltima è quella, nella quale fcrifferoDantera, e gli altri buoni

idutori , dice, feguatando l'autorità di chimiche fi fuffe coisti, il quale

compofe il libro della volgare eloquenza latinamente, benché egli affer-

ma, che fuffe ‘Dante, queSìe parole proprie

:

Tercioche fi come della lingua Fiorentina, della Tifana, della Sa- * *

nefe, e Lucchefe, pretina, e dell'altre, le quali fono tutte Tofane » » »

ma differenti tra sé,fi forma vna lingua, che fi chiama lingua Tofca- > »

na, così di tutte le Imgue Italiane, fi fa vna lingua, che fi chiama Un- > »

gua ftaliana, e quefia è quella, in cui fcriffero i buoni ^Autori, la quale > »

tra gli altri cognomi fi nomina lingua flluSìre, e Cortigiana, perciò che »*

svfii nelle corti d'ftutta, e con effa ragionano comunemente gli huom'mi > »

Illustri, e i buoni Cortigiani . ».

S ij Em
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E in vn'altro luogo volendo prouare il medefimo allegale medefime^t
parole di quello *Autore , ma tradotte così :

» y Qjuelìo volgare addunque, che efere illulire, Cardinale, Multco

,

* y e Cortigiano bauemo dimostrato, diamo ejjer quello,che fi chiama vol-

» y gare ftallono ; percioche, fi come fi può trouare vn volgare, che èprò-

> y prio di Cremona, così fe ne può trouare vno, che è proprio di Lom-
> y bardia, e vn altro, che è proprio di tutta la fmilira parte d’amba ; e fi

» y come tutti quelii fi puonno trouare, così parimente fi può trouare^*

y * quello, che è di tutta Italia ;E fi come quello fi chiama Cremonefe_j

,

»> c queiraltro Lombardo, e quell'altro di mcja ftalia, così quello, che è

yy di tutta ftalia, fi chiama volgare ftubano, e quello hanno vfato gliil-

y y lullri ‘'Dottori, che in ftalia hanno fatto poemi in lingua volgare, cioè

y > i Siciliani, i Tugliefi, i Tofani, i Homagnuoh, i Lombardi, e quelli del-

yy la Marca d’Mncona, e della Marca Triuigiana . Conte.
Ter la medefinta ragione, e colla fleffa proporzione credo io, ch'gù

barebbe potuto dire, che fi fuffe potuto trouare vna lingua comune à

tutta Europa, e vn'altra comune à tutto’l Mondo,ma che ne pare à voi

?

v. M me pare, che tutte le parole fopradette filano vane, e finte, em
fonema, come le chimere, alle quali in effetto non corrifonde cofa neffu-

na. fi Triffìno medefimo vuole, che non folo tutte le Città di Tofcana, e

tutte le caficlla, e tutte le ville habbiano nel parlare alcuna differenza

tra loro, ilche è vero, ma eziandio ciafcuna via, ciafcuna cafa, e ciafcu-

nohuomo, ilchesèvero, non è confidcrabile in vna lingua, nè fi dee

mettere in conto : Ora io vorrei fapere quando, doue, come, e da chi, e

con quale autorità fu formata quella lingua, che fi chiama lingua To-

fana , e così quando, doue, come, e da chi, e con quale autorità di quat-

tordici regioni ciafcuna delle quali ha tante Città, tante castella tanti bor

gbi, tante vie,tante cafe,e finalmente tanti huomini, tutte, e tutti diuer-

famente parlanti, fi formaffe quella lingua, che fi chiama lingua fta~

< liana, c. S’ mi pare di ricordarmi, che egli rifonda à cotcfta obiez^

Zipne,/accendo dire à «JW. Cjiouanm Rucellai (àllellano di (alici

S. mignolo quelle paroles :

y y Talla mio fratello ha qualche vocabolo, e modo di dire, e pronun-

y, z&i differente dalla mia, per le quali le nolire lingue vengono à efere

y , diuerfes : Rjmouiamo adunque quegli vocaboli, e modi di dire, e pro-

y , nunzie diuerfe, e allbon la firn lingua, e la mia faranno vna medefima,

yy e vna fola : (ofi i (ertaldcfi hanno alcuni vocaboli , modi di dircs,

e pronunzie
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t pronunce differenti da quelli di Trato, e quelli di Trato da quelli di

,

San Mimato, e di Fiorarla, e così de gli altri lochi Fiorentini : ma chi >

rimoueffeà tutti le differenti pronunzie, modi di dire, e vocaboli, che >

fono tra loro, non ftrebbono allhor tutte queSlc lingue vna mcdcfima »

lingua Fiorentina, c vna fola ? Rettosi. <A quello mcdeftmo modo fi >

potino ancora rimouerc le differenti pronunce, modi di dire, e vocaboli >

alle municipali lingue di Tofcana, e farle vna medcftma, e vna fola , »

che fi chiami lingua Tofana ; e parimente rhmuendo le differenti prò- >

nunzio, modi di dire, e vocaboli,che fono tra la lingua Siciliana, la Tu- ,

gliefe, la Romanefa, la Tofana, la eJICarchiana, la L{pmagnuola, e >

Coltre, dellaltre regioni djtalia, non diuerrebbero allhora tutte vna »

ifteffa lingua Jmliana ? Si diuerrebbono &c. >

v. Quefa è vna limga tiritera, e quando io concedevi, che ciò fujfc

pojfibilcd firfi, nonperciò fcgtàrebbe, che egli fatto fi fujfc. c. 'Ba-

Jha che fe egli non s'è fitto, fi potrebbe fire^t

.

v. Forfè, che nò.

c. Dom'rn fillo, che voi vogliate negare ciò ejferc pojfibile. v. 7v(p/i

io non voglio negare, che fta poffìbile. c. Se è pojfibile, dunque fi può

fire. v. (fot-jh confegucnga non vale. c. (ome non vale? Quale è

la cagione ? v. La cagione è, che molte cojè fono pojfibil't à firfi, le

quali fire non fi poffono. c. Quefla farà bene vna I.oica nuota,ò vna

Filofofia non mii piùvdita: Come è poffìbile, che quello, che è poffìbile

à firfi, non fi po/fa fire ? v. Fila non è cofi nuoua, nè tanto inudita,

quanto voi vi fate à credere; e bifognerebbe, che io vi dichiaraci le pof-

fibihtd,ò potente loice ; ma io lo vi firò toccar con mano con vno efem-

plo chiariifimo per non mi difcojhre tanto , nè tante volte dalla materia

propofia. ‘Ditemi,è egli pojfibile,che due huom'mi,eJfendo in sii la Cupo-

la,ò in quabmchcaltro luogo ,e verfando vn fiacco per vno pieno di da-

di,e pojfibile (dico) che quelli d'vn fiacco uggendo interra fi riuolgcjfe-

ro'm gufi, che tutti fujfero affi, e quegli di quell'altro tutti fi? c. €

pojfibile,e mimo può negarlo : Credo bene, angi fono certijfimo, chenon

auuerrebbe mai : Così volete dir voi poterfi chiamare pojfibile, ma non

ejfere,che di tutte le Terre di Tofana,e di tutte quelle dItalia fi rhnuo-

uano tutte le pronunzie, tutti i vocaboli, e tutti i modi di dire ; E in vero

quefin cofafipuò più immaginare colla mente, ò dire colle parole,che met

terfi in opera co' fitti,benché quando ancora fi poteffefire per lauucni-

re,à voi bajki,che ella nonfiafiatafitta infin qui ; mafiate à vdire; Egli

per prouare quefiofio detto,diee in vn'altro luogo quéficfiejfe parole_>>•

S iij Tercioche
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, , Tcrcioche fi come i Greci delle loro quattro lingue, cioè dell 'ittica

,, della Ionica, dalla Dorici, e delTSolici formano vrialtra lìngua, che fi

, , dimanda Ungili comune, così ancora noi della lingua Tofcana, della Ro-

, , mana, dilla Siciliana, della Vinigiana, c dell'altre d'Italia ne formiamo

> , vna comune, la quale fi dimanda ftaùana :

E della medefima fenteriga pare, che fia il (afìiglionc
,frinendo

nel primo libro del fuo corteggiano quefle parole

:

» » Ne farebbe quello cofa mona, perche delle quattro lingue, che ha-

t y ueuano in confuetudinei fcrittori Greci, eleggendo da ciafuna parole

,

» y modi, e figure, come ben lorveniua, ne faceuano nafeere vn altra, che

» > fi dicata comune.

e

tutte cinque poi fiotto vn fol nome chiamavano

» 1 lingua Greca

.

v. Quando le ragioni di fopra non milimflero, le quali mitrano ga-

gliardidimamente, à cotefioro rifonde il 'Bembo nel primo libro delle

fise profc con quefle parole pofle nella bocca di M. Ttifone (jabricle^j :

»> Che fi cornei Greci quattro lingue hanno alquanto tra fe differenti,

> y e feparate, delle quali tutte vna ne traggono, che muna di quefle è, ma
» y bene ha in fe molte parti, e molte qualità di ciafuna, così di quelle

,

» * cheinì\oma per la varietà delle genti, che fi come fiumi al mare vi

» > corrono, e allagami (fogni parte, fono finga fallo infinite,fine gcne-

» » ra,& efiene quefla, che io dico, cioè la cortigiana :

E poco difitto volendo ribattere così fiiuole argomento fi, che M.
Trifone rifonda, che oltra , chele lingue della Grecia erano quattro, co-

me dicea, e quelle di Roma tante, che nonfi numcrarebbero di leggiere

,

delle quali tutte formare, e comporre vna terminata, e regolata non fi

potea, come di quattro s'era potuto : le quattro grece nella loro propria

maniera s’erano confirnate continouo, il che haueua fitto agevole à gli

buomini di quei tempi dare alla quinta certa qualità, e certa forma, voi

vedete le lingue greche non erano fe non quattro, c ilBembo à gnm pe-

na concede, che di loro fi ne fhcejfi vna comune, penfate come barebbe

conceduto, che di tutte le lingue Italiane, che fono tante, che è vn fub-

biffo, poi che'l Triffino vuole, che ciafiuno habbia la firn dijferengiatu

da quella di ciafiuno altro, come harebbe conceduto, dico, che di tante

centinaia di migliaia, e forfè di milioni, fe nefife potutofare vnafola ?

Ma io, che non intendo frodarvi di cofa nejfuna, voglio dirui anco in

queflo liberamente loppostone mia : Io non credo, che quello, che di-

cono così gran ii hmnùni
, e tanto dotti ancora nelle lettere greche, fia

vero

,
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vtrOyfe bene hanno ancora dalla parte loro cianàio de' Greci mede-

fimi . Io per me credo, che la lingua comune non folo non nafcejfe dal

mefcolamento delle quattro propries, come dicono effi, e per confe-

guente fuffe dopo, e come figliuola loro, ma che ella fuffe la bafa, e il

fondamento, e per confeguente prima, e come madre di tutte , e coti

pare non pur verifimile, ma neceffario, che fia ;
perche la Grecia heb

-

he da principio vna fhuella fola, che fi chiamaua la lingua greca
,
poi

dimdcndofi in più parti , e prmcipalmente in quattro , ciafcuna delle

quattro ò aggiunfe, ò letto, ò mutò alcuna cofa alla lingua comune—
onde ne nacquero quelle quattro, lequali fi chiamauano non lingue pro-

priamente, ma dialettes, e ciafcuna dialetto era comporla di due par-

ti, cioè della lingua comune , e di quelle proprietà, che effe haueano

oltra la lingua comune , che fi chiamauano propriamente Idiomi
, fe

bene corali vocaboli tal volta fifcambiano, pigliandofi Ivno per l'altro,

etaltro per tvno. Vedete hoggimai voi per quanti verfi, e con quante

ragioni fi moFhri chiariffimamcnte^>, e quafi dimollri impoffibile coft

effere trouarfi vna lingua, la quale fia propriamente ò Tofana, ò fra-

liana. c. Tdatone pare à me: ditemi ancorava Fiorentino, il

quale fuffe fiato à Luca, e faucllaffc mego Fiorentino, e merco Lue

-

chefc : e vn altro, che fuffe fiato à Roma, e fàuellaffe mego Fiorentino,

eme%p Bergamafco, volli dire Romanefco, in qual lingua dirette voi

,

che cofloro fauellaffero ? v. 0 in neffuna , ò in due, ò in vna fo-

la imballardita. c. fi Triffino dice, che il primo parlerebbe Tofcano,

e U fecondo Italiano, e così vuol prouare, che fi ritruouino la lingua

Tofcana, e tifaliana, v. (jentil pruoua ; Iofo bene, che già m non

fo qual Terra di Cicilia fi fhuellaua mefcolatamcnte, e alla rinfufa gre-

co, e latino, e hoggi m Sardigita, ò in Corfica, che fi fia, da alcunififh-

uella volgarmente il meglio, che poffono : e da alcuni più adentro del

-

tlfola latinamente il meglio, che fanno. Ma le lingue mefcolite, e ba

-

ftnrde, che non hanno parole, nè fondiari proprij nonforni lingue, e non

fe ne dee far conto, nè fhma neffuna . E chi vi fcriueffe dentro fareb-

be vccellato, e derifo,fe già noi faceffe per veceliare egli, e deridere

altri ; come fece quel nuouo pefee, che fcriffe ingegnofijfimamentc in

lingua "Pedantefca, che non è nè Greca, nè latina, nè Italiana la Glotto-

crifia contro M. Fidengo . c. Quando io la lejfi,fui per ifinafcellare

delle rifa. Ma ‘Dante fcriffe pure la cannone in lingua trina, v. al-

cuni dicono, che ella non fu di Dante ; ma fuffe di chi fi voleffe ella non

S ùij è fiata
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è fiata, e non farà gran fitto imitata, c. Haucte voi ejfemplo ncffuno

alle mani ; mediante il quale fi dimoilraffc così goffamente ancora à gli

huomini tondi, che Dante, e gli altri fcriffero in lingua Fiorentina ì

v. Tiglinfi le loro opere, e legganfi alle perfine Idiote, e per tutti i con-

tadi di Tofana, e di tutta ftalia, e vedrajfi manifefiamente, che elle fa-

ramo di gran lunga meglio intefi in quegli di Tofana, e particolar-

mente in quello di Firenze, che in ciafuno degli altri ; dico non quanto

alla dottrina, ma quanto alle parole, e alle maniere del fiuellarC-J

.

c. M. Lodouico tJ^Cartegli vsò cotefio argomento proprio contra il

Triffino,maegli nel (àsìellano lo niega, afermando, che le donne di

Lombardia mtendeaiw meglio il Tetrarca, che le Fiorentine ; che rifon-

dete voi ? v. (, 'he egli fiambia i dadi, ma come colui, che non deuear

effere troppo filenne barattiere,non lo fece di bello, ma fi alla froperta,

che ogni megano aion dico mariuolo, ò baro, ma giucatore l’harebbe

conofiuta, c fittogli rimetter fu i danari . il tJl'CarteUo intende natu-

ralmente, e de gli Idioti, e de' contadini, c il Trijfino piglia le gentildon-

ne, e quelle, che Ihaueano fiindiato , che bene gli barebbe, fecondo, che

io penfo, conceduto il ^SHarfello, che più s'attendeua, e maffimamente

in quel tempo alla Imgua Fiorentina m Lombardia, e meglio s'intendea

da alcuno particolare, che in Firenze comuncmentC-J . tJATa ficciafi

vna copi laquale potrà fgannargli tutti . Tiglinfi fritture ò in profa ,

è in verfifritte naturalmente, e da perfine Idiote di tutta ftalia, e veg-

gafi poi quali s'auuicinano più à quelle de’ tre maggiori noflri, c mi-

gliori : 0 fi veramente coloro, che dicono, che la lingua è ftaliana feri-

vano ò in verfi, ò in profa ciafiuno nella fua propria lingua natia, c al

-

lima vedranno qual differenza fia da l'vna all’altra, e da ciafcuna di lo-

ro à quelle eziandio degli Idioti Fiorentini ancora quandofcriuono, ò di-

cono allimproHuifi. Io non voglio por qui gli ef]empii dalcuni componi-
menti, che io ho di diuerfe lingue Italiane^, fi per non parere di voler

contraffare in cofa non neceffaria i Zanni, e fi perche io credo, che ciaf-

cuno s’immagini, e vegga coll’animo quello, che io non dicendo, moHro

per auuentura meglio, che fi io lo diceffi. c. (fiafiun bene non è eg&

tanto maggiore, quanto egli maggiormente fi difende? v. £'. c. Non

è più nobile il tutto, che vna fua poca partii? v. E', c. Kfon è

maggior cofa, e più honoram effer Re di tutta ftalia, che Signor di To-

fana, e di Firenze? v. É. c. Ter tutte e tre quelle ragioni vuole il

Mugio, che la lingua fi debbia più toHo chiamare ftaliana, che Tofana,

ò Fiorentina,
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ò Fiorentina, v: Quinto alla prima vi rifondo, che farebbe bene

,

che tutti gli Inumimi fuffero buoni, e virtuofi, ma per quefìo non fe-

guc, che fìano ;fi fujfe bene, che la lingua Fiorentina fi difìcndeffepcr

tutta ftuha, e à tutti fujfe natia non voglio difputare bora ; ma ella

non é. Quanto alla feconda egli è ben vero, che Firenze è picchia

parte di Tofana, e menomijfma d'ftaba, come d'vn tutto , e confe

-

gucntcmentc meno nobile di loro, ma Li Imgua Fiorentina, la quale è

accidente , non è parte della lingua Tofana , nè delfftaluna , come

d’vn tutto , tna come d'vna fegie , e d'vn genere

:

e voi fapcte

quanto gli indiuidui ancora degli accidenti, i quali fe fono in alcuno

fubbietto, non fi prediamo di fubbietto alcuno, fieno più nobili, che le

fegic, e i generi non fono, le quali, e i quali non fi ritruouano alrrouc,

che negli animi notiri. Quanto alla terga, <& vltima, maggior cofa per

mè farebbe, e^piùhonorata, che io fujfi Conte, ò qualche granBarbaf-

foro, ma s'io non fono, non debbo volere chiamarmi, ò effere chiamato

per non mentire, e dar giuoco alla brigata, comefarebbe s'uno chefujfe •

Redi Tofana fola, fi clmmajfc,ò volefèejfere chiamato Rèd’ftalia.

c. Ma, che rifondete voi à quell'efemplo, ch’egli allega nelle lettere à

M. Gabriello (efano, eàM. Bartolomeo (amicanti con quefle parole ?

^4 me pare, che nella Tojcana fia auuenuto quello, che fuole ame- > »

riire in quei paefi, dotte nafeono i vini più pregiofi, che i mercatanti fio- >»

reflieri i migliori comperando, quegli fe ne portano, hfeiando a’ pac- , »

fimi i men buoni, così dico, è a quella Regione auuenuto, che gli Jludiofi ,

,

della Tofana lingua dall!altre parti d’froba ad apparar quella concor- » »

rono, in maniera, che ejfi con tanta leggiadria la recano nelle loro fcrit- » »

ture, che lofio lofio potremo dire, che la feccia di quefio buon vino > »

alla Tofana fia rimafa. ,

,

Vinc. Rifonderei, fe egli intende, che in Firenge non fi fnuelli

meglio, che in ciafiuna di tutte taltre Città d'ftaba, e di Tofana, ciò

non effer vero ; dMa s’egb intende, che fi troiano de’ fiorefìieri, i quali

non folamentc poff. no finuerc, ma firiuano meglio de' Fiorentini, cioè

alcuno forefìiero d!alcuno Fiorcntiru), lo confefferòfinga fune^a. ‘Dico

di Firenge, e ncn di Tofana, perche egli nella medefima lettera tefìi-

monia, che tutto quello, che egli dice di Tofana, dice ancora confcguen-

temente di Firenge, e à ogni modo quell’efemplo non mi piace, perche

non mi pare nè vero, nè à propofito ; c volentieri intenderei da lui, il

quale io amo,& bonoro, e fendeteci ancora qual cofa del mio, fe quel

v. i » toflo
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toflo totto s'è ancora adempiuto, e verificato, e chi coloro fieno, iqual

*

adempiuto, e verificato tbanno. c. (he vi pare della lettera al S.I{i-

nato Triuul'zio contra toppenione di M. Claudio ? V. (he egli non la

firiffe nè con quel giudico, nè con quella fincerità, che mi fuol parere

,

ch’egli fcriua faltre cofi_j . c. Ter quali cagioni è Var. jfon im-

portando elle alla verità della noSlra difputu, non accade, ch’io levi rac-

conti, e tanto più, ch’io intendo non di quelle, che appartengono alla dot-

trina, nelle quali non appruouo nè tvna, nè l'altra, ma al modo, e mode-

stia dello firiucre-J. c. S’io m’appongo dì due, ò di tre, confeffaretelo

voi è v. Terche nò i fo penfo, che non vi piacciano quelle parole

:

» € già detto vi ho, che egli è cofa fata fcritta da vn Tofcano .

Uè queltaltre poco di fitto :

, vi dirò adunque con più parole quello, che con vn filo motto à me

, pareua d’bauerc à bajhmga effreffi :

E manco quell"altre, giucando pure (opra ilmedefmo tratto :

, Or che ve ne pare mfino à qui ? T^on mi fono io bene rifilato, che

, vn Tofano habbia fritto quel libretto ?

Var. Voi vifife appoSlo, perche non sò, che confoguega fifia,vn To-

fiano ha fritto della lingua Tofana, e italiana, e ha giudicato in fituore

della Tofana, dunque ha giudicato ò male, ò con paffione. >A qi.eflo ra-

gguaglio nè gli teniefi, nè i Romani, nè alcun’altro popolo barebbono

potutofcriucre delle lingue loro in coperagione dell’altre,f non ò male, ò

con paffione. Che più è [il tJATucio è ftubano, e hafritto infuuore della

lingua frullana contra la Tofana ; dunque ha fritto male, ò co paffione.

c. attico quellèffemplo di Dio, che ne' Cieli fbarga le grafie all’intelli-

gence non credo, che vi piaccia, nè che vi paia troppo à propofito, e

che vi fita anfi à pigione, che nò. v. 'Ben credete^. c. Nf anco,

che egli dica, che Tiììoia non èfata comprefa da M. (laudio in Tofana

credo chevi foddisfaccia, v. 'Non certo, conciofia cofa che M. (lau-

dio la comprende fi non nominatamente, almeno finca dubbio neffuno

in quelle parole : E laltre vicinela Si che lautorità di M. (ino non ha

da dolerfi . *JAta entriamo in cofe di maggiore vtilità, che io riprendo

mal volentieri i nimici, e le perfine idiote non che gli buom’mi dotti, e

amicijfimi miei

.

c. Venglmmo dunque, c'homai n'è ben tempo alle

autorità, che allegano per la parte loro. v. Quali fono t c. 'Dante

primieramente la chiama Jj’cJfe fiate frullana, ò Italica sì nel conuiuio ,

e sì maffimamente nel libro della Volgare eloquenca. v. Quanto al

conuiuio
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coniùuio M. Lodouico <SvCartogli rifonde , che egli così largbijjìma-
tHciitc Li nomina, quaft a dimoUrare doue è il ficggio d'cfla, ò vero, che
egli s immagina, else dicendo tItalica lingua, s'intenda quella lingua la

quale èjmperatrice di tutte lItalianefhuelle: Ma perche quellefono op-
penionifiolo da[empiici congettureprocedenti, io direi più tolto, che egli

la chiamò così dalgenere, il che efifier vero,ò almeno vfarfi dimoHramo
di [opra : e maffimamente die 'Dante JleJfo nelmedefimo continuo dice
piu volte d haucre ficritto bora nella fua naturale, e bora nella fiua pro-
pria,e bora nellafiua projfimana,c più vnita loquela; efi vede chiaro, che
egli intende della fiorentina,come moHrano M.Lodouico,c M. flaudio,
ariebora, che lTrijfino lonieghi.E chi vuole cbiarirfi, e accertarfi di ma-
niera,chepiù non gli rimangafcrupolo ne{fiuno;legga ilnono,il decimo,lo
vndccimo, il dodicefimo,e tredicesimo capitolo del (onuiuio. E chi vuole
credere più toflo al

‘

Boccaccio, che à 'Dante proprio, legga ilxv libro
dellegenealogiefine,doue egli dice benché latinamente,che Danteficrtffc

la fiua (ommedia in rime, e in idioma Fiorentino : E’Imedefilino 'Boccac-
cio nella vita di Dante dice e/brejfiamcnte, che egli cominciò lafiua com-
media in idioma Fiorentino, e compofie ilfiuo conuiuio ’tn Fiorenfiti Volga-
re, e Dante flejfio ficrijfienel x canto dell'Inferno d’ejfere Jkito conofciu

-

to da Farinata per FiorentinofioLmente alla fiàuella, dicendo :

O Tolco, che per la Città del foco
Viuo tcn vai cosi parlando honefto

;
.

Piacciati di reftare in quello loco : i

La tua loquela ti fa manifefto
Di quella nobil patria natio.
Alia qual forfè fui troppo molcfto

.

*Douefi conofice manifefornente, ch'egli diftmgue la loquela Fiorentina
da tutte taltre ; ed è da notare, che egli diffie prima Tofico per la fbegie,
poi deficende alTinduuduo per le cagioni dette di fopra lungamente, e nel
trentatrecfimo fio. dire al fonte ygolino quefo proprie parolai:

Io non sò chi tu ile, nè perche modo
. i Venuto fei quaggiù, ma Fiorentino

Mi fembri veramente quando io t’odo

.

7^on dice né Jtaliano, nè Tofcano, ma Fiorentino, e nel vengettefimo
diHinfe il Lombardo dal Tofcano :

Vdimmo dire o Tu, à cui io drizzo
La voce, c che parlaui mò Lombardo

fc)Y Y.ìj. Dicendo
j
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Dicendo ; ifla ren vi, più non t aizzo .

giunto alfautoritàdel libro de’ Volgari elcqmo,g\à s’è detto quellopera

non ejjere di ‘Dante, sì perche farebbe molte rotte contrario à fcllejf,'

come s’è veduto, e sì perche tale opera è indegna di tanto huomo . £ chi

crederrà, che‘Dante chiamando i Tofcani paggi, mfenfati, ebbri, e fu-

ribondi, perche s’attribiiifcono arrogantemente il titolo del volgare fl-

lullre, voglia prouare tante cofe, e inoltrare, che nitma Città di Tofa-

na ha bel parlare con due parole fole, dicendo cosi :

t f Fiorentini parlano, e dicono manichiamo, introcque non facciamo

» altro, i Tiftni bene andomio gli fanti di Firenze per Tifa : f Luechef

> fo voto à ‘Vio, che’ngaffaria cicli cornano di Lucca : f Sanefi Onche ri-

» negato haucjji io Siena, gli *Aretini vuo tu venire ou’eUe^a .

Conte. Oltra,cheio credo, che quelle parole ftano fcorrette,e

mal tradotte, quelle mi paion cofe, che fe pure fuffero fate fritte da

là, non farebbono fue, come ducile voi. v. ^Ditemi, che egli fejfo

vfa quelle medeftme parole, che egli biaftma , e riprende ne’ Fioren-

tini, dicendo in vita canzone^ :

Ch’ogni fenfo

Cogli denti d'Amor già mi manduca.

E nella Commedia:

Noi parlauamo, Se andauamo introcque.

guanto al Tetrarca quando vogliono moHrare, ch'egli fejfo confeffa di

baucre fritto in lingua frullana allegano quelli verft :

Di noftro nome fe mie rime inrefe

,, Fuilcr fi lungc, haurei pien Tilc, c Battro

_ La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo, c Calpe.

: Poiché portar noi poflo in tutte quattro '

. .
Parti del mondo, vdrallo il bel paefe ,

Ch’Appcnnin parte, c’1 mar circonda, e l’Alpe

.

fi bel paefe partito dall 'Appennino, e ccrcondato dalMare, e datt’^tl-

pe, non è nè Firenze, nè Tofana, ma fralia ; dunque la lingua, colla

quale il Tetrarca friffe, non è nè Fiorentina, nè Tofana, ma ftaluna.

v . M. mignolo (olozjo huomo di gran nome quando mfegnò quello col-

po al TriJ)mo,non fi deuette ricordare, quello argomento non valerti:

guefia lingua s’intende in ftaba, dunque quefha lingua è ftaluna; perche

la lingua I{omana s’mtendeua in Francia, e m Ijpagna, c non era per

quello Uè Spaglinola, nè Franzefs : € il meglio farebbe fato, che il

- Tetrarca
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Tetrarca cercando d'acquiflnr grazia da tS\€. Laura haueffe detto

,
poi

che io non poffo parure il nome vostro in tutto l inondo, io faro sì che

egli farà vdito nel contado, e diflretto di Firenze, ò nelle maremine di

Tifa, e di Siena, e. ella farebbe Jlau delle fi, ma eglino allegano

ancora quel verfo de’ Trionfi:

Et io al fuori del ragionar latino.

Sponendo Latino, cioè Volgare fubano, v. fi 'Dolce dice, che il Te-

trarca intende in coteflo luogo l’antica lingua Latina, e non la moderna

volgare, della quale ninna cognizione Scleuco bauere potetta, e quando

haueffe intefo della volgare, Charebbe nominata pel genere , il che fi

concede ulvolu a' profatori, non cb'a’ Toeti. c. (fhe rifponderebbo-

no eglino à quel fonetto del Tetrarca ?

S'iofulfi ftato fermo alla fpclunca

Là dou’Apollo diuentò Profeta,

Fiorenza hanria forfè hoggi il fuo Poeta

Non pur Verona, Mantoua, & Arunca.

v. diffonderebbono, come fa.il tJ^Cugio, òe egli intende delle fue

opere non volgari, ma latine, le quali egli fìimaua più , e chiamaua

quelle ciancica, c . Terche non dell’vne, e dell'altresì? quafi fattdlo,

e gli altri nobili poeti non chiamino i lor componimenti per modeflia, ò

per vn cotale vfo, ciance : e io per mi, poi che egli fcriffe ciò volgar-

mente, e non latinamente credo, che egli intendere più toflo delle Vol-

gari che delle Latine. v. Ognuno può tirare quelle cofe doue egli

vuole, e interpetrarle fecondo, che meglio gli toma. c. 'Del 'Boccac-

cio non credo io, che neffuno dubiti,dicendo egli da sé nel proemio della

quarugiomauchiartjfimamente, che ha frittole fue nouclle in vol-

gare Fiorentino, v. ^ingi si ; tJVC. Claudio diffe così, non perche egli

non ifcriueffe in lingua Tofana,ma perche le Donne,che egli introduce-

ua à parlare ermo tutte Fiorentine^, c. Quello è vn pagut mondo.

VA r . Tagu> è chi gli credeva ; 6 il Triffno per sbattere quefk auto-

rità con vn’altra del medefimo Boccaccio quifit botta riffofb, allega

quelli verfi nel fine della Tefeides.

Ma tu o libro primo alto cantare

Di Marte fai gli affanni foftenuti ~ o
Nel volgar Lazio mai più non veduti. -

t ÌV \

f quali ne' libri fbtmpati fi leggono così :

Mia tu mio libro primo à lor cantare

t Di Marte
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Di Marte fai gli affanni foftenuti

Nel volgare, e latin non più veduti.

‘De/ che par che feguiri, che la lingua fi poffa chiamare ancora per lo

nome d'ftalia, il che non [rilega, ami è neceffario così fare quando fi

vuol nominare pel genere-*. vedete bora fe mi mancano

,

ò riamava-

no autorità, e quando per autorità haueffe à valere,io direi del 'Bembo,

come Marco Tullio di fotone—*. c
.

forni fo grati
t

marauiglia, che al-

legando il Bembo tante volte, c tanto indubitatamente non filo, che

'Dante, il Tetrarca, il Boccaccio, e gli altri buoni autori firiffero nella

lingua Fiorentina anticamente, ma ancora, che tutti coloro, i quali hog-

gi fcriuono leggiadramente, fcriuono in fmgua Fiorentina, e che la Fio-

rentina à tutti gli altri Tofcani, c Italiani è [ramerò, coloro, che tengo-

no altramente, e vogliono [ottenere la contraria parte, non facciano mai

menzione alcuna di lui,come fe non foffe fiato al mondo, e non fuffi—*

fiato il Bembo, cioè compito, e fomitifjimo di tutte le virtù, v. (osi fi

viue hoggi dì,angi M. Claudio [induce nel fiuo dialogo à tenere, e difen-

dere, che ella fi debba chiamare volgare, il che non sò qmnto fia lode-

uole, e tanto più effendocidi mego gli fritti fuoi . finche M. Sperone

pare, che faccia, che il Bembo la chiami Tofana ; onde fe il fiuo libro

delle profe non fi tromffe, potrebbe credere ciafuno ancora il Bembo

effere fiato nella comune erranga, eoppenione, non fitromndo nefiùno

di quegli, che ho letto io, il quale la chiami affilummente,e rifintamen-

te per lo fio proprio, vero, legittimo, e diritto nome,cioè Fiorentina, fe

non egli ; della qmle veramente verijfma, e liberaliffima tettimonian-

ga gli debbe hauere non picciolo, e perpetuo obbgo il comune,e tutta la

Città di Firenge—*

.

c. 'Ditemi bora, perche à voi non difpiace, che el-

la fi chiami volgare, come fi alla maggior parte degli altri, v. Ter-

che tutte le lingue, che fi fucilano, fono volgari, e la greca, e la brina,

mentre fi fauellauano, erano volgari, e il volgo onde eWè detta, nelfat-

to delle Imgue non filo non fi dee fuggire, ma figuimre, come coll'au-

torità di Tlatone vi moftrai poco fà: Oltra ciò hauete à fapcre, che Dan
te,e gli altri antichi nottri la chiamarono volgare, bauendo rifiettonon

al volgo,ma alla btma,che effi chiamauano grammaticale, onde tutte le

lingue,che non fono brine, ògrammaticali, fi chiamauano, e fi chiama-

no volgari ‘, E vedete,cbe hoggi anco la Greca, perche non èpiù quale—*

era,fi chiama volgare-*. Deuete ancora fapere,chc quanti fono i volgi,

che parbno diuerfamente, tanti fino i volgari : onde altro è il volgare

Fiorentino ,
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Fiorentino, e altro quel di Siena : 'Benché offendo hoggi Firenze, e Sie-

na fatto vn Trencipe medefnno,potrebbono qucfli due volgari con qual-

che faazfa di tempo diuenire vn falò : € perche anco la Franzgfe, e la

Spaglinoti,e tutte le altre, che hoggi dì fi fiauellmo, fono volgari, vo-

gliono alcuni,che quando fi dice volgare, ferrea altra aggiunta, s'inten-

da per eccellenza del Fiorentino. c. foteUo non è fuor di ragione,ma
chi la chiamale la lingua del sì. v. Seguiterebbe ima largbtjfima diui-

fionCfChe fi fa delle lingue nominandole da quella particella, colla quale

affernuino, come è la lingua d'hoc, chiamata da' volgari lingua d’oca

,

percioche, hoc, in quella lingua tanto lignifica
,
quanto, ne, nella greca,

& etiam ò ita , nelLi latina, e nella noìira sì : e perciò 'Dante diffama :

Oh Pila vituperio delle genti

Del bel paelè là doue’l si Tuona, Scc.

c. Il (aileluetro, e molti altri, che non fono Fiorentini, nè Tofani, la

chiamano faeffe volte la lingua loro, dicendo, nostra
,
giudicate voi,

che pojfano farlo è c. Che legge, ò qualbando è ito, che lo vieti loro

?

e fa noi poteffono fare, come lo farebbono è € per diruà da donero fop-

pcnionemia, tutti coloro, che fi fono affaticati in apprenderla, e Cvfa-

no, crederrei io, che poteffero fa non così propriamente in vn certo mo-

do chiamarla loro, e che i Fiorentini non falò non doueffero ciò rccarfi à

male, ma ne haueffero loro obligo, e negli ringragiaffero ;
perche le fa-

tiche, e opere loro non fono altro, che trofei, ebonori di Firenze, e no-

flri. c. Terche non volete voi,che ella fi chiami Cortigiana, v. Ter-

che quefkt fu vna oppiatone del Calmem,il quale era il Calmetn, e fu ri

-

prouatn con efficaciffime ragioni prima dcTBcmbo, epoi del Martello,

e poi dal Muzio, e poi da M. Claudio, e breuementc da tutti coloro, che

fanno profeffione, e fono intendenti delle cofe Tofeancs. c. Aefki per

vltimo, che mi diciate quale è fiata Li cagione, che i Fiorentini , offendo

veramente padroni, e giufhmente fìgneri di così pregiata, e honorata

lingua, come voi,fecondo quel poco,che sò,e poffo giudicare io, hauete

non pure moflrato, ma per quanto comporta la materia dimoHrato

,

thabbiano quafi perduta, e
i
foreflieri fané fiano poco meno,che infi-

gnoriti; percioche in tutti gli ferini, che vanno a tomo così latini, come

volgari douunque, e quantunque occorre di nominarla, fi chiama faef-

fiffime volte Italiana, e faeffe Tofana, ma Fiorentina radi(Jime,e più to

fio non mai,è ciò proceduto dalla negligenza de’ Fiorentini, ò dalla dili-

genza de’ Foreflieri è Chiamo Foreflieri così i Tofani, come gl’italiani

perdi-
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per dill'mguergli da i Fiorentini, v. Dall
’

vna cofa, e dallaltra, per-

cioche la follecitudinc de’ Forclìicri per douerfi acquifere così alto do-

no non è Jhtn piccioii, e la trafavaggine de’ Fiorentini in lafciarlofi tor-

re è fata grandiflirtia. c. T^afceua ciò dal non ccnofcerlo, ò dal non

pregiarlo f* Va r. (foli da quello, come da quello : conciofia cofa, che

i letterati huomini, ammirando,e magnificando le lettere greche, eie la-

tine, onde poteuano flerare di doucr trame, e honori, e vtili, diffregia-

uano co’ fatti, e auuiùuano le volgari, come difutili, e disbonoratC-J ;

e gli idioti non le conofcendo, e veggendole diff>regiarc,c annilire da co-

loro, i quali credeuano che le conofcejfero, non poteuano ne amarle, ne

Jlimarle ; di maniera, che tra per quello, e per le mutationi, e rouine^a

della città di Firenze, era la cofa ridotta à termine, che fe per ordina-

namento de’ cieli non veniua ilDuca (ofmo, fi fpegncuano in Firenze

infieme colle feienge, non pur le lettere greche, ma etiandio le laùnc_j

e le volgari non farebbero riforte, e rifiufeitntc come hanno fatto. *jMa
egli dietro il lodeuolijfimo,e lodatijfimo effempio de' fuoi honorabilijfi-

mi, e honoratifpmi maggiori in verijfima età canutamente procedendo

,

oltra l'haucre in Firenze con amplijjimi honori, e priuilegtj due ^Acca-

demie, vna pubica, e l’altra priuatzi ordinato, riaperfe dopo tanti anni,

10 ftudio Tifano, nel quale i primi,e piu fùmofi lmomini d’ftnlia in tut-

te larti liberali con grofiffimi falanjin breuijfimo tempo condufje, àfine,

che cofi i foreilieri, cornei Fiorentini, che ciò fare volcuano,poteffero

infieme con tutte le lingue, tutte le fetenze apprendere, e apparare : €

di più, perche molti acuti ingegni del fuo belliffimo, e fioritijfimo fiato

dalla pouertà rintuzzati non fuffono, anzi poteffero anch’efii mediante

iindullria e lo fiudio loro al più eccelfi gradi de' più fubftmi honori in

-

nalzarfi, inliittà à fue fbefe con ordini marauigliofi vn folennifiìmo col-

legio nella fapienza fleffa; le qual conmodità più tolto fole, che rare

in quelli tempi, c più rollo dittine, che humar.e,fono fiate ad infiniti

buomini, e fono ancora, e femprc faranno d’infiniti giouamenti cagione.

La onde io per me credo, anzi tengo per certifiimo che quanto durerà il

mondo, tanto dureranno le lode, egli honori, e confeguentemente la vita

del Duca (fiofimo. E nel vero la fomma prudenza, la fingulare giufìi-

tia, e 1vnità di lui. c. Se voi fapete, che’n tutto è orbo, chi non vede

11 Sole, non entrate bora in voler raccontarmi quelle cofe, leqttali fimo
per fe più che chiarijftme, e notiffime à ciafcheduno, non che à me, che

lamiro, & offeruo quanto fapete voi medefimo. *JMa più tolto po-

- •
-

• fcia, che
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fòia, che i Fiorentini fono con quella ficwrtà, che fi corrono le berret-

te a' fanciulli zpppiy flati
j
fogliati del nome della lor lingua,fe ciò è au-

ucnuto loro, ò per forza, ò di nafcofo, ò per preghiere . v. In nef-

fmo di coteHi tre modi propriamentes. c. ‘Dunque non hanno, che

proporre interdetto neffuno mediante il quale poffano per la via della ra

gione ricuperarne la pojfeffione,& effere di mie,e muto jloglio reinte-

grati . v. Io non ho detto, che fiano fiati affolutamente, ma quafi po-

co meno, che
j
fogliati: e voi pur fapete, che le pojfcjfioni delle cofe an-

cora coll'animo fola fi ritengono, c. Se dice/fero, che i Fiorentini non

curando, anzi difpregiando la lor lingua fe ne fuffero fpodejhti da fe

medefimi, e che le cofe, le quali s'abbandonano, non fono più di coloro,

i quali per qualunque cagione perrum più volerle, lhanno per abban-

donate, ma di chiunche le truoua, e fe le piglia, che ridonderete voi i .

v. Che diccffero quafi il vero, e che à gran parte de Fiorentini fuffe

bene inuefìito,fc non che la l'mguaè comune à tutti, cioè à ciaf.uno ;

E in Firenze fono fiati d'ogni tempo alcuni, i quali t'hanno pregiam, e

riconofcium, e volum per loro. c. E fe dicejfero d'hauerla preferit-

tn, ò vfucatta con la lunghezza del tempo, cioè fattola loro col poffe-

derla lungamente, che direte^ t v. (fhe produceffero tettimonian-

Ze fedeli, e pruoue autentiche maggiori d’ogni afbcttagùone, prima

dhaucrla poffedutn pacificamente fenza effere fhm interrotta la pre-

fcrizùone,e ite oltra, che moslraffino la buona fede,e con che titolo pof-

feduta Ihaucffero ; e allvltimo bifogno quando pure le cofe pubbliche, e

comuni preferiuere col tempo, ò pigliare coll'vfo fi poteffero, alleghe-

rei infime con quella delle xij.tauole la legge Attilia (per meere quella
di Lucio, e di Tlauzio) c. voinonÌMuete dadubimre, che fi venga i

quello, e perciò labiato quefia materia dalTvna delle parti , difidcro,

che mi narriate alcuna cofa dell'Accademia,nella quale intendo,chefu-

rono fi gran tempo mnte difeordie, e così grani contenzioni, v. Que-

flo non appartiene al ragionamento noiìro;elle furono tali, che colle

parole di Vergilio, ò più follo della Sibilla, vi dico, ne quere doceri.

c . Ditemi almeno, il che al ragionamento noflro fi contiene, fe ella ha

giouato,ò nociuto alla lingua Fiorentina, v. (òmenon fi può nega-

re, che l'accademia lehabbia giouato molto, così fi dee confcffare da

chi non vuole vccidere il vero, che alcuni dell’accademia le habbiano

nociuto non poco . c. (fhi fono coteHi Accademici? Var. Che
baucte voi à fare de' nomi è Hpn bafia (come diffe (dlandrinoj fipere

T la virtù ?
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la virtù ? (ofloro fd numero de’ quali,fe arriuaua, non paffaua quello

delle dira, che ha nell'vna delle mani ciafuno buomo) mentre, che con

buona volontà (che cofi voglio credere) ma non forfè con pari giudi-

zio, ccrcauano cfacquiliarle la beneuolcnga, e riputazione lhanno fitta

diuenire, e appreffo i Fiorentini, e appreffo i Forcalieri parte in odio, e

parte in derifiona. c. In che modo, e per quali cagioni ? v . Ra-
gioneremo di cotefio più per agio, e à miglior propofito : Bafliui di fa-

pere per bora, che dalle cofioro fritture, nelle quali non era offeruan-

%a di regole, e pareua, che il prmcipale intendimento loro non fuffe al-

tro, che btafimaril "Bembo, chiamandolo bora inuidiofo, bora arrogan-

te, bora profuntuofo, e tal volta con altri nomi fomiglianti, prefero i

Foreflieri argomento, e fi fecero à credere, che in Firenze non fuffe

nè chifapeffe la lingua Fiorentina,nè chi caraffe difaperla,dode nacque.

Voleua ilVarchi feguiture più oltra, quando ©.Silvano Raz?
fi, già tJZf.Cfirolamo Razzi,rJMonaco degli mignoli tutto trafelato

comparfe quiui, e così trambafciato diffc,che il Rcucrcndif. Tadra
‘Dintorno da Tifa Cfentrale dell'Ordine di (àmaldoli, e'I R/Don "Bar

tolomeo da Bagnacauallo, Triore del munìfiero degl'àgnoli, erano à
dietro, che veniuano per iflarfi due giorni con M.Bertedetto. Ilperche

riferbando il ftuellare dello fcriuere àvn altra voltn,difcendem-

mo fubitamente tutti e tre per andare ad incontrarci

Sue Reuerenze. S così hebbe fine innanzi ^ fine

il Ragionamento delle lingua.

IL FINE.
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PIV NOTABILI,
6 de 'vocaboli3 e modi difauellare Fiorentini ,

che nelprefinte ‘Dialogo delle Lingue^

fi contengono .

?573^®BACARE »e finiili,chc

lignifichino. 46.190
Abbaiatori, c latrarori,

chi fieno quegli così chia-

mati 43
Abbellire, che Ugnili. 5

1

Abborracciarfi, che 59
Aburattarc vno, che 85
Accidenti quali fieno inlcpa-

rabili,equali feparabili.i 1 5

Affifiì

Che cofa ficno,quanri,e co-

me podi 144
Quali fieno proprij, c quali

impropri; 1 64
Doppi) quali fieno, e quali

gli feempij 1 64
Eflempiode’ feepij, tanto

/p-

pri),quato impropri). 1 6f
Elfcmpìo de’ doppi),cofi

Jp-

prij.come impropri). 1 67
Perche fi raddopi) tal volta

la lor lettera , dicendoli

dicmi. Se dicmrai 171

Affoltarfi , ò fare vn’afFoltara

,

che f9
Agnolo Poliziano,vedi alla lic-

tcra P, à Poliziano

Agnolo Firczuola huomo pia-

ceuole, & ingegnofo più to-

lto i burla che lui grane. 154
Agnolo Colozio, che cofa infe-

gnaflèal Triffino 17 6
Agollino chcoppenionehauef

fe fopra il linguaggio d’Ada-
mo 35.39

Agoftinoda Sella lettore di fi-

lo fofia in Pi fa, che cofa ridi-

cala fàcclfc 143
Alarico Rède’Vifigoti il fe-

condo de’ Barbariche pallaf

fc 1 Italia, ilquale l’anno 4 1 3

làccheggiò Roma 105
Alberigo longo fatto vccidcte

dalCafteluetro 6

Alboino Re de' Longobardi fà

l’ottauo de’ Barbariche paf-

falfe in Italia c 107

T ij Aid-
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Alcibiade dice d’iiaiier impara

to dal volgo il parlar bene

grecamente ipo.

Alcfsadro Piccolhuomini.2 3

3

Ammaliare, che i;8

Ammiccare, che 70
Analogia, che cofac 124
Viene dalla cagione materia-

le,però c accidentale. 1 2 5

Anfanare, che y<S

Angeli fccódo i Theologi par-

lano, ben che i Filolofi ciò

neghino 23.24

Animali

In vece del parlare hanno la

voce che è il genere del fa

uellarc 16.19

. Nó fauellano,ma cótraffanno

le parole d’altri,lenza lapc-

re quello , che dicono 27

Perche vbbidifeono à gl’huo

mini 28

Annibai Caro

Difcfo dal Varchi 3

A mici filmo del Varchi infi-

no da picciolo 4
Cófortato dal Varchi àdoue-

rc ftapare la Aia Apologia. 5

Coméco fopra la (uaCàzone

nó è Aio, béche fia tenuto,e

Riparo fotto fuo nome.i 3 3

Riprefo dalCaftelue. phauer

vlato qfta pardcella,nc,in vn

modo che nò gli piaceua. 1 6 o

Celebrato ila M. Grego.Citio

per Poeta,c non vcrfific. 241
Citato 132.188

Annitrire di chi c proprio yò
Antonino Pio Imp.fecc vna leg

ge, p la quale tutri quelli, che

crono fotto llmp. Roma. fu-

rono fatti -cittadini Rom.atft»

Antonio Tibaldeo da Ferrara,

che A tenga delle fue com-
polizioni 1

8

Antonio Carafulla daua tal voi

ra più vere etimologie, che nó
fecero molti de’ Antichi. 1

2

6

Antonio Maiorago lodato,c ci

tato à 194
Apollonio Tianeo Augure. 27

Apologia del Caro nelle mani

del Varchi,c defidcrata di ve

dere dal Caftcluetro 4 5

Apologia di M.Fracefco Flori-

do I difefa della ligua lati. 2 4 i

Apporre, che 35
Appuntare alcuno, che 61

Apuleio da alcuni letto più vo-

lenticri,che Cicerone 13
Aringarc, che yz
Ariofto propollo da alcuni ai

Morganre 19
Lodato da M.Frac.Florido.242

Arillofane Comico Greco fcrif

fe le Aie comedie con poca

honeftà 243
A ri fiorile

Seppe taro, quaro può natural-

mcte fapere huomo alcunoj 3

Che tutte l’oppenioni de gli

huomini lòno fiate infi-

nite volte. Se infinite vol-

te faranno 19.20

Tcncua
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Teneua che il Mondo fuiTe

eterno *o*34
Che e’ non fi debba por men

te à quello , che ciafcun
* dice,potendo ognuno di-

re quel che gli piace zo

Che quello,che credono tue

ti, ò la maggior parte de

gl'huomini,non c mai del

tutto fallo 27.28

Che le Stelle fono di figura

rotonda 29
Che niuna colà fi puòfàpe-

rc. Te prima non fi iànno i

primi principij 87
Chiamala i Poeti diuini. 1 02
Che la corruzzionc d’vna co-

fa è la generazione d’vn’al

tra 1
1
4. 1 2

1

Chela Rettorica è vn ramo
della Dialettica 119

Che i nomi nou fon da natu

ra,ma à placito, cioè ad ar

bitrio dcgl'hiiomini 125

Che in ogni genere debbe ef

fere vna colà prima, è più

degna, laquale deue ede-

re la mifura di tutte l’al-

tre , che fono fotto quel

genere 14 3

Che il principio, e fondarne

to del parlare è il bene, e

corretamete fauellare. 19?

Che il numero proprio è di

due ragioni, cioè numero
numerante} e numero nu
mento 219

Che il poetare è naturalis-

mo all’huomo 224
Chiama i Ritmi piedi,

e per-

che 2)5
Che 1 metri lon padri del

ritmo 2)tf

Che vna rondine non fi pri-

niauera 237
Che da coloro, che fcriuono

per matcncre vna loro op
• penionc ci deuemo guar-

dare 264
Armeggiare,annafpare, e fimi-

li, che 47*190
Arnaldo Daniello fatto parlar

da Dante Prouenzalmentc

5 2. e citato à 238
Fù ppofto da Date a tutti gl’al

tri poeti Prouézali.i 3 2.1 3 j

Arnaldo di Miroil, citato à 53
Arrabbiare^ molti altri fimili,

che 45
Arrangolarfi,&: arrouclarfi. 45
Arrenare, che 78
Arrocchiare, che 44
Arti liberali (otto nome di let-

tere fi comprendono 7
Arzigogolare, che 55
Alcanio Cardinale comperò vn

Corno ceto fiorini, che jpnii

ziaua da se tutto’l Credo. 27
Attila Rè degl’Hunni fu il ter-

zo de’Barbari,che pallate in

Italia 105
Attutare, e attutire, che 79
Auuolpacchiarfi, & auuilup-

parfi, che 46
T iij Bacchio,
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BAcchio, c fonili che lignifi-

chino 77
Baggiane, che 6a

Baldalfare Caftiglione, dice nel

Tuo Cortigiano , che non fi

vuole obligare à fcriuerc To
ternamente, ma Lombardo,
1 17.6 citato à 170

Baldracca, che 124
Bambino da Raucnna, che 64
Barbaro nome c voceequiuo-

ca 96
Barbugliare,balbettare, e fimi-

li, che 96
Bartolomeo Caualcari è di ql-

li, che tcgono, collo fole del

Boccaccio non fi potere feri

uere materie graui 206

Bartolomeo Lombardo Vcro-

nefe contentò la Poetica di

Ari fio. 128
Bartolomeo Riccio fi duole,

che gli Italiani traduchino

le cole Latine nella lor lin-

gua 24}
Bai ilio Zanco Poeta Latino mo
demo 217

Battifoffiola, che 74
Badila Mantouano antcpollo

da alcuni al Sanazzaro 17

Badila Alamanni Vefcouo di

Macone amiciflìmo del Var

chi

Beffare, ò sbeffare, che 44
Belifario Capitano di Giulii-

niano Impcradorc 106
Bembo

Lodato à 20. * £.<>7-

Fu il primo che imitò da do
ucroil Petrarca nello feri

;

uer Fiorentinamente 20
Che la lingua Fiorentina fi

dee mettere innanzi à tut

te le lingue volgari che
’

fon venute à nollro cono-
feimento 99

Che tutti gl’italiani con la

Fiorentina lingua fcriuo- >

no,fe vogliono elTcr let-

ti 100
Che gli fcrittori' fanno le lin

gue,non le lingue gli ferie

tori 1 o 1
1

Che tutti glabri parlari dl-
talia fono verfo il Fioren-

tino Forelticri 100
Quando, e come nafeeffe la

lingua volgare 108
Innalzò la lingua latina 120
Che nomi racconri perPro-

uenzali jjo
Che à tutte le dizzioni, che

cominciano dalla con fo-
nante s, fi debbe porre in

nanzi la vocale i

Non gli piaceuano le rime à

fdrucciole 1 7 j
Che l’ellèr nato in quelli tem

pi Fiorentino non gioui

molto allo fcriuer bene
Fiorentinamente 185

Che’l parlar Fiorctino è flato

Teneua

Digitized by



TAVO L A
Teneua maggior, e miglior

Poeta il Pecrarca,che Dan
te lclS.

Che la lingua volgare è alle

volte piu abboncieuole di

parole,che la latina 2jl±_

Chiamato il Petrarca Vini-

ziano za*).

Fu il primo de’ Tofcani mo-
derni , che Tcrmede con
numero 2^32.

Che la lingua volgare fi deb-

ba chiamare Fiorétina. a 5 3

Dódc fi generi la lingua Cor
tigiana 270

Citato a 66.SS.9p. ioo. ioi

1 08.148. L50.rgp.izp.

770.

Benedetto Varchi,vedi alla let-

tera V, à Varchi.

Bcnucnuco da Imola, comedi-
chiari quella parola di Dan-
te, accólo L46

Berghinella donde detta

Berìengo, che fia 53
Berlingare, che £2_

Berlingozzi donde habbin pre-

fo il nome 33

Bernardino Tomi rano ne’ Tuoi

difeorfi della linguaTofca-

na, tratta del numero poeti-

co tjo
Bernardo Tafio ha tradotto di

lingua Spagnuola in ottaua

tima vn opera, intitolata A-
. madis di Gaula

Bernardo Capello Viniziano

fcrifie dcll’Elegie,tenute mol
to belle rL£

Bernia inuentorc d’vna forte di

componimenti Fiorentini

,

chiamati capitoli 1 8^
Bifbigliarc, fulurrarc,emormo

rare, che 47
Bifticciare, che

Bifticci, che L84
Boccaccio

Fu il 'primo de’ Tofcani an-

tichi, che feriuefle nume-
rofamentc z^z.

Afferma, che Dante fcrifie la

• fua comedia in rime,& in

idioma Fiorentino 27 f

Dice egli delfi), che ha fcrit-

to le fue nouellc in vol-

gar Fiorentino 777
'

Citato a 52. 79» 1 39» 140.

141. 1 43- 1 46.

1

52. 1 53.

r 5 5. 1 5P- r 60. 161.168,

1 7 6. 236.278.

Bociare,che 5

1

Boriarc,boria,e boriofo,chc 5 5
Borniola,che 72
Bolfoletri, che 74
Braua ta, ò tagliata, ò fpauen-

tacchio, che -

Breuità.

Genera il più delle volte o-

feurezza , e la lunghezza

faftidio, ma è meglio ellcr

troppo lungo, che troppo

breue 2 £2_

Si può faicuna parte lodare,

ma vniuerfalmcte nò. a 5 2

T iii) Bron-
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Brontolare, ò borbottare, e li-

mili, che 43
Brunetto Latini maellro di Da

te citato nella Tua opera , in-

titolata il Pataffio à 60.64
Bucherare, che 57
Bucinare, che 47
Budeo c dalla parte de’ Greci, c

dà contro à Cicerone 10

1

Burialfi, chi Altiero quegli co-

sì chiamati 146
Burlare, e berteggiare, che 44

C Agioni quattro , materia-

le, formale, cfficiéte,e fi-

nale, delle quali lon còj*ffie

tutte le cole ftibcelefti 113
Cagncggiarla.ò far’il crudele

- di chi li dica j6
Caio Impcradore, che cofa fa-

ccficà propolìto del chinar

lateita 14
Calandrino, donde fiadiriuato

quello modo di dire. Far Ca
landrino 6/

Calmerà

Prcponeua la lingua Corti-

giana à tutte l’altrc IO!
Voleua chela lingua volgare

fi chiamane Cortigiana. 175
Canzonare, òdir canzone, che

lignifichi 60

Canzona dellYccellino,chc co

falla 60
Capcllaccio, che lignifichi 57
Caratteri, ò vero lettere, con le

quali le lingue fi fcriuono,

non fon ncceilàrie c le Affio-

ro, che ne feguirebbe 91
Cardare,ò fcardallàrc, che 4;
Carlo Magno

Rialfiinfe l’Imperio Occiden
tale, c lo trasferì in Fran-

cia 103
Alle preghiere di Papa Ha-

driano véne in Itaha,e fcó

lille 1 Lógobardi,e ne me-
nò prigione in Fràcia Defi

derio loro vltimo Rè. 107
Carlo per l'opra nome Grolle*,ti

rò l’Imperio ne’ Tcdefchi.io j

Carlo Bouillo trarrò Latinamc

te della lingua Franzefe. 1 17
Carlo Gualreruzzi da Fano ha-

ucua vn libro polhllato di

mano propria del Bébo
, nel

quale erano quelli affili!.177
Catone prepollo da Hadriano

Imper. à M.Tullio 16
Numerato fra gli Ieri ttori du

ri, c rozzi della lingua la-

tina 104
Catullo Poeta latino

Fu in molte cofe no meno di-

foneflo, che dotto,& elo-

quente 146.citato à 1 82.

146.147
Cauallo ilei Ciolle,che fign.7$

Caualochi] chi fieno. 6

3

Celio Calcagnino Fcrrarefc fe-

ce vn trattato dell’imitazio-'

ne, nel quale biafima gràde-

mcnte la lingua volgare. 241
Ccfare Hercolani, có cui il Var

chi ragionò delle lingue.

Ccfare
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Celare * : .-ri .

•

-z

. C^uaqdo tqmauain Roma,
come trionfante, fu làlu-

^ taro da vn corno , ilqualc

egli comperò 16 .

Dette principio alla Monar-
chia de’ Romani i o j

Scrille i Cóméranj delle cole

fatte da se i lingua lati.104

Chiantarc,c limili, che

Chinare la telb, che 14
Cicalare, e tutti i verbi limili,

cominciami dallalctrcra c,

con l loro diriuatiui,che 41
Cicerone

Che in faucliàdo bifogna ac-

comodarli ali’vlo del po-

polo i&o
Che la lingua latina è più rie

ca della Greca, e per qual

cagione ciò diccua 100
Conduliè la lingua latina tAn

to in sù,quanto ella po ce-

na andare noi
Che la breuità fi può in alcu

na parte lodare, ma vni-

ucrlalmente nò aj

2

Cilecca,che 6 9

Ciuettare,chc 44
Claudio Tolomei
Ha difputato, come la lingua

volgare fi debba chiamare. 3 <L

Lodato della l'uà orazione

della pace ryz.

Aficrma,che la lingua Tolca

\ na fia hogtri più ricca della
*

1 Greca e della lattina zjo

1 Che la lìgua Latina è più bi’e

1 ue della Greca,e la Greca,e

la Toicana i qtlo pari, z y t

Chela lingua volgare fi deb
bc chiamar Tol'cana

Mécre vuol prouare la lingua

volgar cilcr Tofcana, la

pruoua Fiorentina 2 (j4
Cómettcr male tra l’vn’huomo

e l’altro, ò vero, con vna pa-
1 irola lbla,lcómctterc,chc

Contrari) polTòncUcrcamed uc
fallì,ma amédue veri nò $ 3

Cornacchie di campanilc,a chi

fi dia quello nome _ 76
Cornelio Tacito diligériflìnio

iltoriografo t oy. 1 1

9

Cornelio Celfo fu'l primo de*

Latini , chi formelle nunié-
- ratamente' ryr

Coruo,che falutòCefarc, quan
do egli tornaua trionfante in

Roma
Corno , che pronunziaua tut-

to’l credo ^7
Coftantino Impe.lafciato Ro-
ma , fe n andò a Bizanzio, ‘c

dal lito nome la chiamò Co-
ll iti nopoli, e qui dette princi

pio all’Imperio Oriétale. 10$
Ctiftotoro Lidini.come dichia

ri quello verbo, racararc. y i

Croci tare , ò gracchiare di chi

• c . - il
Comparazione

Di qgli,che no s’mtedono di

vna qualche cofà,a’ ciechi. 3

Di que-
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• Di qglfiche s’imbarcano fcn

za bifcotto , ò fi_truouano

j_ Laico mare sézabulTbla. 1

1

.DcgHioriuoli alla fauella. i$_

Lingua Latina comparata al

. vino,e la volgare, rilpetco

a quello, alla feccia i

Lingua Latina comparata à

vn fiume bello, e chiaro ,

nel quale fi facelfe Iboc-

care vno ftagno pieno di

; fango i

D Antc

Pareggiò Homero, e Ver-

gaio 3A.
• Fu poeta, Filofofo, e Teolo-

go, & ancora Medico, &
A Urologo

•L’opera intitolata, de Vul-

i gali Eloqucn ria, da alcu-

ni è tenuta fua , c da al-

tri nò 3 6_

Cominciò à fcriuere il fuo

- poema latinamente ij

Non folo pareggia,ma vince

Homero 107.1 1 j

•.Che llnferno fuo folo è atto

* à fare buono , c virtuofo,

. chiunche lo legge 148
Chiama lpellè volte la lin-

gua volgare, Italiana. 17 f

Citato à 31.3 3.49.10-

. . fina S ^‘S7 ‘f 8.64.68.70.

. 71. 75;. 8 1.8 3. 1 15?. 1 17.

131. 1 34. 1 43. 1 46.148.

i i51.1j7. i f8. 1 39.it>!>

^ 161. 17.1.1 73. infino à

17 jj_ I 76. I 77. IO7. IT I .

1 19. Ijjfi 144. 146.173.

17 6+17 9
Dcmollene Orator Greco ìotìL

Defiderio vltimo Re de Lon-
gobardi fcon fitto, e menato
prigione in Francia da Carlo

Magno 107
Dialogo.

Qual forte d’huomini fia à

propofito
,
per chi vuol

comporre Dialoghi n_S_

E la più balla maniera di feri

uere, che fi truoui 1 j i_

Difàlcare, che lignifichi 6 3

Dilìerenzie

,

Softanziali fanno le cofe non
diuerfc,& alterate, ma al-

tre, perche mutano la fpe

zie, onde fi chiamano lpc

tìfiche 1
1 j

Accidentali fanno le cofe no

altre, ma alterate,cioè va-

riate folo ne gl’accidcn-

ti UJ
Diffinizioni non deono efièr

date con nomi Sinonimi,nè

co metafore,ò trafiazioni.14

Dileggiare,che 44
Dimenarti capo, che 14
Diminutiui della lingua volga-

re zi i

Dionifio Alicarnafco chiama i_

ritmi piedi, e perche 144
Diucrfità de’ giudizi] fiumani,

da che proceda 16^17

Domenico Yeniero hauca xo-
minciato
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Blindato à tradurre il princi

pio «ielle trasformazioni di

Gnidio có gra legiadria. zio

Duca, donde diriuallc co tal no

me i iif

E
Nnio numerato fra gli fene

tori duri, e rozzi , della

lingua latina 104
Efdra fommo Sacerdote fe->

ccrifcriuerc la legge in fet-

tantadue volumi, variando

non Colo la lingua,ma anco-

ra l’Alfabeto 35
Etimologia •

Chccofac 114
Viene dalla cagion formale

,

e però è foftantiale 1 1 5

Speife volte è più torto ridi-

- cola che vera 1 16

Argomento, che <ia ella fi ca

ua, non prona nccellaria-

mente 116
Argométi dell’Etimol. 116

F
Antafticare, chcfignifì. 55
Farfalloni, e limili,che 8 1

Farnefe Cardinale Padrone
• di Annibai Caro 4
In lingua Hebrea dicono,

che fignifica Giglio 1 3 5

Dal Cafteluctro è fcritto,

. Pharncs , c fecondo , che

egli dice, fignifica in lin-

- gua Alliriana, ò Caldai-

ca, Pallore, e che in lin -

gua alcuna non fignifica

- Giglio 135.136
Fauella, e fintili diriuad da fa-:

udiate
.

40’
Fauellare, vedi alla lettera P.à

Parlare

Fauellare viene da fabulari, ver

bo latino 14
Fauoladc Giganti donde hcb-

be origine 32
Fauolcggiare , ò fauellare, che

folio 4Z
Filelfo p
Filippo Impcr.xxx. fu il primo

Lmpcr.che fi battezzallc. 1 oj

Filolofi cercano fidamente la

verità 118

Fine in tutte l’operaiioni hur

mane principalmente confi-

derar li dee p
Firenze

Attediata l’anno 554 da To-
tila creato Re de’ Goti,

la qual poi egli facchcg-

giò c quali disfece icó
Quanto alla fottigliezza del-

l’aria^ confeguenremen-

to all’acume degli inge-

gni^ quanto a gl’ordina-

namenti, e molte altre co

fe ha gran lòmiglianza có

la Ci ttà d’Atene z 64
Fificofi, chi fieno chiamati per

cotal nome 61

Folcherto da Genoua,ò vero da

Marfilia,in che lignificato pi

gli, rancurare. citato a 53
Formiche di forbo,chi fien co-

li chiamati 76
Francefco Robortello lettor di

huma-
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Immanità in Bologna,che co

(a volere fare 1

1

Francefco Catani da Monteuar

chi. Dottor in medicina,pa-

tente del Varchi il. il

Francefco Petrarca Fiorentino,

Vedi alla lettera P,a Petrarca.

Francefco Corteccia muftcoec

celi. i 3 i

Francefco Florido fece vn’Apo

logia in difefa della lingua

Latina, nella quale biafimò

tutti gl’altri fcrittori Tofca-

ni,e lodò folo vn poco il Pe-

trarca e l’Ariofto.zpi.e ci-

tato à 161
Frantendere, che 6 $

Frappare, fraftagliare, che 44

G A bbriello Celano da Pifa

è nel numero di que-

gli, che pcnlano, nello ftilc

del Boccaccio non fi porere

fcriuere materie grani 106
GaioCaligula Impe.hebbeani

mo di far’ardere tutti i Poe-

mi d’Homero 1

5

Galeffare , che fignifichi 44
Gambone, che 7 $

Genere, che cofa Ha 2 j f

Cognizion dello è fempre

incerta 257
Genoua ha la pronunzia molto

diucrfadali'altre Città d’Ita

ha 90
Gcnfcrico Re de’ Vandali fu il

a
llatto de’ Barbari, che paf.

ile in Italia, e prefe, e làc-

chcggiòRoma to£
Ghiribizzare, girandolare, che

à car. 5 5

Giocarli, che 44
Giouambattifta Bulini amici Ifi

model Varchi y.tr

Lodò lo ftilc del Caftelue-

tro iff
Giouambattifta Pigna huomo

giudiziofo 1

1

6

Giouambatifta Giraldi compo
fe vn Mimo , nel quale mo-
ftrò, che anco la lingua vol-

gare c attaà tali componi-

menti 2 1 6

Giouambatifta d’Oria Gcnoue
fe, fotto fuo nome fu ftam-

pato il libro, de vulgari elo-

quenti, tradotto in volga-

re 3 6

Giouambatifta Cintio Fcrrare-

fe dice ne’ fuoi difcorfi,che i

Cori di Seneca foli fon pili

degni di lode, che quegli di

nitrii Greci 10 f

Giouambatifta Goineo in vn

fuo paradofto latino biafi-

mò grandemente la lingua

volgare 245
Giouangiorgio Trillino Vicen

tino, vedi alla lettera T,

à

Trillino

Giouanni Aldobrandi Amba-
fciatorc de’ Bologne!! ;

Giouanni Pico Conte della Mi
randola proponeua Loren-

zo de’ Medici il vecchio , i
Dante,
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Dante, & al Petrarca 1

8

Giouan Villani iftoriografo 57
Giouanni Boccaccio, vedi alla

lettera B, à Boccaccio

.

Giouan. di Mena più bello fcrit

tore in verfi, che habbia la

lingua CafHgliana 99
Giouanni Pontano da Spélle,

béche Fulle tenuto Napolet.

vedi alla lettera P, à Potano.

Giouanni della Caia

Il Galateo fuo lodato ì 207
Teneua maggiore, e miglior

poeta il Petr.che Date. 108
Orazione Tua all’Imperatore

lodata a 3

z

Gio. Lafcari ferirti: certi epigra-

mi latini in difefa de’ Greci

contro à Cicerone . zoz
Giouanni Rucellai Cartellano

di Cartel S. Agnolo , fcrirtè

vna Tragedia , chiamata , la

,
RoAnunda 109

Gio.Guidiccioni, lodato à 140
Giouanni Andrea dell’Anguil-

• lara traduce le trasformazio-

• ni d’Ouidio z 1 o

Giraldo di Bornello da Lemo-
sì, vita Aia tradotta dal Var-

chi, di Prouenzale in lingua

Fiorentina 1 3 3

Girolamo Zoppio diccua,che’l

Varchi hauena preA) ladife-

fa del Caro 3

Girol. Beniuieni Ai de’ primi

,

che cominciaiTero à difeoftar

A dal volgo nello fcriucre. 1 9

Girolamo Muzio, ò vero Hie-

ronimo, vedi alla lettera M,
à Muzio

.

Girol. Rufcelli nóloda la tradii

zione, che fece il Dolce delle

trasformazioni d’Ouid. 109
Giuliano de’ Medici quando vi

ueua, la lingua Fiorétina era

pcrlo più in iliiprcgio 185
Giui'eppo nell’iftoiic dell’anti-

chità racconta la cagione del

la diuerAtà dc’hnguaggi 3 9
Gonfiare, che 71
Gorgia Leontino vno de’ primi

uiétori de’ numeri buoni iji
Gorgogliare, ò gargagliare, che

à car. 49
Gracchiare, che 41
Gridare, garrire , & altri Ami-

li, che 49
Guairc di chi è proprio 49
Guafparri Manicotti Maeftro

del Varchi nella grammati-
ca,non voleua,chei Aioi Aro

lari leggeflèro libri volgari,

àcar. i8;.i8<J

Guglielmo Portello in vn Aio

trattato pone gl 'alfabeta di

dodici lingue diuerfe 1 zS

Guido Guinizzclli Bologncfe,

citato da Dante 1 3 3

Guido Caualcan ci fupcrò Gui-

do Guinizzelli,fecondo Dan
te. 133

Adriano Impcradore

Prcponeua Catone à M.
Tullio,c Celio,à Saluftio 1 6

Citato

Digitoed b



TAVOLA
Citato nell’Epitaffio,che egli

fece, e pofe in fui fepolcro

d’vn fuo amico 147
Harmonia donde nafea 1x6
Non può ellèrc fenza il nu-

mero Z2.7

E più bella, e più piaceuole,

che il numero zjo
Hebrei teneuan più conto del-

la feienza de’ nomi , che di

tutte l’altre iniìeme,anzi an-

cora più, che della propria

legge
^

11 $
Hercole BÉriuoglio pari all’A-

riofto nelle comedie z 1 6

Hermolao Barbaro lodato,e ci-

tato 19}
Herodoto

Che cofa racconti del figli-

uol di Crefo 3 o

Quel, che racconti d’vn Rè
d’Egitto 3 3

Hefiodo Poeta Greco fuperato

da Virgilio 104
Hieronimo Vida Poeta latino

moderno zòo
Homero

Perche le fue opere non pia-

ccuan’à Gaio Caligula Im
per. furono da lui volfute

far ardere 1

5

Che tale è la mente dcgl’huo

mini ogni giorno
,
quale

concede loro Giouc, cioè

Iddio 3 z

Horazio, citato à 1 Z7. 1 8

1

Z04. 161

Huomo
Animale fociabile ij

Ha da natura il conuerfare

inficine zS

Perche egli non fàuetli fem-

pre, hauendo da natura il

fàuellare 30
Perche conto non fauelli fu-

bito che egli è nato 3 o

Non può nalcere con vna fa

ueQa naturalmente pro-

pria 3 z

Dee laperc, e lignificare ad

altri l’utile, e'1 danno, Se

il bene, c’1 male z8

E’ vna Piata à rouefeio, cioè

volta all’ingiù 57
Ha la ragione, la quale è la

fua propia, c vera differen

za, cioè Ipecifica 1
1 3

Huomini
Perche habbino varij, c dif-

ferenziati i volti 1 s

I giudizi; d’elfi fon mutati,

e variati dal tempo 1

7

Perche nò fauellino tutti v-

na medefima lingua 19
Soli hanno la ragione 3

1

Perche ogni giorno murino

voglie, c pcnlicri 3 t

Che vtilità cauino dalla di-

ucrfità delle lingue 3 1

Tutti hanno diuerlapronuit

zia nel fauellare . 89
Acopo Corbincgli, Se

Iacopo Aldobrandini nume
rati tia gli amici di M. Lelio

Bonfi



TAVOLA-
Bonfi i

Iac. Sincero Sanazzaro Napol.

vedi alla lettera S, à Sànazz.

Iacopo Siluio feri lTe latinamcte

della lingua Franzefe L2j_

Iacopo Strebeo fedire latina-

mente vn libro della feelta

delle parole zj l

Ignoranzia grande è il perfidia-

re, e non voler cedere alla ve

rità 1 1

Ignoranza è principal cagione

della varia diucriità de’ giu-

dizi; humani \C_

Imbecherarc,che lignifichi ^
Imbnrchiare, iinburiallàrc

,

che 46
Incerto autore,citato à jj) £. nz.

Indiuidui

Che cofa fieno z f y

A che fi conofchino z.£ c

Sono più nobili, che non è

il genere, e la fpezic z

Leuan gl’indiuidui del Mon
do, non vi refterebbe colà

alcuna, e come Udeue in-

cedere Adito, che par che

dica il contrario z$6
Da loro, e per loro fono Hate

trouate tutte Farti, e tutte

lefcicnze z.£d

Deono principalmente dar

nome alle cofe efiì, e non
igeneri,òlcfpezie z6o

Infilzarli da le, che 78
Infinocchiare, & infrafeare,

che . ùx

Informare, e Amili, che 61

Ingaggiar battaglia, che 6A.

Intonare,& intronato, che £0
Iouita Rapicio da Brcfcia ha
cópolto latinamcte cinque li-

bri del numero Oratorio.1^0
Ifocratc Orator Greco allargò

quella Grettezza del numero
Óratorio,chc infin’allhora fi

era vlàta z 3 z_

Italia diuilà in quattordici Re-
gioni, ò lingue i£7

Italiani non intendono tuta U
lingua Fiorentina z6z

LAgnarfi, c rammaricarli,

chefignifichi jrj.

Lattanzio Firmiano fcriuc, che

e’ pare, che gli animali rida-

no,c fauellino,ma ch’in vero

non fàuellano, ma cótrafan-

no la voce humana 16.

Lazzaro da Bafciano numerato
fra quegli, che fcriuono be-

ne la lingua Latina iS t

Lelio Bófi Dottor di leggi, vno
de gl’interlocutori nel prc-

fente Dialogo 1

Lelio Torelli di che colà richie

delle il Varchi it
Letterati pollano non folodi-

Iputar a voce, ma ancora ri-

fondere colla penna

Lilio Gregorio Cinrio fcrillèvn

libro de’ Poeri volgari , nel

quale celcbr’il Caro p Poeta,

e non per verfificatorc Z41
Lingua

Perche
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Perche non fia vna medefi-

ma comune a tucti gl’huo

mini 1

9

Che la prima del Mondo fu

uella d’Adamo, e quan-

o, doue, da chi,c perche

gli fuilc data 34
Qual fufie quella d’Adamo,

c quanto durallc , varie

oppenioni 3 3
Difhnita,e dichiarata,che co

la fia 87
Che vna medefima può ellè-

re vfata da più popoli 88

Che ciafcuna fi può fcriucre

con tutti gli Alfabeti di

rutte le lingue, e con vn
Alfabeto foto di qual fi vo

glia lingua fi poilono Icri-

uere tutte l’altre 91
Che vna medefima fi può di

uerfamentc profferire an-

cor da coloro, che vi fon

nati dentro - 513

Se è più obligata allo fcritto-

rc,òlofcrittorealei 101

Non fi può perfettaméte feri

uer in vna lingua fenza'efi

fer nato in quella, ò ha-

uerla apparata da coloro,

che naturalmente la fàuel

lano 1 8 z

Che da tre cofc procede la

dolcezza d’una lingua,

à car, 1 3 6. 146
Dalle lettere 1)6. 148
Da gl’accenti 136. 14$

Dalla copia delle parole, e

ne’ Poeti dalle rime 138
Che egli fc ne eruoua vna co

mune à tutta la Tofcana,

e vn’alrra comune à tutta

l’Italia, fecondo il Trifiì-

fio 167.168

Lingue

Per elTcr varie,e diuerfe, che

vtilità apportano à gl’huo

mini 3

1

Quado, doue, da chi,come,

e perche nafcelfe la diuer-

fità d’elle 3 9
A due cofe fi conofcono, dal

fàuellarle,e dall’intcndcr-

le 90
Diuifione d’elle 9

o

Che lo fcriucre non c della

foftanza delle 9 r

Non fi conofcono à gl’acccn

ti, cioè, al fuono della vo-

ce, & al modo del proffe-

rire 9i
Diuifione generale,e dichia-

razione d’elle 93
Originali

,
quali fi chiami-

no , e quali non origina-

li 9}. 94
Articolate quali,e quali non

articolate 94
Viue, quali fieno, e quali nó

viuc 94
Nobili quali fieno, e quali

non nobili 94
Nane, e proprie quali, c qua

li non natie. Se aliene 95
Quali



TAVOLA
,

Quali fièno altre» e quali <ti-

uerfc 95
Albero della diuifione d'ef-

le

Semplicemente non hanno
bifogno degli ferì ttori,ma
lì bene le nobili ict

Che le lingue fanno gli Scrit

. tori , & il Bembo dice il

contrario lo t

Hano più nobiltà da gli /cric

tori di verfo , che ch_que-

. gli di pro/a i oz
Tutte quelle,che naturatine

te fi lauellano in qualche

luogo fono volgari. 1051.11 z.

Si debbon chiamare da’ luo-

ghi,douc elle nafcono.i 1

1

Seguitone più l’vfojchcla ra

f

;ione,c in ellcl’vfo vince

a ragione. 1 17.1 44.1 57

Leviue, e nobili confidonoia

quattro cole, fecódo Quint.

e quali fieno 1 1 }. 178

S’hanno à imparare à fiutila

re dal volgo, cioù dall’vlb

di coloro,chc nacuralmé-

tele fauellano 1 80

Bontà delle con fi de ncjl'ab-

bódanza delle parole, l

Bellezza d’elle confide nella

bellezza delle parole.e del- ;

l’orazioni non ifpicciolate,

ma accompagnate ijyj__

Dolcezza d’elle confido rel-

• la dolcezza delle parole, c„

* decorazioni • 198
Lingua Greca

Semplicemente è più ricca

della Tofcana X04
Ornamenti,che ella ha,iqua

li non ha alcuna altra lin-

gua 104
E più breue della Latini, c la

Latina della Tofcana. 1

5

1

Lingua Latina

Doppo la morte di Cicero-

nc,e di Vcrgilio fece gran

mutazione, e varietà i_£

Cóp arata à vn fiume bello »

e chiaro, nel quale fi la-

celle fboccarc vn pantano
pien di fango 1 17 *

E' molto obhgata al Ponta-

no 1 zo
Poi che fi perde, non s’è ferie

ta pcrfcttaniécc.e per qua-

li conghierrnre fi giudichi

non edere bene incela da
noi i£_z_

Non perde
,
quanto all’eic-

quenza, dalla Greca, ma
quanto alle focaie, ve dif

ferenzia grandi dima. 101
Ha grand’obligo con laGre-

ca Z04
E' inferiore alla Greca di bó

tà ,
ò vero di ricchezza ,

ftiperiore di grauità , e di

nobilita poco meno, che
pari Ì04

Si truoua nc’fcrittori antichi
"

v nominata più volte Kom^r
V na, che



T A V
na, che Latina iSi

E più conforme all’Eolica ,

che ad alcuna altra delle lin

guc Greche 141.167
Lingua Volgare

Perche non li fia mai rifolu-

to come fi debba chiama-

re 87
Dcbbefi chiamare , fecondo

il Muzio, Italiana, e non
Tofcana, ò Fiorentina. 9

8

Qiiando, e come fi generaf-

fc 107
Che l’origin fua non fufle in

Tofcana, ma in Lombar-
dia,aflerma il Muzio. 1 09

E vna lingua da sè,c non l’anti-

ca Latina guada, e corro-

ta 1 1
4. 1

1

6. 1 1

2

Che rifpetto alla Latina ella

c tale, quale è la feccia al vi-

no 1 14
E' comporta di due lingue,

della Latina, c della Prouen
zale, e fecondo altri da più

altre lingue. 1 19. 1 3 4. 1 44
Ha gl’articoli,i quali non ha

la Latina, ma fi bene la

Greca 137
Non diclina i nomi come
fanno i Greci, & i Latini,

ina gli mutafolo dal fin-

gulare al plurale,median-

te gli articoli, comcgl’He
brei 1 3 8

Non ha Comparatiui , eccetto

quattro, ma in quel cambio

OLA
via il pofitiuOjColPauuerbio,

più : ha bene i Supcrladui,e

come gli vii '138.139

Ha folo duoi generi , mafculi-

no, e femimno,come gl’He-

brei 1 40

Non ha Supini, nè Gerundi)

,

eccetto vno in do ,
come i

Greci, e gl’Hebrci, ma vfa in

quel cablo rinfinito.141.142

Concorda tal volta il numero
fingolarc col plurale 142

Due negazioni in erta non af-

fermano, come apprefio i La

tini, ma niegano più, come
appo i Greci,e gl’Hebrei. 141

Ha gl’Affiifi, i quali non ha nè

la latina, nè la greca, ma fi

ben l’Hebrea 143
Ha certi verbi , che dcono ha-

ucrc necertariamentc.ò inni

zi, ò doppo quefte tre parti-

celle,cioè nella prima perfo-

na del fingolarc,mi,nclla fe-

rocia, ti,e nella terza,fi,e nel

plurale, ci, vi, fi 147
Non ha l’accento circuntleilò.

à carte 198
Tra laitre bellezze ha quefta,

che nclfuna parola fi prode-

' rifee larga,& aipirata,ma te-

nuemente 199
E pari alla Latina

,
quanto alla

copia delle parole 2 10.2 14
Ha in gran copia i Diminutiui,

& ertempio d’eifi 2 1

1

Ellèmpio de’ diminutiui ne*

nomi
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nomi propri) 11

3

£ pari alla Latina,quanto al-

la gira ui tà del parlare, e

dello laniere, òpiù tofto

l’auanza ai 4.1.1/

Perde neU’Elegie, e dalla la-

tina , e dalla Greca 1
1

7

£ più bella della Greca, e del-

la Latina 118.130
Hata bellezza Aia primiera-

méte neH’harmonia,c fccò

dariamentenclnume.118

£ più dolce della Greca, e la

Greca più della latina,e co
mefipruoui 136.139

Cóchiufione della ricchezza,

bellezza, e dolcezza d’eilà,

e di più della nobiltà,gra-

uità,& honeftà fua 148
Da alcuni c chiamata Italia-

na, da altri Tofcana, e da
altri Fiorentina 1/3

£ come gcnere,Iraliana,come

lpczie,Tofcana,e come idi

uiduo,Fiorétina. 156.1/8
Si debbe chiamare Fiorenti-

na, e non Tofcana, ò Ita-

liana 156
Ha de’ vocaboli non folo di

Tofcana,e d’Italia,ma qua
fi di tutto il mondo 1 64

£ chiamata fpcile volte da

Dante Italiana 174
Calmeta voleua , che ella fi

chiamafie Cortigiana.179
lingua Fiorentina

Doppo la mone di Dante»

****** * -%

OLA
del Petrarca, e del Boccac

ciò cominciò à variare il

modo del fauellare 1

8

Auanza tutte le lingue viue,

che hoggi fi fauellano.99

Che tutti gl’italiani in ella

fcriuonojfc vogliono com
porre lodcuolmente 100

Ha delle parole, e modi di fa

ucllare che fi confànno co

quegli de’ Hcbrei, de' Gre
ci, e de’ Latini 110

A tempo del Mag.Giuliano

de’ Medici era per lo più

difpregiata 185
Ha tutto quello, chepoflb-

no difideraregl'huominL

à carte 149
E più fomigliante all’Atti-

ca, che nclTun’altra lin-

gua 141.167

Lingua di quelli di Nizza c lem
plicemcnte altra dalla Fioré-

tina,perche è particolare à lo

ro,c non è nè Iraliana,nè Fra

cefca,nè Prouenzalc 98
Lingua Franzefe, e Spagnuola,

fecondo il Caftcluctro, fon

pari d’autorità all’Italiana ,

hauendo elfe i loro Scrittori

fàmofi non meno, che s'hab

bia l’Italiana i fuoi 99
Lingua Etrufcha fpenta da’ Ro

mani coll’Imperio d’Etra-

ria, inanzi che Firenze filile

edificata 134
Lingua Cortigiana

V ij Prcpofta
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Prepofta dal Calmcta à tntrc

1 altre lingue 101
Donde fi generi, fecondo il

Bembo £70
Lionardo dArezzo di clic colà

hebbe difputa col Filclfo.3 8

Lione Hibreo fcritìc de’ Dialo

gid’Amorc 233
Liuto Andronico primo ferie-

tore che haucllè la lingua la-

tina 104
Lodare lì deono molte cofenó

buone, fatte à buon fine, e

molte buone fatte à mal fine

biafimarc 9
Lodouico Caftcluetro

Difidera di vedere l’Apolo-

già di M.Annibai Caro, e

« che la fi fiampi
. 5

Rifpolta fua all’Apologià del

. Caro pare ad alcuni ferir-

la modeftamentc, & ad al

tri il contrario 10

r Oppirtioni varie circa il mo
do del rifponderc alla fua

,
rifpofia 1

1

Nella fua rifpofta e ^ceduto

,
cófufa,& intricataméte.13

Che la lingua Spagnuola, e la

j
Fraccfca fono pari d’auto

rità all'Italiana,
e pche 99

.Chiama qfta particella
, ne,

-, vice nome difaccctato.i 5 3

.Che non fi polfiuio vfare al-

i tre voci, che quelle pro-

•
prie, che fono nel Petrar-

ca, e nel Beccaci© 196
li .7 t» V

j Il fuo ftile paretta al Varchi

{

>iù tofto puro, e feruante

e regole della "folcanità

,

chenumerofo <231
Il fuo ftile piaceua a M.Gio-

uambanfia Bufini,e lo lo-

daua aliai. 1 3 3 .e cit.à 1 9 1

Lodouico Ariofto, vedi alla Ict

tera A, ad Ariofto

Lodouico Celio racconta, che

vn corno pronunziaua tut-

to il Credo 17
Lodouico Martelli

Tcneua,che l’opera, deVul-

.
gari eloquenza, attribui-

ta à Dante, non folle fua.

ì carte
3 6

. Scrillè vna Tragedia, chia-

matala Tullia 109
Mori gioitane nel regnos e

non potete rilponderc al

Trillino zj4
Lodouico Re de’ Germani, par-

tire di Carlo CJrolTo 1.03

Lodouico bocca di ferro Bolo-

gnefe, vfaua dire, che gli at-

gumenri del,ficur,ò del, co-

me, cioè per cllèmplijzoppi-

cauano 1 17
Lodouico Domenichi fa bene

fcriuerc Fiorentinamente,

ma non già parlar benc,ah-

cor che fia fiato quindici

i anni in Firenze 1 80
Lodouico Dolce,

Ha tradotto le traslòrmazio-X

« v ni d'Ouutdio in volgare.,

c due
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- e due Tragedie, & altre

'
• cofé ito

« Che la lingua volgare fi clcue

chiamar Tofeana z 3 3

• Mentre vuoi farla Tolcana

,

la fa Fiorentina z 64
Lorenzo Valla 9
Lorenzo de’ Medici vecchio

Anrcpofto dal Pico della Mi
randola à Dame, & al Pe-

trar. 15?. Lodaro à izo

Luca Pulci ferdfe vn’opera, e la

intitolòCiriffoCaluaneo 1 9

citato à 184
Luciano feri (le vna Traecd. del

le gotte 114
Lucrezio Poeta Latino accreb-

be, & arricchì la lingua La-

tina 104. zoo
citato à zoo

Luigi Pulci Ieri ile vn'operan-
ti tolata il Morgan te 1

9

citato à 84. ioz
Luigi Tanftllo fcriiTc dell’Elc-

gic tenute belle Z17

Luigi Alamanni fcriflè di varie

• forte di poemi, e tra gli altri

dell’Elegie, che pareggiano,

e forfè auàzano quelle d’Ou-

uidio 117
Ltifingare,& i diriuari,che 45MAcrobrio raccóta d’vno

,

chehaueua infegnato

parlare àduoi Corui 16
Marcantonio Flamminio Poe-

ta Latino moderno Z17
MarcoTullio Cicerone,vedi al-

la letcra C, à Cicerone,

Marco TerenzioVarronc tenu-

to il più dotto huomo , c’1

più eloquente de’ Romani
da Cicerone in poi izy

Marziale Poeta Latino citato a

carte a$j.z6r
Matteo Palmieri iftoriografo le

guitato dal Varchi nel rac-

contare i Barbari, che palla-

rono in Italia 107
Mattio Franzcfi fcrittore di co-

fe burleuoli 1 8 3
Metrico che fia,5c à che riguar

di z Z4
Metro, che cofi è 1 3 3

Miagolarc, di che è 3 1

Millantarfi,che lignifichi,c dó-

de venga ff
Moife fcrillc la legge datagli da

Iddio in lui monte Smai. 3 3 -

Mondo fecondo Arillotile era

eterno 10.34
Neceflariamcre 1 elio lì dcono»' •

ritrouare tutte le cofe. ta
Motteggiare, che 44
Mufare, che 34
Muzio

,

Che la Ifgua volgare lì chiami

Italiana, e non Tofeana, ò

Fiorentina 98.109.z33 -

Che il nafeimento fuo non
fuire in Tofcana,ma in Lom
bardia- 109

Modi di fauellare Fiorentini

Apprirle labbra, c feioglier la

lingua,e rópere il filczro. 41
V iij Egli

Digitized
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Egli non sa ciò che c’ s’abbaia,

tratto da baubari latino, che

lignifichi 41
Tener à loggia,gabbarli d’alcu-

no, mandar all’ uccellatolo,

che
^

44
Tener alcuno in sù la gruccia,

che 44
Rimaner bianco, òeon vn pal-

mo di nafo, che 44
Lanciar ò (cagliar cantoni,ò ve

ro campanili in aria,che 44
Lauar il capo à vno, ò col ran-

no caldo,ò co ciottoli, c col-

le Frombole ; ò dargli il car-

do, il mattonerà fuzzacche-

ra & altre limili, che 45
Tentennare, ò dimenar nel ma

nico tirarfene in dietro,pen-

larla, che 45
Dar l’allodola, dar caccabaldo-

le, moine, rolelline, la qua-

dra, e la traue, che 46

Andar à Piacenza, ò vero alla

Piacentina, ò ligiar la coda,

che 46
Dar il vino à qualchuno, che

lignifichi 46

Far vn colpo di macltro, ò dar

vn lacchezzino, che 46

Non dar in nulla, Perder il tem
pononlapcre à quanti di è

S. Biagio, far la metà di non
nulla,& altri limili,che Tigni

fichi 46
Mafticar le parole prima che li

parli, che 47

OLÀ
Mangiarfcle, ingoiarléle, bia -

(ciarle, ammezzarle, che 47
Cantar d’Aiolfo, votar il lacco,

e Iquotcre i pellicini,che 47
Aprire, ò feiorre il Tacco, che

lignifichi 48
ElTer alle peggiori del Tacco,

che 48
ElTer al Tondo del lacco, che. 48
Traboccare il Tacco, e Tgoccio-

larel’orciuolo, che 48
Haucr rotto, ò tagliato lo Tci-

linguagnolo, che 49
Gridar à corrhuomo, che j 1

Far temponc, che j 3

Vngumtodacancherijche 33
Andar a zonzo, ò vero alone, ò

andarli garabullando, chie-

di irfilando, che $6
Andarli zazzeando, che jt»

Metter vna pulce nell’orecchio

à vno, ò vn cocomero in cor

po, che 56
Cauarne cappa, ò mantello, di

chi lì dica

No volere dar piò col cocome-
ro in corpo,di chi fi dica

Appicar fonaglijò affibbiar bot

toni Tenza vcchiegli,chc

Far vn cappellaccio , che colà

fia J7
Far vn rabbuffo, che 37
Far quercia, che coTa fia 37
Scambiar i dadi, che j 8

Far le caTcllc per apporfi,che li-

gnifichi 59
Ellcre referendario, che 59

Vcccllar
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Vccellar per gramezza 59
Dolerli cu gamba lana, ruzzare,

ò fcherzare io briglia, di chi

fi dica 59
Far fuoco nell’orcio , e fare à

chetichcgli, di chi lì dica 59
Roderli i balli, che 6

1

Render la pariglia, donde prc-

fo, & che fign. 6

1

Srare à tu,per tu : volerla veder

hi filo, ò per quanto la can-

na , che 6

1

Tanto è da cala tua à cafa mia,

quaro da cala mia à cala tua,

à che propolito li dica 6

1

Ficcar carote, che 6

1

Farvna batofta,Darfcneinfin’a

i denti, far a’ morii, ò a’ cal-

ci, ò a’ capegli, che 6 a

Tu puoi fcuotcre, che è in fu

buon ramo, che 61
Rodere i chiauillcgli, che 6 5

I mucini hanno aperto gli oc-

chi;,&: altri limili, che 6

4

Sapcrfclc , non haucr bifogno

di mondualdo, & altri limi-

li, che 64
Eflcr fan tino,ò bambino da Ra

ucnna,& altri limilijche 64
Haucre il diauolo nell’ampol-

la, che 64
Metter fu vno, metter al pun-

to, ò al curro, che 64
Colui è vn reco meco, che 6 $
Tor fu, ò tirar fu alcuno, ò lc-

uare à cauallo, che 65
Tirar di pratica, che 6;

Furar le molle, 6 rópcrtlni-

uouo in bocca, o romper
la parola i bocca, e tal vol-

ta tagliare, che 6$
Anneltar’in fui fecco,che 66.

Tirargli orecchi;, che 66
Metter troppa mazza,ò vero

troppa carne à fuoco, che

fign. 66
Spacciare pel generale, che

fign. 67
Stuzzicami formicaio,lePec

chieo’l Velpaio, che 67
Far parole, che 67

Le parole, che 67
Le belle parole à vnoyche. 67
Le paroline, che 67
Vna predica, ò vero vno fel-

lonia ad alcuno, che 67
Motto, che 68
Le none ò fonar la nona, che

fign. 63
Vfcirc vno, che 68
Le forche, ò le lullrc , c tal

volta le marie, che 68
Peduccio, che 68
Vn can rar di cicco, che 68
Il cafo, 6 alcuna cola leggie-

ri, che 68
Orecchi; di mercatante, che

fign. 69
Capitale d’alcuno, che 69
La cilecca,natta,& altrc,che

fign. 69
Fafcio d’ogni herba, che 69
Come la piena, laquale fi cac

eia inizi ogni cofa,che.69

V iiij Delle
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Delle fue parole fango,che

li Diauolo è peggio, clic 6_2_

Lima lima à vno, che 69
Tener l’olio à vno,ò filare 70
Stare à itccchero, che 7_o_

L’occhiolino, che to_
Farfi dar la parola, che éS_

Toccar vn motto, che dS_

Non alitare,ò non fiatare 70^
Dar parole, e dar paroline,e buo

ne parole, che y i_

Vna voce: mala voce: in Alla

voce: hauer mala voce 71
Parto, ò panzane, che 71
Cartaccia, c tal volta lafciar

andare duoi pani per cop-

pia, che 71
Le carte alla (coperta, che.7 1

- Vna Ibrighata, ò vero canta-

re à vno la zolfa , ò il ve-

fpro,ò rifciaquargli iLbu-

cato, ò dargli vn grattaca-

po, clic 7

1

In brocco, che tjl.

Di becco in ogni cola, ò far

il Quintiliano,che 71
Del buono,p la pace,che.7r_

- In quel d’alcuno, ò vero do-

ue gli duole 7 1_

: .Bere vna cofaad alcuno,che

fignifichi 72_

II fuo maggiore, che t_i_

Il vino, che 71
Fuoco alla bóbarda , che-7 j

Nel fango,come nella mota,
che lignifichi 73

. Le molle a’ trem uoti. l’orma

a’ Topi, Verter colui.cho

debbe dar fuoco , alla gi-

randola, che 7

j

Che dire alla brigata,c tal vo :

ta.far bella la pi.izza,che.7 3

Vna bartonata,a vno,che.7 j

A trauerfo, che 7J
In fui vifo, che Zi_
Appicco,che 7J

. Nel buono, che 7_i_
La lunga, che 7A_

1 A molca cieca, che 7A_
Della bocca in terra, ò vero

* dar giù, che 7A.
Il pepe,che fia,e come fi fac-

cia 7'A.

. Corti mi cadde l’ago, chc.71

Appiccarli alle fune del Cie-

lo, ò a i rafoi, di chi 73^
ì Trarre ambalfi, in fondo ,

che fignifichi 73
Fare ti ti, altro modo d’vc-

ccllare, che 74
Stare à bocca apcrta,che. yj_
5opra le, che 7 t

In fui grande,in fui graue,in fui

ieuero , in fu l’honoreuo-

le,in fu la riputazione.','

in fui mille, che 73
Far l’homaccionc, fputar ródo,

toccar il polfo a Marzocco. 7 y

Venderei merli di Firenze,

di chi fi_dicellc 7j
Farla bollire, e mal cuocere,

di chi fi dicefle 73.

Stare in fu le fue,ftar all’erta,

. ò in lui tirato, che yJL
* Coll'arco
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Coll’arco telo, che '

Sodo alla macchia,che .76
In fui noce, che - 76
Magiar le noci col mallo.? (L

Albanefemed'ere, c fimili,

.
perche fi dichino lA

Mandar alle birbe,òaH’Ifola

pc’ caprctri, che ZA
Pi ù fu fta mona Luna -77

Fauellare colle mani,che.77

. Colla bocca piccina,chc 77
Senza barbazzale, che77. in a-

ria, che 77. in fai (aldo, ò di

Lodo,che 77. In fui quaqua,

che ?7.p cerbottana,chc 77.

come Papa fcimio, che 77
Non edere rimandato per mu-

tolo, che 78.

Lafciar la lingua à cafa,ò al bec

Caio, ò farecome LColoinbi

<lcl rimbullàto, che 78
Menare il can per l’aia, c dódo-

, lar la mattca, che *£8_

Far’punto, e fimili, che 7 8

Pigliar’ vento, che 78
Pcfar’ le parole, che 78.

Metter’ di-bocca, che 78^

Predicare a’ porri, che 78.

Porre vna vigna, che 7$^

Dire il pan pane, che 8_i

Dire à vno il padre del porro,ò

catarri il vdpro degl’Ermi. 81.

Dire à lettere di fcatola,òdi

fpezialc, che S.L.

Dire le fuc ragioni a’ birri Sjl

Eficr’huomo della fua parola ,

e per il contrario nonHpa-
„ .. :
v - *

» »» . • 1

< gar’d’vn vero, che 81

Andar sù per le cime de gl*A l-

c. beri, che 8Li_

Starfcne à detto,che S_t

San che l’ode,c pazzo chi’l cre-

de, p"crchc fia detto {Li.

Edere vna mala bietta , ò vna

cardila lima forda, che -8 r_

Far’vn’ manichetto,ò vna cafta-

gna, che fia 8.J

Io non ne volgerei la mano foz-

zopra, che 8.5

Saltare di palo in frafca,òd’Ar-

no in bacchillone, che S_£

Quella non c herba di tuo hor-

to 8_$

Voler’ la baia, e fimili, che 8_£

Entrare nel gigante, che 84
Bcccarfiil ceruello, che 84
Chiarire il popolo, che 84^

Conciare alcuno pel dì delle fe

de, che 84
Truou.ire la dina, che 84 •

Andarfcnc prefo alle grida S4
Dire il Paternoftro della Ber- •-

nicchia, che' 84
Volere, che la fua fia parola di -

Rè, che 8 7
Canard la malchera, che 8.7

Tenere in collo, che • 8_y
•

Vfcircdel manico, che 8 y

Far’ tenore , ò falfo bordone à

vno, che cicali, che 8 7
Pagar’ cinque ("oidi , che 84
Implicare contradizzione S_l5L

Per poco non morì, che 1

Le tra baiarne, e ferrante «. lo

Narfctc
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N Arfcrc Eunuco mandato

da Giufliniano Impera-

tore in cambio di Bclilario ,

fconfilfe, Se vccifc Totila,

chiamato Hagello d’iddio,

àcar. io 6

Natura

Non dà mai alcun fine,lenza

i mezzi,che a quello con-

ducono & all’oppolto 28
Non poteua fare per tutto il

mondo vn linguaggio Co-

lo 31.32
Quando può, fa tutto quel-

lo, che ella debbe 3 1

Per sè non vuol mai corruz-

zione alcuna, ma folo per

accidente 1 20
Ncm bratto nipote di Noè edi-

ficò la Torre della confufio-

ne, donde fi generò la diuer-

fità delle lingue 3 5. 3

Nicchiare
,
pigolare , e limili »

che 43
Niccolò Fraco,citato fopra que

Ila voce, nulla 1 4

1

NiccoIòMachiauegli tenuto da
alcuni più leggiadro nello Hi

le che il Boccaccio zo6
Nomi
Non (on da natura, fecondo

Arili.ma à placito, e Plat.

tiene il contrario 125
Alcuni che ha.no origine dal

Greco 1 29
Alcuni raccontati dal Bem-

bo per Proucnzali 1 3 o

Numero
Apprellb i Latini è voce e-

quiuoca, e lignifica cosi il

riumcro proprio, chiama-

to da’ Greci aritmo, come
il metaforico, ò vero trafi-

lato, chiamato da’ mede-
limi ritmo 219

Il proprio è di due ragioni

,

cioè numero numerante,

enumero numerato 219
Il metaforico, ò vero ritmo,

diihnito, che cola fia 2 20
Vno non è propriamente nu

mero, ma principio di tut

ti 1 numeri 220
Ricerca di necclfità alcuno

mouimento, e douc non
è mouimcto, non puòefi-

fer’ numero 220
DilEnito vn’altra volta, che

cola fia 220
Non fi può trouare in meno

di due mouimenti 221
Quello, che confillc nelle vo

ci, principalmente fi ge-

nera dalla quantità delle

fillabe 223
Poetico è di quattro manic-

re,c s appartieni quattro

artefici. Poeta ,Verlìficato

re. Metrico, e Ritmico

.

àcar. 223
Oratorio da che fi generi.

à car. 224
Qual fia il numero de’Mu-

dici 223
Albero
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Albero del numero. 2 2 f.ng
Oratorio donde fi generi, ol-

tre che dalla quantità del-

le fillabe 1 } r

Oratorio, fecondo Quintil.

e più difficile, che il Poe-

tico

Numeri
Semplicemente fono natu-

ralij>c£checonfiftono ne’

moni menti, ma i_ buoni

f

procedono più toflodal-

’arte , che dalla natura

.

àcar. zìi.

Diuidonfi principalmcre in

due maniere, cioè co l'har

monia,e fenza harmonia,

e quali fieno i ul.

O Doacre Rè de’Turcilin-

gi, e de gli Hcruli, fu il

Opera intitolata, de Vulgari e-

loquentia, da alcuni tenuta

di Dante, e d’altri nò jj
La medefima citata à 17

Opere che efeono in publico

,

pofiono dler giudicate da

ciafcheduno come gli pia-

ce 7
Origliare, che fignifichi jjL

Orpellare, che jJL
Ouuidio poeta Latino

Fu conhnato,c mori fra’ Got
ti, e nella lor lingua com-
pofe quattro libri delle lo

did’Augufto su

OLA
Fu poeta lafciuillìmo 2jj
Citato à 14 6. 161

P
Anfilo Saflfo i_S_

Pantufola, che fignifichi, e

donde fia diriuata 1 3 a_

Panzane, che 61

Paolo Giouio

Afferma, che lo Itile di Nic-

colò Machiauegli fia più

leggiadro di qllo del Boc-

caccio 106
Era intento folo alla lingua

Latina c nó curaua la To-
fcana io<*

Pappolata, pippionata, e molti

limili, che 8_i

Pargoleggiare, che 47
Parlamcn tare, che 41
Parlare

Che cofa fia a 2. 2 3

Che fine habbia 2 3. 24.87.

£JL_tot. 1 14. 1 96.

Alcuni credono, che quello

verbo parlare, venga dal

Greco, & alcuni dalla lin-

gua Proucnzale

E'iblamctedell’huomo z_j

E' naturale all’huomo 2_S_

A che fine fulTe dato all’huo

ino aJL

L’huomo non parla fubito,

che gli è nato, c perche 30
Da che proceda il parlare, ò

in quclta lingua,ò in quel

la 30
Tutti gli huomini non po-

tcuon parlare d’vna me-
defima
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-, . . definii lingua 31.JX

Vn fanciulo allenato lenta

fentire mai parlare nella -

t no noh parlarebbe 33.

Confifte in quattro cole , fe-

condo Quintiliano c qua-

li fieno 1Z3.17S

„ il Fiorentino è più fchiettp,

c più regolato di qual lì

vogli altro d’Italia 187

Humano, è la più bella, e la

più gioconda cofa, che

. lia 217
Parlatore, e fimili diriuati da

parlare 40 :

Parole di tutte le lingue fono,

come tutte l'altre cofe,com-

S

iofte di tutte quattro le cau

è principali 1I3

Pcllicegli, che cola fieno 47
Pellicini, che cofa fieno 48
Perfidiare, ò Hate in fu la perfi-

dia j8
Pcrfio Poeta Latino, citato à

,car. 74
Pcfci perche fiano mutoli 19
Petrarca Fiorentino

MclTo à ragguaglio, inquan-

to alla qualità, di tutti e no-

ne i Linci Greci 207
Vice Pindaro, c Horazio.i 1

3

tirato ài3. 47. 36. 68. Sa.

127.13 1. 13 3. 13 4.1 41. 14Ì
145. infino à 15 3.1 34. 155.

136.157.1 39.160. 162. 163
174. 176. 2 08.1 45. 247.
276. 277,

Piaggiare, che 45
Piero Couoni Confolo dell'Ab
-icademta 2

Piero Bcumonte citato à 54
Pietro B'cmboCard.Viniziano,

vedi nella lettera B, à Bébo.

Pietro Angelio da Barga, lettor

d’humanità in Pila, lodato

àcar. 109
Orò publicamcnte nello ftu

dio di Pifa contro la lin-

- gua volgare 241
Pietro Vettori lodato, e citato

; à car. 1 94
Pietro Aretino 240
Pigolare di chi è proprio 3

1

Pindaro capo de’ Lirici Greci

Per giudizio d’Horazio cini

micabile > 107'.

Per haucr lodata la città di-'

. Atene, riceucrtc da gl’A-

tenielì molti,e ricchiflìmi

doni, c gli fu ritta vna fta-O

tua 262
Platone

Che nelle deputazioni delle

lettere è meglio l’dlcrvin •

to, che vincere i 2

Che loppemoni de gl’huo-

mini tornerebbono in Ca-

po di trentafeiinila anni,

à car. 1 9
Chiamò i Poeti diuini 102 *

Che i nomi fullcro naturali,

. cioè importi per certa leg

gc,c forza di natura 12 5
Fa dire ad Alcibiade d’hauer

imparato
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imparato dai volgo iFpar- • I Poeti Latini m’odemiforto

f ‘ lar bene Grecamente lS _ hoggi più in numero,e mi
•' Che citila lunghezza del ‘di- ' gliori de’ Poeti Tofcan>i

rcneilìin conto li dee te- moderni 117
nere, ma lolo delle cofe , Poggio, e altri fecriono dell’ira

cheli dicono ifi.i yz uccrinc nólolo córro i viui,

Plauto feriIre le Tue comedie _ ma ancora contro 1 morti 5
-1 tantolatina, e propriamen- Poliziano

te,ruori lòlo alcune parolè

,

che gli antichi vljiuan dire,

‘ che fé le Mufc haueilcro ha-
1 uuto bifogno di Stuellare ha

rebbon duellato Plautina-

mente 164
Phkarcho fcrilTc cofcmàraui-

glioTedégrÀnimali ùi-ji £S

Poetare,ò poeteggiare, che 41
Si può Fiorentinameritc in

* lette maniere, e quali,'1 S4.

E naturaliflìmo ali’huomo,

fecondo Arili. >» 214
Poeti

Si maneggiano d’intorno à

*- tutte le partfdcll’cldqucn

* za, e gli altri Scrittori in-

* torno à vna fola foz
* Son chiamati da Platone , e

da Aridotile, diuinì roi
i Ellì foli deono elTcr Cotona-
1 h ti d’Alloro, òdi Mirto, ò
* d’Hedera , e non alcuno
* de gl’altri fcrittori 1 101
* Deono inuocar le Mule non
5 ‘- folo ne’ principi/ deirdpe
* re, ma ancora quando lì

^ 1 ritruouano ia qualche dif Putta frodata, che
4- ficultà - —196 Prouerbii

Fu de’ primi, che cominciai
fero nel comporre à difeo

- ftarli dal volgo r$
SeriHe delle Sclue belle quit-

to q uellc di Stario. 2. 1 7. ci

tato i yo
Pontano accrebbe nel fuo tentf

ipo la lingua latina izo
Ponzare, che 0

'

'ileo ,,v
5Ì

Predicare, che 41
Prologarc, che < 41
Pronunzia

• Se lì dee conlìderare nellJ

lingue -'S9

• Di Genoua è molto discreti

te da quella dell’alare cit-

. tàd’Italia ;.T •'
, .

Alpirata è proprietà di lin-

gua barbara 1 9»
Properzio poeta Elegiaco lati.

»>'i*u r.helle fue compofizioni>

non meno lafciuo,che leg

•L giadro.i+j.c citato ìl.i6ì

Profare, e profoni,che 41
Proucrbiare, che 4 j
Prouuifare, ò vero dir' alfim-

4**

•ji

Am

prouuilb, che figd.

ii:
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A

A vn popol pazzo,vn prete {pi-

ànto S
Cercar cinque pie al Monto-
ne $_

Con Lmorti non combattono,

fc non gli (piriti £
Render pane per cofacria, e fra

fche per foglie io.<?i

Spellò occhio ben (ano ià ve-

der torto io

Pilputare dell’ombra dell’Ali-

no ,
prouerbio de’ Greci , c

della lana Caprina , de’ La-

tini 14.

Vcccllar l’hoftc , & il lauora-

tore

Par vn colpo al cerchio , e vno

alla botte 1 6

Fauellar,come gli (piritati, che

lignifichi 17 ‘77
Faueilar, cóme i Papagalli.

r à carte 17-77

Imboccare col cucchiaio voto.

. à catte

Vngerli li ftiuali i fua polla

,

che jj
Afin bianco gli va al mulinoj

di chi A dica - 39
Chi ha ilcauallo in iftalla. può

andare a piè, di chi 5 9

Chi vince da prima, perdeva

lezzo, donde nacque 6j

Meglio c rauuedcrh vna vol-

- . ta, che non mai 67
Far la gatta di Mafino 7_o

Pa buone parole, e friggi , che

lignifichi 7 a i

Tu non larefti pepe di Lu-

glio 74^

Andare con i calzari del piom

bo, che 77
Haucrc il mele in bocca, de

il raloio à cintola

A nelliin confortatore non

dolfe mai teda, che

Chi tutto vuolc,nullaha. 137

Chi troppo s’airocuglia,fi fca-

uezza t

Pai detto al fatto è vn gran

to 1 S S

La botte getta del vino, che

ella ha x+6

Martino perde la cappa perva

punto lolo 3.66

kVintiliano

Che ogni parlare cond-
rite in quattro cole, c

„
quali fieno 113.17 6

Rideuafi deU’Etimologie,d(

certi nomi, come quelle,

le quali non Tempre fon

vere uff

Diltingueua coll’orecchio,

quando vn verfo elame-

. < tro forniuain ifpondeo,e

quando in trocheo 183

ó Lodaua, e celcbtaua affiti la

c Medea Tragedia d’Ouui-

dio, la quale hoggi c per-

i fa IO)
• Che il numero Oratorio c

più difficile, chc’l Poeti-

co, fecondo l’autorità di

Cicerone .

Che
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- Che l’accento acato nel fine

genera dolcezza ì $JL

RAdagafl'o Rè de’ Gepidi

Fù il primo de Barbari

,

che pallàlfe in Italia ldj

Fù fconfitro,e morto con

tutta la Tua gete lann.408

ne' monti di Ficfole i_oj_

Raffaello Fracefchi fcriue me-
glio in Bifticci, che non fa-

ccuon già molti altri 1 84
Ragghiare, di chi è proprio 51
Ragguagliare;chc fignifi. 61

Ragionare , &_i_ comporti che

viene,da ratiocinari latino.4 1

Ragioniere, che 4.{

Ragione deue in tutte le cole

vincere eccetto nelle lingue,

dotte l’vfo vince 1x7

Rampognare, c rimbrottare,

che 4i
Rancurare, che jj
Rétori

• Si contcntono , anzi è pro-

prio loro il vcrifimile.i 1 8

Quando dicon la verità, fon

Hlofofi e non Rétori. 1

1

9_

Che chi ha il torto in alcu-

na caufa fàccia ogni colà

per màdarla in lungo. zt>j_

Rettorica (fecondo Arift.) è vn
ramo della Dialettica 11^4

Ribattere, che jy
Ricoprire, c tal volta riuolgc-

re 58
Rifiorire, ribadire e limili, che

fignifichi '
48^

OLA
R ignare, di chi è

Rima è quella figura, che i Gre
ci chiamano Omiotelefto,

cioè fimilmente finiéti ijj
Rimeftare,ricalcitrarc,rimefco

lare vna cofa, che 434
Rimorchiare, che 4J
Rinato Triuulzio 1 1 0.164
Rincorare, che 66
Ringhiare,di chi è proprio 50
Ringhiera, che, e donde det-

ta jpx_

Rintronare , ò rimbombare ,

che jo
Riparlare, che - 40^
Ripititori , chi fi chiamino.

à carte 45)

Rifcaldare, che éi
Riquoterfi, rifeatarfi , ritorna-

re in fui fuo, rifponderc alle

rime, che <Lt

Ritmico , chi fia , Se à che ri*

guardi 1

1

Ritmo che cola fia, vedi alla

litera N, à numero, che è il

medefimo

Il Greco, e Latino non è il

medefimo colla rima voi

gare, come credon mol-

ti UA_
Perche fia da alcuni chiama

to piede xj_4_
Quando nafee dalle voci ar-

ticolate,che cofa è x ÌJ
Roma
Quando fù edificata to }

Saccheggiata l’anno 414 da

Alarico
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*- Alarico Rè dc’Viligoti.ioj

-, Saccheggiata da Gcnferico

Re de' Vandali .106

;
Saccheggiata, e quali disfat-

ta l’anno 548, da Totila

<•
,

Re de Gotrijilqual poi la

{

jrelc, e cercò di ralfetar-

a . 106

Romani furon cauli da lor me
delirai coll’ambizione, e fu-

pcrbialoro, che l’imperia

Romano fi perdeilè xzr

Romtilo A mal co
.Numerato fra quegli,che feri

* uon bene la lingua latina,

ì carte „ 1 S

1

Orò publicamente in Bolo-

gna due giorni alla fila cÓ

tro la lingua volgare 140
Ronfi del vallerà, che £10
Rngumare, che 6 3

S
Alulho iftoriografo pofpo-

fto da Hadriano Irapc.i

Celio
, 16

Sannazziro.lodato ì iji.17 6
Mercè di lui la noftra lingua

li ha i veri! IHruccioli, che

1 / non gl’ha l’altra ling. 1

7

6
- Compoie l’Arcadia bene

4 '.Fiorentinamente lenza ef

fcr mai fiato in Firenze,

4
•

: ad apparar la lingua. 1 8 1

.

Fu de' primi Tolcani mo-

\ derni , che fcnueile- con
numero 2 j 1.citato àrji

? :l7yu7^.l87
Sapertele, che (4

Sbaleftrare, ò ftrafàlciare » che
lignifichi 44

Sbottoneggiare, ò fputar bor-

, toni j<?

Sbuffare, ò foffiare, che 4J
Scalee di S.Ambrogio, che 69
Scalzare, che 58
Schiamazzare,di chi è 1 $ 1

Scoccoueggiare,che 44
Scóiorccru,rimincolarfi,c fcuo

ter. 45
Scornacchiato, fcorbacchiato ,

& altri limili,che 44
Scorpare, e ftar a panciolle,che

fignifichi fi
Scorrubbiarfi, che 45
Scozzonare, e fcaltrire, che. 45

Seccaggine, che 7

1

Secondare , ò andare a’ veri!

,

che 4/
Seneca

Maeftro di Nerone,e gran Fi

lofofo nella fetta de’ Stoi-

ci loy.up
Scridè , delle tragedie, le quali

t da gli huomini di giudizio

fon tenute bclUlIime.105.

I luoi Cori fòli fon remiti

i più degni di lode, che que-

,
gli di rutti i Greci 20$

Sermonare, che. 41. Sfidare ,1

che 66

Sgannare, che 59
Sillaba . / . .s:. I

c Ha in fe, come tutti gli altri

). corpi, quefte tre mifure ,

’

c r lunghezza,altezza, ò vero

profón-
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profondità, e larghezza e

da che fieno cagionate in

dia. 1 98. E per fua natu-

ra, ò breue, o lunga.

Ha Tempre l’acccto,ò acu-

to, ò graue, ò circunHel-

fi> ip8_

Siluio Antoniano tenuto mara
uigliolo nel catarall’improu

u ilo in fu la Lira 1 17

Sincopa figura,che 17 z-

Socrate approua il volgo per

buon madiro ad imparare à

fdiicllar 1 90
Soiare, ò dar la lòia, che 4;
Soldato

Quando è offefo, cerca di ve

dicarfi. 1 o.Quando fi ridi

ce dell’ingiuria detta à vn
altro, non fi può combat-
tere fopra quella 1 $6 ,

Sordi da natiuità, perche fieno

ancor mutoli 30
Sparlare, ò ftraparlare, che 4J
Specie, che cola fia

Sperone fcrifle vna Tragedia,

chiamata, la Canace zo<>

Teneua maggior Dan te,eh e

Homcro zi/
Squittire di chic proprio jt

Starne, di Montcmorcllo , che

figni fichi 7S_
Stelle fimo di figura rotonda.

à carte 19
Stillicone Vandalo Capitano di

Honorio fconfillè.eammaz-

zò ne’ monti di Ficfole Ra-

dagalIòRe de’Gcpidi. TOf,
Stordire, c llordito, che 49
Strillare, ò mettere vrli, ò ftri-

di 49
Strumenti, mediante i quali fi

flanella 19
Subillare, lèrpentare, e tempe-

ftare

Suertarc, Iborrare, fchiodare,

igorgare, fpiatellare, che li-

gnifichi 47
Suetonio citato nella vita dt

Caio Impcr. z j. E lodato pcc

labreuità z-j’z.-

TArabara,& altri fimili,che

fignifichi zxo
Tarararc, cioè far la tara, che, c

quando fi dica 6_t_

Tartagliare, che 49
Tacciare alcuno, che fig. 6jl
Tattamellare, c tattaraclla, che

cofa fia 4 1_
Tempo

Muta, c fa variare i giudizi;

dcgl’huomini 17. E vna
cola Udii col mouimcn-
to zia^Non è altro, che
ò il mouimento del pri-

mo mobile ,ò la mifura
del mouimento d’elio pri

mo mobile no
Tenzonare, che 1

Teodorico Rè de gl’Ollrogoti

fu il fello,de’ Barbari che paf
falle in Italia *06

Fu eccellcntifiimo nc’gouerni

politici 1 zx

X Teofra Ilo*
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1 eo fra fio , ancor che fauellaflc

bene la lingua Attica nondi
meno fu cognofciutoin Atc

ne da vna donna,che vendc-

ua l’inlàlata, per non Atenie

fc alla pronuzia (ola 89.141
Tibullo poeta Latino, fu non

meno lafciuo, che leggia-

dro. 104. 243.citato à. 147
Tito Liti.fatto leuar di tutte le

librerie da Caligula Imp. 1 3
citato à 16

1

Totila Re de’ Gotti fu il lerti-

mo de’ Barbari, che pallide

in Italia. 106. AHediò la cit-

tà di Firenze,l’anno j44.Pre
fc Roma l’anno 348, c non
folo la facchcggiò,ma la dif-

fece in gran parte. Se il me-
deiìmo fece alla città di Fi-

renze, & à molte altre. 1 06.

Fu,e volle eller chiamato,To
tila flagello d'iddio 106
Fu fcó fitto,& vccifo da Nar-
fere Eunuco Capita, di Giu-
ftiniano Imperatore 106

Tranquillare, che 6

3

Trafimaco Calcidonio fuvno
de’ primi inuentori de’ nu-
meri buoni 131

Trifone Gabriele lodato 134
Trillino

Che l'opera, de Vulgati clo-

quentia fulfc di Dante, c

come lo prouaua 3 6
Che la lingua Volgare non lì

doucllc chiamare nè Fio*

rentina, né Tofcana, ma
Italiana 36.133

Scrilfe vna Tragedia chiama
ta, laSofondba.209. Che
egli lì truoua vna lingua

come à tutu la Tofcana, e

vn’alrra comune à tutta

l’Italia. 166.267. Citato à

2 6 3. 2 64. 166. inlìnoà

267.173.174
Trottatori in lingua Prouenza-

le ftgnifica. Poeti 1 3 o
Trutilare,di chi c 51
Tucidide Greco, In che figni-

;ficato vlàllè, cllinifin , ver-

bo greco 191
X T Annegiare, ò vanare, che

V lignifichi 47
Vantarlo darli il vamo,che co

là lia 1

1

Varchi

Ha prefo à difendere M.An-
nibale Caro per quattro

cagioni 4
Amicilfimo di M. Annibai

Caro 4
Conforta il Caro à douere

Rapare la fua Apologia. 3
Perche non volelli, che il

Caro rifpondelle all’oppo

Azioni fattegli dal Caftel-

uetro 9
VuoteRcre arbitrio lontano da

tutte le paflioni. 1 1 . Haueua
animo di difendere il Caro
delle diciailcttc oppofizioni

fittegli dal CaRcluctro.i 3.

Ha du-

DlgitiZÉ
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* Ha dubitato, chela rifpofta

del Cafteluetro all’A polo

già del Caro non fia fatta

da burla 5>t

Che Pharnes lignifichi Pa-

llore i 3 <>

Riduzione di chi fia mi-

glior poeta, ò Dante, ò il

Petrarca 108

Che la lingua volgare è più

bella della Greca, c della

Latina 1 1 o

Che lo ftilc del Cafteluetro è

f

>iù tofto puro, c fcruante

e regole della Tofornita ,

che numerofo 1 J

1

Che in vna Canzone fola di

Dante, ò almeno nelle tre

- Sorelle del Petrarca fiano

più caccili li amore C più

Dclli.epiù calli,che in tur

ti i Poeti , ò Greci, ò La-

tini *4^

Fece già vn trattato delle let-

tere & alfabeto Tofc.i49

Che la lingua comune de’

Greci generalle le quat-

tro altre, e non che ella

fulle prodotta da elle. 170
Citato nella fua Dafni, do

ue fono parte delle voci

« proprie a gl’animali fo
Varietà delle cole, gioua , t di-

letta affai 3

1

Vclutcllo come Ipone quello

verbo, mino, vfato da Dan-
te i;8

Vergilio

L’opere fue furon fatte lena

re di tutte le librerie da
Caligala Imperatore ij

Combattè con Teocrito, fu-

• però Hefiodo , e pareggiò

Homero xof
Pareggiò tre dc’maggior Poe

tbc’haueffero i Greci,cioè

quelli detti di fopra 103
Fu honeftiffimo nelle fue

opere, talché era chiama-

to,come diremo noi la D5 ’

zella.i4j. citato à 13.7 5.

77.177. in. zi8

Deue ellcr’ difela da tutti gli

huomini,e particolarmcn

te, da’ Filolofi 4
Si dice ellèr figliuola del tem

po 1»
In rutte le cofc c vna fola.

à carte 1 4. 1 1

8

E obietto delTIntclletto fiu-

mano t4.Dairintellctto no
ftro è naturalmente difide-

rata. x y. Sopra tutte le cofc

deue effere amata, & hono
rata. 3 6.Ha tanta forza, che

al lungo andare non fi può
celare 1 3 6

Verfificatore chi fia, & à che rif

guardi,& in che fia differen-

te dal poeta 14 6

Vincenzi Borghini

Richiefe il Varchi che douef

fc fcriuerc quello Dialo-

go. ìx.Comc Iponga que-

llo
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fio verbo, miliare j 5

Che l’opera, de Vulgarì elo-

quen .non ila di Dante. $ 8

c lodato
$ 8

Vniuerfali non fon altro, che
gl'indiuidui vniuerfalmente»

conliderati ijd
Voce
Non fc ne ritruoua neflitna

in verun luogo, che in al-

cuna lingua nó lignifichi

qualche cofa 89
E vn’ ripercotimento d aria,

à carte 158
Vfo

E maeflro nelle lingue,e nel-

le lingue principalmente

attendere li deue , ancor
che filile cótrario alla ra-

gione r17.t44.Tj7.19i
Quello del parlare d'vna
lingua c di cine forti, vni-

uerlale,
e particolare. 17S

Il particolare li diuidc in tre

parti 178
Il vero,e buono del parlare è

f

irincipalméte quello de*

etterati 180

ZEnone Imp.madò in Italia

Teodorico Re degl'O-
ftrogotià liberarla dal ReO-
doacrc,che fe nera impadro
nito jod

Zitto, che lignifichi 70
Zolfadegl’Erminij di chi,cper-

chelidica 8z
Zonzo, ò vero aione, che ; jd
Zufolarc,ò cornamuiare. 6 a. 8 j

I L F I N E.

Rcgiftro,
' * ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVX.

Tutti fon Quaderni, eccetto A, che è vn foglio folo,

& X, che è mezzo foglio,
1 ;

» • • •ji'tjii :»{ If; » :
• *» \u ,!• Tìlt/V

IN V I N E T 1 A M D LXX. S/thl t

>ucb5HvulW».V! ! t*'! •. -jIdV

-ofr.ifl oflnni iì
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